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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-

nascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre 

sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

Pietro Fortini (Siena ca.1500 – 1562). Aurore di due raccolte 

di novelle: Le giornate delle novelle de' novizi e Le piacevoli 

ed amorose notti de' novizi pubblicate in modo frammentario. 

Una edizione completa è stata pubblicata nel 1988 a cura di 

A. Mauriello, ma non la trovo nella OPAC italiana; il che ci fa 

capire i criteri con cui vengono gestite le pubblicazioni! 

Ho avuto quindi problemi a reperire le novelle  e pubblico 

perciò su di un totale di 81 novelle, solo14 novelle del Le 

Giornate e altre sei novelle sparse. 

Edoardo
Aggiungo infine le sei novelle della Terza Giornata de' Novi-
zi..
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ALLA NOBILE ED ONESTA MADONNA
1 7 7

F A U S T I N A  B R A C G I O N I

A CELLOLE»

dtlcuni sono stati, nobilissima madonna , che 
per il gravosissimo affanno loro si sono affati* 
gasi a tradurre di latino in vulgare chi il se* 
condo, quale il quarto , e taluno il sesto delle 
Eneide di Virgilio} volendo loro per quello aio* 
strare quanto grave ed acerba sia lor passione* 
e quelli alle donne loro Vhanno mandalo\ e mo
strando con sottilissimo ingegno a quelle tutto il 
loro animo , non con poco ingegno si sono an<i 
dati estinguendo la loro acerbissima passione • 
Ora a me è parso , senza dare un minimo fa• 
slidio ad alcun poeta , di farvi questo mio mal 
composta libro , mostrandovi in esso con mólti 
versi il mio gravoso affanno: e vi prego non vi 
sdegniate che tale stile di novellesco parlare ab
bi preso % poiché solo lo ha causato in questo 
fevole e basso ingegno il fastidio che ne porge 
l% ozio per la solitudine della lontananza della 
città. Ora vedendovi in villa, mi pare per fuggire 
in pai te tal pensieri questo libro mandarvi i 
ancora m è a parso tal subbielti pigliare de* nò", 
velleschi ragionamenti\ acciò che voi cogniosda- 
te quanto maggiore sia vostra unica bellezza e 

 



casto il vostro alto a Dio elevato pensieroi per' 
che leggendo voi tal casi, vedrete quante vitupe- 
rose sfacciate con mille modi farsi degne di 
eterno biasimo. E  „ certo tal donne sempre a dito 
si vorrebbono mostrare •» acciò che all' altre dir 
nanzi vero oggetto d’ infamia fusseno, e di quel-  

* le cantare la loro sfacciata vergogna; sicché se; 
leggendo vo i, trovate donna alcuna degna di 
biasimo, allora voglio che consideriate quanto 
degna siate di eterne lode per non in voi troi 
parsi un simil vizio . E  vi piego ancora che voi 
degna facciate questa mia operetta di codesti 
leggiadri e freschi boschetti di Cellole, e talor 
per quelli diportandovi, per gli ajfannevol caldi , 
leggendo questa, con minor fatica, senza sentire 
lo affanno di lor vampa, li passiate', e leggendo 
voi questo libro, vi prego che ne scusiate il mio 
debole e basso ingegno se con poca eloquenzia 
parlo nelli successi casi insieme con li mali or- 
dinati versit ma vi dico che ciò ha causato la 
povertà di Iettare con il. mio poco studio} e so» 
lo veglio che V alma e divina beltà vostra in
sieme con il suo santo e casto pensiero accetti 
queste mie poche fatiche cosi maternamente, 
come maternamente son fatte, lasciando da can
to. tutta la sottigliezza di questi arguti parlari. 
Accettatele con quella fede e con quella affezione 
quale ve le dono, e vivete contenta. 

Pietro Fortini.
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r j Faf.l.lo f ir e n t in o  d ice alla donna volere 
andar dove che sia  'per alcun giorno* Ella lo 

 f a  sapere allo amante \ e 'con d ottolo  in casa  , 
è  sopraggiunto da R a fa e llo , e  scuperto dalla  
cogniata della donna ; e al fine il giovane s ì  
giace con ambedue le giovine senza veduta di 
Rafaello. 

N O V E L L A I .  

P  
iacevoli ed accorti gioveni, e voi discre

te e beile donne , non so se per avventura 
avesse inteso come fu , non molto tèmpo , in 
Firenze un giovine, il quale avendo una sua 
assai bella e vaga innamorata, e di quella 
più fiate‘ Colto del.suo amore que’ dolci frut
ti , avvenne che una sera per sorte il mari
to di questa sua donna -disse aliar moglie* 
Sai tu , Antona , che così era il suo nome , 
domattina , non domattina 1 ’ altra , voglio 
andare fino a Siena a riscuotare que’ denari 
che feci buòni a Donato del Corno , per un 
certo mercante senese d* un baratto che fa
cemmo insieme. La valorosa donna sentendo 
così dire al marito , per presto levarselo di
nnanzi , e meglio senza sospetto col suo aman
te trovarsi, disse al marito ; Ditemi, è egli**  *
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passato il tempo ? S i, rispose egli ; allora la 
donna disse , quando' la senti che il tempo 
era passato, perchè la cognosceva il marito 
uomo molto spericolato, mettendogli paura * 
Rafaello , che così era il suo nom e, voi non 
'la intendete a lasciare i vostri denari nelle 
'altrui mani ? non li lasciate più stare j chi 
sa come le cose hanno da passare * e con 
molte parole gli depingeva un brutto e oscu
ro inferno talché altrettanta voglia gli ven
ne d’ andare a riscuotare i denari ; e al tut
to resol utosi, adisse « Be’ ., tu. m 'od i, ci voglio 
andare senza manco veruno. Come la donna 
cogniobbe certo che egli era resoluto voler 
partire, con mille dolce paroline fingendo 
le dolesse la sua partita molto , disse : Che 
non mi recate qualche bella cosa ? facendo
g li d’ attorno mille carezzuole , come soven
te soliamo, fare noi donne , dicendogli : Se 
voi me la recate, parrà se non altro che vi 
ricordiate di m e, e simili parole- Rafaello, 
come è usanza de* Firentini , immantinente 
disse «.Lascia fare a m e, che se m’ abbatto 
a niente,'*tei recarò; ma dimmi, qua non 
c ’ è egli tante cose che ti contentino ? Sì , 
disse ella 5 ma non sapete voi che par sem
pre meglio la cosa deli* altrui , che la sua 
propia ì Orsù, < disse egli , io non ntancarò.
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di 'contentarti ; e rimasto con la donna vo« 
lersi per qualche giorno partire, daendole 
1* ordine di tutto quello voleva la facesse »• 
pareva mille anni alla donna che quella notr 
te passasse , e che il giorno apparisse , per 
•posser fare intendare tal nuova al suo inna
morato. E venuto il giorno , ella per una sua 
molto segreta ambasciatrice fece sapere allo 
amante come la mattina seguente il marito 
.si deveva partire avanti .giorno per alcun" 
d i , e che si contentasse almanco andare a 
star seco due o tre giorni, dicendo ella alla 
portanovelles Ditegli che se voi venire, che 
pigli la posta quando Rafaello si parte, e  
come è uscito, egli entri a casa, che lasciai 
rò  la porta aperta; e intrato, venga a. dove 
altre 'volte meco s’ è ritrovato» La buona 
ambasciatrice non mettendo tempo in inez- 
jso , trovò lo innamorato giovine, e raccon- 
tògli il tutto. Il . valente giovine sentendo 
tal nuova, tutto rallegratosi, per allegrez
za non trovava fuoco: e parendogli ogni ora 
mille di possere stare almanco due oresenza 
sospetto con la sua amata donna , tutto lie^ 
to disse alla imbasciatrice : Direte al mio caro 
■bene, al mio unico riposo, che io son con
tento di tutto quello che a,lei piace, perchè 
altro non desidero che trovarmi seco, e par-
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rami questo giorno un lungo anno. La valenr 
te imbasciatrice avendo auta tal risposta
tutta presta alla donna n’ andò carca dibuo* 
ne nuove . Rimase il giovine in mille vari pen
sieri, e tutto quel giorno come una fantasima 
n ’ andava; e venuta la sera, con buonissimo 
pasto s’ armò per possere il seguente giorno 
meglio resistere alla battaglia ; e andatosene 
in letto, fatto il prim o. sonno, si disvegliò in 
sulla mezza notte, e per voluntà con prescia 
levatosi, gli pareva fusse mezzo giorno ; e usci-, 
tosi di casa, si mésse in posta, e con molta 
attenzione,aspettava. Avvicinatosi il g iorno, 
Rafaello disvegliatosi, chiamò la donna dicens 
•dot Sta su Antona, che è tardi; su, levati; 
che voglio andar via. La donna tutta sonno» 
lente si disvegliò alla voce del. marito, e per 
presto levarselo dinanzi, parendola lei che 
troppo stesse a partirsi, si levò in camìcia » 
e senza altromenti vestirsi, raccese un lume e. 
trovògli da far colazione, e gliela messe entro 
le » bolgie ; di poi trovatogli gli stivali, gli 
speroni, il cappellone tutte quelle . cose gli 
facevano bisognio per cavalcare, sollecitando
lo che non indugiasse , e messolo in ordine", 
s’ ingegniava, quanto la posseva, che si par
tisse . Rafaello rassettosi a suo m odo, messe 
la sella al cavallo per avanzare quattro mi«s
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glia di camino, e montatovi sopra, si partì. 
E preso il camino qua verso Siena, di buon 
passo' cavalcava. Non fu guari lontanò dalla 
porta, che s’ accorse aver domenticato là scrit- 
ta de’ denari, quali aveva da riscuotare; e da-? 
to volta a dietro, a casa sé ne tornava per 
pigliarla. Il valente giovine', che a buonora, 
per essar meglio a tempo, s’era messo in £osta
come che viddè Rafaello fuore di casa, aven
do bene in mente la imbasciata, col pensiero 
dritto alla innamorata, s* accostò alla porta, e  
tentandola con mano, la trovò aperta. Vedendo 
egli che da veruno era veduto, perchè ancora 
era assai scuro, entrò in casa, e come accorta^ 
amante, entrato che fu di drento,' riserrò molto 
bene, tal che di fuore aprire non si posse va. Ed 
assetta la porta à suo modo, se n’ andò a dove la  
donna detto gli avevà che altre fiate insieme 
trovati s* erano ; e giunto in camera, trovò la 
sua amata donna che con molto desio in letto 
l’ aspettava; e ivi giunto, fu da lei coti beni
gna fronte raccolto, ed ambedue di desiderio.

*
accesi , quivi senza punto indugiare, senza 
altròraenti il giovine spogliarsi per quella 
mattina, derno agli amorosi combattimenti 
piacevol prenci p io ;  e , strettissimamente ab'-» 
bracciali, con saporiti baci or l ’ uno or i’aN 
tro a battaglia si sfidava. Megtre che it*
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tal maniera li due amanti senza sospetto s£ 
stavano , senza intervallo alcuno derno fine 

al. primo ragionamento, ed a fatica ebbeno 
il piè fuor della staffa , che Rafia elio arrivò 
alla porta di casa, e scavalcato, volendo 
ntrare, non possè. Per questo non punto si 

ramaricò , e molto di tal cosa commendava 
la -donna , dicendo .fra sè stesso, benedetta 
sia ella ; e con prescia battendo, per non 
perdar tempo molte botte con mano e con 

Ji piedi dè in sulla porta . Li due amanti, e 
«stracchi dagli amorosi ragionamenti, e oc» 
cupa ti da* piacevoli scherzi , punto non sen» 
stivano il battare di Rafaello ; ed attendendo 
a ’ Ior piaceri, scherzando si sollazzavano i 
.Rafaello , disposto al tutto quel giorno par» 
tire , molto sollecitava di battare. Li due 
-amanti perii sì lungo battare 'sentirno il ru
more della porta. Il giovane tutto turbato dis
se alla donna : Che sento  ̂ io, chi batte la 
porta ì La donna non sapendo nulla, tutta 
spaventata e piena di paura disse: Che so io 
qual sta? L’ avaro Firentino, che pur pre» 
scia aveva di cavalcare, sollecitando di bat
tare, ed alcuna fiata dando di voce, chiama» 
.va la donna. Sentendo la donna la voce 
del_marito, in fatto lo cognobbe , e voltasi 
al giovine , disse : Alla buona di m e , che
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gli è quel rubaldo di Rafaello ; cRe possi 
égli al manco rompa re „iItcollo , egli e chi 
me Io dè* e con le mani giunte disse: Id> 
•dio , mi vi raccomando ; son morta se voi 
nou m* aiutate. li giovine, che non manco 
che Ja donna a male aveva tal cosa, le dis
se : Be’ » che voliate voi ch’ i’ faccia ? Disse
ella : Che vi nascondiate dove che sia, a*
ciò non sia vituperata. E piangendo; con 
summessa voce lo pregava* A queste parole 
il giovine disse ; E dove ho io da entrare,; 
mostratemi qualche ' luogo . che più atto a 
voi pare sia , e più sicuro. Parve alla dons 
na d’ aver pensato, un luogo per salvar le i 
e l’ amante molto al proposito, e-disse* Di 
grazia , entrate qui sotto questo' banchetto^ 
che questo tappeto vi terrà nascoso che pur}-- 
to sarete veduto l e  cosi dettogli, gli mostrò 
un certo banchetto fatto alla trentina , quar 
le il marito se ne serviva per iscrivare. Era 
una certa tavoletta quadra, che s’alzava efa<4 
ceva sedia ; dipoi sotto la sedia era una cas^ 
setta -, tanto che di quel lavoro punto se ne 
perdeva, e ,  come dissi, stava cuperto con 
un tappeto . Il giovine, per non essar fatto 
palese, presto presa la cappa sotto quel ban
chetto , al meglio che „possè si nascose;'ed 
iv i messolo , la donna, fatto buon v iso , se
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ti andò aprire al marito , e T còme è comu
ne usanza nostra , in fatto che ella lo vid- 
de, disse s* Che cosa v’ è egli avvenuta?Piate
vi voi fatto qualche 'm ale, che così subita-: 
mente sete tornato, che non credo appena 
vi siate condotto alla porta ? e facendogli da 
torno mille carezzuole , con lieta' fronte fin-
f • ♦ *;geva volergli bene . Rafaello presto respon- 

dendole, domenticatosi il disagio quale ave
va patito alla porta aspettare che l ’andasse 
aprire , disse : Guarda, Antona , se io sono 
un castronaccio; me xfandavo a Siena e non 
portavo la scritta del Senese , nè il conto 
;di Donato', che domenticai " iersera cavarlo 
é mettare ogni cosa entro le bolge * voglio 
andare per essa, e mettare al libro 'certi 
denari che pagai jeri "ai Lionardo Lapiv Sen
tendo la donna tal parole, le furono tanti 
coltelli dentro al cuore , sapendo ella' eh* il 
marito - teneva tutte le scritte sotto il ban
chetto entro quella cassa j e si tenne morta , 
dicendo al marito * Aspettate ; ch e 'v i reca- 
rò la scritta, acciò non'perdiate- tempo . Tu 
sei una ' bestia , disse egli , sa* per molto 
qual sia ; e poi noa. t* ho io "detto che vo* 
mettare a libro que’ denari di Lionardo La- 
jpi? e scritti1 che gli a vrò , ’soiolvèremo pre
sto presto e- andarò v ia ; Sentendo la densa
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queste novelle, fu oltre a modo dolente, di
cendogli s Che dite voi > Se state punto a 
bado , con questo cavallaccio non andarete 
mai questa sera in Siena, e converravvi 
stare in sull'osteria » Be', disse eg li, se noù 
potrò arrivare a Siena, me n* andàrò allog
gio a fonte Rutoli a casa d’ un lavoratore 
mio am ico, che sono stato secò dell’ altre 
volte . Mentre che così ragionavano 7 legava 
il cavallo a uno arpione nella stanza a ter
reno , e legatolo, prese il camino su perule 
scale • La buona donna sapendo che sempre 
il libro stava sopra del ban co, e , per non 
essare scuperta infatto , pensò liberarsi d i  
tal pericolo; e non prima ebbe il-m ari
to volto le spalle , eh' ella con destrezza 
prestamente trasse la briglia al cavallo e lo 
menò entro la cella del .vino, ed ivi lasciato
lo andare dove voleva, prestamente se n’àn- 
dò in camera, a dove trovò il marito eh’ a- 
giatamente s* era posto a scrivare al ban
chetto. Vedendo la donna eh’ anco il maritò 
non aveva veduto 1* amante, tutta si rassi
curò . Il giovine stava sotto con molto-disà
gio ; e non poco dispiacere aveva • d' essare

 ̂ *in tal luogo, e certo si teneva a tristi ter
mini , perchè Rafaello spesse fiate con li 
piedi gli pestava le m ani. Mentre con quel
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giovinè così a disagio si stara , a ciò che 
malico malagevole gli paresse, pensò fargli 

.una beffa, e pianamente, mentre che Rafael* 
lo  scriveva, gli trasse gli speroni di piè sen
za sentita sua. La donna che tuttavia te- 
me va del suo-danno, parendole essare stata 
^assai, non posseva più stare alle mosse, e 
voltasi al marito, disse : Sentitet voi, Rafael
lo ?  il cavallo sene va a spasso per.g iuso: 
se n’ andarà in tu la cella del vino, e farà 
qualche male . A quelle parole Rafaello tut
to spericolato , levatosi in p iè , disse alla 
donna: Fugge, lievamiti dinanzi , che non 
rompesse la canna della botte della ver
naccia: e con furia uscitosi di camera, cor
rendo giù per le sca le, se n’ andò al ca
v a l lo . La donna,, vedutolo andar via in fat
t o ,  prese per mano l’ amante e lo trasse di 
sotto il banchetto, e con poche parole lo 
nascose doppo il letto . Rafaello trovato il 
cavàllo nella.cella , lo prese, e rimessogli 
la briglia, al medesimo arpione molto bene 
lo  rilegò: e tornatosene in camera , avendo 
finito di scrivere, aperse il banchetto e pre
se la scritta che domenticata aveva : dipoi 
rispianaro il banco, scrisse non so che po- 
lisia. In quel mentre che Rafaello si fer
mò, s’ avvicinò l’ora del desinare. La donna.
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che troppo le pareva stare, temè che la' 
mattina il marito non si partisse) e presta» 
mente gli messe in ordine da desinare assai 
bene alia firentina, e con non molte vivan
de lo pose a tavola, mettendogli innanzi 
una fiittatella d’ un uovo sottile quanto un 
fog lio , e due gliene dè da bere, e con cer* 
te altre chracchiarette assai bene gli dè da 
desinare. In quel mentre che Rafaello desi
nava , non sapendo di sua partita , una sua 
sorella quella mattina andava a desinar se* 
co ; ed arrivata in casa , salendo le scale i 
trovò il fratello a tavola che mangiava , e 
fatto motto a lui e alla cognata, se n’andò 
in camera, perchè era di- state j essèndo da 
lungo viaggio affaticata, si sentiva dal sudore 
la giovine tutta la camicia m olle, e dispo
gliatasi la vesta , rimase in sottana. In quei 
mentre che la si fermò nello spogliarsi, la 
camicia, già tutta dallo stillato sudore mol
le, se le venne a ghiacciare in dosso.‘ Ella 
per non sentir quel ghiaccio, cavatasi la sotta
na, si trasse ancora la camicia, é rimasta tutta 
ignuda , cercava per la camera se trovasse per 
sorte una camicia delia cognata, e non trovan
dola, alfine alzata una cassa dove molte ve n’e- 
ra, e presone una, con essa in mano cosi igniu- 
da si gettò sopra il letto'per volersi alquanto
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col lenzuolo rasciugare . Non prima sopra 
quello gettatasi, il valoroso giovine creden
dosi ch’ ella fussi la sua amata, per vederla 
cosi igniuda sopra il letto gittarsi, egli spin
to da uno sfrenato appetito, si uscì del luo
go a dove stava nascoso, e gettatosi egli 
ancora in sul Ietto, pigliando la donna in 
braccio , in fatto cognobbe quella essare la 
cognata - Non per questo restò il giovine 
che innanzi non seguisse, nè punto di ram
marico si.dè d’ aver fatto tale scambio 5 an
zi venne in molto maggiore desiderio, per
chè la sorella di Rafaello,era una bellissima 
giovine, e in quel tempo era tenuta delle 
prime bellezze di Firenze . Vedendosi la don
na igniuda e in braccio d’ un giovine , di
venne tutta paurosa , nè sapendo ella stessa 
.che far si devesse, ammutolì . 11 giovine sì 
pei; essarsi scuperto, come per la comodità 
di possere avere così beila donna , e anco 
per non esser_da lei vituperato , pensò per 
il meglio mandare ad effetto il suo intento; 
e avendo la, donna in braccio , con dolci-r • * %
baci la.salutava. Ella non sapendo che si 
fare prese, per il meglio tacere , conside
rando ch’ il gridare fusse il peggio ; e fin-! 
gendo con bel modo volere uscir di braccio 
al giovine , diceva * fasciatem i, eh’ io gri*
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clero e chiamerò Rafaello . II giovine, bene 
accorto punto temeva quelle m inacce, e con 
accomodate paroline l ’ andava lusingando , e 
tal fiata confortandolatcon saporiti baci , di
cendole: B<;ne mio caro, anima mia dolce., 
non temete, ch’ io non bramo altro .eh* il 
ben vostro, nè so’ qua per altro se non per: 
farvi cosa che vi piacci.; e con parole e con  
ispessissimi baci 1‘ andava invitando, tanto, 
eh’ in non molto stante la valorosa donna 
rassicuratasi, dopo molte finte, parole di non, 
volere, ella cominciò a rondargli parte, del-, 
li suoi saporiti baci ; e cominciando seco a. 
scherzare, molta domestica sicurtà in breve? 
tempo preseno insieme * Ella lietissima mente, 
raccoltolo , come se da lungo tempo amati 
si fusseno, non altromenti amorosamente con

r
sicurtà l’ uno l’ altro scherzava. Il giovine, 
parendogli da non perdar tem po, dè prin
cipio al primo abbracciamento, e quello 
non senza piacere d’ ambedue ,finito , tow 
porno a Ili loro amorosi scherzi. La va.~ 
lorosa donna, parendole essare stata asr 
sai , per non essare dal fratello scoper
ta , o dalla cogniata sopragiunta, ri ver 
stitasi, dopo molte, parole e stretti abbracr 
ciarnenti, con amorosi baci dal giovine.prese 
cod iato, e andatasene in sala, ragionò alquans
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io con lìafaello. Dipoi molte parole, avendo 
desinato, Rafaello al tutto si dispose andar 
Via ; e poi che cosi in ordine era, e già ragiò" 
natone con la sorella, da lei prese connato* 
Montato a cavallo, di nuovo prese il camino 
verso.Siena, e credendosi Io sciocco avergli 
speroni in piè* non s’ era accorto che gli era
no stati involati; perchè egli sapeva non es- 
sersegli tratti, di lungo cavalcava ; e '1 cavallo, 
per essar fresco, per qualche miglio n’ andò 
assai bene: dipoi avvedendosi ch’il cavalcatore 
non aveva speroni, cominciò a tentare il pas
so. Rafaello, avendo prescia , molto Io solle
citava col menare delle calcagna, e sbriglian
dolo 16 scridava, e tanto menò le calcagna 
eh’ alfine s’ accorse non avere speroni; e ricor
dandosi non essarsè tratti, tenne fermamente 
averli persi per via. Di ciò prese molto ram
m arico, perch’ era il più misero di Firenze s 
e, con quésto avaro sdegno Rafaello cavalcan
do» giunse in Sancasciano « e passando, per 
sorte vidde una buttiga d’ uno pizicàruolo (che, 
come si costuma in queste terre, tengono di 
più sorte mercanzie ) eh* aveva fuori uu gran 
monte di ferracci vecchi, quali di non molto 
tempo aveva compri da certi gentilomini che 
gli avevano tolti iu questo di Siena , quando 
yennero ultimamente per porci 1’ assedio) e
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guardando Rafaello questi ferracci, gli venne 
per sorte veduto uno speronacelo senza fibbie 
e senza finimento'veruno, salvo eh’ aveva as
sai buona ruota da pungiare il cavallo. S’ acco- 
sto ivi al bottegaio, domandandolo in compra? 
Quando quello artefice seutì che Rafael lo vo
leva comprare tale speronaccio, lo guardò in 
viso, e gli parse che fusseuom ò da b en e ;é  
vedutolo senza speroni, ne prese un paio as
sai onorati, quali si serviva cavalcando per

r -suoi bisogni, gli volse vendare quelli, e as
sai piacere'gliene faceva. Rafaello , stretto'dal
la (naiadetta da Iddio'miseria, per non ispen- 
dare non li volse ; e pattuito quello ruggino
so, lo comprò una craiza, e acconciolo con 
due stringhe, segui il suo viaggio. Le due 
giovene cogniace rimaste' in saia, l*una con 
1’ altra non si sarebbe voluta scuprirej fece
no ivi di molti varj ragionamenti , e con 
diversi modi cercò Antouà levarsi dinanzi» vlà cogniata ; e la buona giovine, che quella 
mattina siccome lei con quel giovine s‘ era 
goduta que' dolci frutti d’ amore, parendole 
meglio e più 'giovévole quei giovine che non 
era il suo sucido e vecchio marito , e ve
dendo eh'Anton’a ' s* andava atfaticando per 
mandarla via per meglio con l’ amante go
dersi i'ora  , come dissi, avendo gustato el- 
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la quel dolce g iuoco, non possè *pifi tenere 
celato il fuoco che dentro al petto la mat
tina se 1' era acceso, e, sogghigniamolo disse: 
Per certo, Antona , che tu questa .fiata non 
la,corrai ; mi so’ ben io accorta che tu hai 
un giovine in - camera nascoso. E per l’amo
re che t’ ho sempre portato e porto , insie
me con lo sdegno , quale ho con mio fra
tello dipoi che m’ ha dato questo marito. 
Vecchio, non gli ho voluto dir nulla ; ma ala 
la Croce di D io, che se tu non-farai quel^ 
lo che ti dirò, ti farò l’ onore che tu meri
ti , e ti scuprirò tutte le tue vergogne, è si 
sapranno per tutta Firenze. La povera An
tona vedendosi scuperta dalla cogniata ; di
venne tutta umile e paurosa, e col viso tut
to di vivo fuoco acceso disse* Sai ben, co-

*
gniata , che mi puoi comandare ; di’ pure 
quello che tu vo i, che punto uscirò del tuo 
volere. La valente cogniata, che non man
co quella mattina s’ era invischiata nell* a* 
moroso laccio » che si fusse Antona, cori 
dolci parole disse * Non dubitare , eh’ io ti 
cuprirei con la mia vesta propria ; e se t’a
vesse voluto, male, già 1 ’ avria detto a Ra- 
faello s ma dipoi che gli è andato fuori per 
qualche giorno, mi parrebbe che noi ci go- 
dessemo insieme quel giovine, che trovai
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nascoso in camera , per lo meno tre o quat* 
tro giorni. Quando eh* Antona sentì dire tal 
cosa alla cogniata, tutta si rassicurò, e con 
pronte parole, senza lasciarla più avanti 
dire, le disse: Non sai, cogniata, che tutto 
quello eh’ è m io, è tuo? che bisogna fare 
tante parole? Quando tu m’ avesse richiesta 
a una cosa simile che t’ avesse fatta compa
gnia , mai a te non avria mancato 5 però 
facciamo r quello che tu v o i , pure che noi. 
facciamo in modo che tal cosa non s’ abbi da 
sapere. La giovine sorella di Rafaello tro
vandosi di una disegnai compagnia , perche 
non manco da pocaccio marito e poco gio«:
vevole era il suo , che si fosse il fratello ,
di tal cosa tutta rallegratasi, vedendola ve
nire di buon animo, con grandissin  desi
derio disse alla cogniata.. Sape  Antona, 
che dipoi che Rafaello è andato a Siena, 
voglio che ci diamo,in questo mentre starà a 
tornare, un poco di piacere : se non volevano 
i nostri che noi non facessemo tal cose, avessen* 
ci dato un marito che fusse stato da vedere, e 
che potesse comparire fra gli altri. E dopo mol
te parole, rimaste ̂  d’accordo , di compagnia 
se n* andorno in cam era, e ambedue insie
me con lieta fronte trasseno il giovine del 
luogo a dove stava nascoso, e seco comin-
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riandò a scherzare , ‘putito si guardavano 
3’ una 'dell* altra.'''If giovine tutto conten
to , trovandosi in mezzo , or con 1 ’ una or 
con l ’ altra s’ andava trattenendo; e pegli 
amorosi scherzi e saporiti baci , il giovine 
venuto in desiderio di fare una pruova, non 
guari stato» senza punto temersi» con secu- 
rissimo animo prese in braccio l’ Antona » 
per non parere d’ averla tradita» e gettatola 

• in sul letto» gagliardissimamente la calval- 
c ò , e con più maneggiaraenti a un medesi- 
n o  tempo compiutamente amendui fornirò 
l ’ opera loro . 11 giovine smontato da cavala 
lo , se n' andò a canto ali’ altra giovine, la 
quale per la veduta 'di si fatto- giuoco tut
ta s’ era di furore infiammata , e p er-la  
stizza quale aveva con furia preso il giovi- 
ne in braccio» da lei stessa gettatolo in sul 
letto , disse * Ho io da esser peggio deli’An
tona » amor mio caro, dolce mio bene, spe
ranza di mia vita?’ Facendogli d* attorno mil
le accomodate paroline atte a rinvenire uno 
che fussi stato morto dieci anni, e sfidando
lo con amorosi baci a battaglia nel campo* 
aspettava'che combattesse. 11 giovine, oltre 
alle sue bellezze, essendo nel fiore della 
sua giovi ut ù , sentendosi gagliardo , messo 
la sua lancia' in resta, fece un altro corso
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molto gagliardamente * e rotto la quarta 
lancia quella mattina, fece con sommo pia- 
cere buona pezza lunga guerra . E cosi sta* 
ti li tre contenti amanti amorosamente in 
quella camera a scherzare , e, dopo un lun
go scherzo, le valorose.donne menato il Io* 
ro amato giovine in sala < tenendo .assai be
ne serrata la porta di fuori ) , gli ordenor- 
no in breve tempo molto bene da desinare ,• 
altromenti che alla firentina, facendo amen- 
due le giovine a gara chi più vivanduzze 
fare poteva ; e con buone vivande quella 
mattina coufortorno il loro innamorato. Pa
reva quella mattina al giovine essare in tulm
paradiso in mezzo agli angeli 5 così quelle 
due delicate e belle donne standogli d’attor- 
no, mille carezze gli facevano , e ambedue 
a vicenda facevano imboccandolo . Egli so
vente baciava le sue amorevoli e belle don* 
ne, tenendo il braccio al collo ‘quando al- 
l ’ una e quando all’ altra , e con. la mano 
maneggiava le  loro alabastrine mamme. Cosi 
in quella maniera consumorno buona parte 
del giorno, facendo insieme li tre contenti 
amanti mille amorosi ragionamenti; di poi 
arrivata la sera , le..vaghe donne messeno 
in  ordine un pasto da signori, e con forza 
di buon pollastri,. piccioni , uova e buona
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copia di speziarle lo coufortorno, acciò che 
* egli meglio alle voglie loro reggia re potes- 
se. Di poi finito di cenare, dopo non mol
te* parole , lo menomo in una assai adórna 
camera, la quale Rafaello - teneva apparata 
quando menava veruno in casa, e quivi con 
mille delicatezze colcorno il giovine in uno 
ben fatto letto, e quando che quinci coleo l ’eb  ̂

cileno, ambedue spogliatesi, se lo colsero in 
- mezzo , e con sollazzo e molta festa tutta 
quella notte si sterno li tre felici amanti, 
cònsuxnando di quella la maggior parte in 
ischerzi, e baci e dolci abbracciamenti, e con 
£oavi parole: tanto che al fine quel valente 
giovine trovandosi a così valorosa impresa, 
quella notte generosamente per tre assalti 
per ciascuna fece, con più vari maneggia- 
menti. Le valenti donnei altresì resogli buon 
conto , rispondendogli a tutti i colpi, in tal 
maniera lò tennero tre giorni con tre not-. 
ti; e con grandissimo piacere e festa li tre 
amanti si goderò insieme . II. valente gio
vine combattendo, sempre stava armato in 
battaglia/facendo con quelle gagliarde „aA 
frohtature, scontrandosi petto con petto e 
corpo con corpo, e scaramucciando insieme, 
in quel tempo fecero trenta affrontature . 
p i  poi arrivata la  quarta mattina* le yalen-i
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ti donne, per non essare trovate da Rafaelio 
in tal ràodo , ne znandoro il giovine avanti 
che il giorno apparisse. Il giovine tutto leg
giero e contento, ordinato ' che seco ambe
due le giovine altre volte insieme si ritro- 
vasseno , prese comiato’ . Di poi il ' giorno 
tornato, Rafaelio tutto allegro, con li denari 
riscossi, con buona cera fece motto alla don
na , mostrandole li denari che portati ave
va, e con mille novelle 1* andava intrat
tenendo . Ella, al meglio che la seppe , lie
tamente lo raccolse . Dipoi non molti gior
ni il valoroso giovine, siccome s’erano data 
l ’ ordine, sovente insieme si ritrovava quan
do con l’ una e quando con l’altra, e-tal 
fiata con ambedue t e così con festa e giuo
co li tre amanti lungo tempo si goderò il 
loro amore, e il Firentino lasciaro nella sua 
miseria beffato »



2.00' NOVELLA i l ,

Antonio  a n g e l in i amando una Fiamenga , e lun
go  tempo godutola , prese alquanto la sua lin
guai tornato, a c a s a , volendo con la donna , 
scherzando , qualche parola fiamenga usare, a l
la donna un g iorn o , passando un peregrino , 
venne in mente un detto del m arito , e  non sa
pendo che dire si volesse, semplicemente lo'n-
vita a battaglia  ; e  se ella non gridava , all’  en-
trar del campo pestava vituperata .

N O V *E L L A II.

! F u ,  non è molto, in* Siena un nostro gio.- 
vine artefice, quale per sostentare la sua vita 
faceva buttiga di speziarla, e con quella assai 
bene se ne viveva. Era il giovine molto or
nato di corpo, di assai proporzionata statura , 
e delicatamente vestiva; e per lo avere tale 
avviamento dell* arte sua, faceva la sua parte 
delle faccende.-Avvenne che un nostro artefice 
simile a lui avendo alquante figlie da mari
tare , parendogli che questo fosse il suo bi
sogno, pensò voler dargli una figlia per don
na . Molto gli piaceva il suo sfoggiato vej-ti- 
re, perchè sempre portava giubbone di raso, 
calze fodarate di taffettà, tutte trinciate e 
frappate, e simili fogge, come tali- gioveni 
oggi sogliono fare. Ora costui, per vederlo
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così riccamente vestire e andare tanto In 
dine, si pensò che molto-meglio si stesse che 
non istava , e fece in sè fermo proposito di 
dovergli dare questa sua figlia per donna s e 
fattogliene parlare per via d’ un suo amico • 
gliela fece proferire. Il giovine, che manco 
aveva da pensare a pigliarla che il j?adre a 
dargliela , avendo più fiate veduta la giovi* 
ne di cui si ragionava , e piacendogli stre
mamente , perché certo era una - bellissima 
creatura', in n*»n molti ragionamenti Anto
nio cominciò molto più a pensare alla fan
ciulla che alla huttiga j e sentendosi già 
pungere il petto dalle amorose fiamme , ad 
altro che a quella non pensava . Il mezzano 
essendo spinto dal padre della delicata e bel
la fanciulla , di giorno in giorno sollecita
va questo parentado , e già avendone più vo^ 
glia che il padre di essa, in brevi giorni si 
concluse infra di loro : e contenta 1*una parte 
e 1‘ altra. denno- l'ordine alle nozze. Ciascuno 
si può pensare che il giovine forgioso, essendo
ne oltre a modo contento, dalla banda sua fé; 
ce di confezioni cose superbissime molto 
maggiormente che a. lui non s‘ apparteneva ; 
e così fatte tutte le cerimonie delle nozze., 
vestitola , e udite le messe, in_brevi giorni 
se la menò a casa come sì costuma farei e

2 0 1
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dì molti e molti giorni poco o nulla pensava aì~♦
la buttiga o ad altre cose , tanto che egli alfi
n e , come generalmente tutti gli sposi fan
n o , in capo di non molte settimane , essen- 

♦ do con il suocero e con li cognati, comin
ciò à domandare la dota che promessa g li 
avevano • Il suocero , che ben sapeva d’ a- 
verla a dare, tutta l’ aveva provista, e fat
tone il contratto, tutta gliela pagò, i l  gio
vine speziale avendola avuta, pensò volere 
rinfrescare la buttiga e metterla in ordine s 
e così in non molti mesi si dispose fare un 
.viaggio fino a Vinegia per comprare quinci 
speziane, come la più parte degli speziali 
fanno, quelli che punto hanno il modo da 
spendare . E méssosi in ordine, con molte 
parole fatte con la donna , prese il camino 

'verso la città famosissima e grande di Vi
negia . Trapassato Firenze , Bologna , Fer
rara. e Padova, arrivò in Vinegia j e perchè 
non v’ era p iù -sta tocom e forestiero non sa
peva dove si capitare che stesse bene ; e 
domandando, disse donde era. Cosi per sor- 
’te , mentre che andava cercando , s’ abbattè* 
sn uno nostro conterràno, quale di continuo 
*n Vinegia abitava, il nome di cui era Gio
vanni Manetti, e a quello conferì per quello 
sta gito 2 pregandolo che lo dovesse inviare
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dove che potesse essere servito di buone 
rob e , e dove che meglio stesse a lloggio. 
Allora il Manetti > che molto scorporato era 
de’ Sanesi , e anco dedito a tutte le nazioni 
far piacere (siccome è comune usanza di 
noi. Senesi , che più li forestieri che noi stes
si carezziamo), lo inviò a una certa stanza 
o vero abitazione di un suo amico stiavone » 
quale teneva a dozzina quando alcuno ' uomo 
da bene gli capitava alle mani , siccome si 
costuma in Vinegia, che , secondo . sento 
raccontare, quasimente tutti li -gentiluomi
ni , siccome gli :altri populani , tengano in 
casa; e inviatolo allo stiavone, da un suo 
servo gli fece insegnare la • casà, e come 
cosa sua lo mandò à raccomandare • Essen
do stato questo giovine dal Manetti assai 
bene istrutto, si ricoverò a dóve mostro?gli 
era stato con lo stiavone. Ed essendo stato 
già in Vinegia circa cinque giorni, trovan
dosi una domenica mattina a tavola col suo 
stiavone, dopo .che desinato ebbeno, infra 
loro feceno molti ragionamenti, ed infra gli 
altri Antonio Angelini , che così aveva nome 
il giovine, disse allo stiavone: Sappiate, misser 
Zanobi, che così si chiamava, che vorrei da vói 
oggi mi si facesse uno piacere» Lo stiavone es-.
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sendo uomo piacevole e servente, disse i Che 
cosa volete voi ? Sapete bene che non in' a- 
vete se non a comandare , messer mio caro» 
Allora Antonio disse: Se, non vi fusse disa
gio , oggi che è festa vorrei andassimo un 
poco a spasso per Vinegia , e che noi spen
dessimo tutto questo giorno %voi a mostrarmi 
Vinegia ed io a vederla , perchè non essen
do io pratico , qua non truovo tutte queste 
vostre vie nè questi vostri canali • Lo stia
vone , come dissi, essendo uomo che desi
derava servirlo, dopo molte parole, ambe
d u e ^  uscirno di casa, e andatisene per 
terra buona pezza per Vinegia , lasciando la 
casa dello stiavone , quale veniva sopra la 
Madonna della fava a Cavarvaro assai aa
dorno attorno attorno , e derno tre inar
chetti a un , barcaruolo che li menasse a 
spasso per canale .e fuor di canale , secondo 
che volevano. Mentre, che. erano in gondola 
andati alquanto, per canale, Antonio disse al
lo stiavone* Misser Zanobi, che non andiamo 
a vedere, qualcuna di queste vostre scuole a 
dove, stanno quelle fanciulle che fanno piace
re per.li suoi denari o vero quelle che si 
domandano al modo di Roma cortigiane ? An
diamo, disse do„ stiavone , ma. ora è troppo 
presto, perchè saranno andate tutte avesparoj.
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di poi che sarà detto vespa ro, andaremo, che 
trovaremo dèlie donne assai, e belle s e in 
questo mentre andaremo un poco per cana* 
le grande, e darem volta per ponte di Real
to , tanto che s’ àvvicinarà Torà buona . In 
quel mentre' che erano per canale, lo stiar 
von e 's i rammentò d* una certa Fiamenga , 
dicendo : Misser' mio , voglio che noi andia
mo lino in cala ballotte a vedere se noi tro-
vassemo una certa madonna Giachena Fia-

*
menga, che vi prometto ch’ ella è una delle 
belle creature che a questi tempi abbi ve-, 
duta, e son certo che vi piacerà; di poi ve
duta questa, andaremo a dove voi vorrete . 
E così detto, preseno il camino verso, cala' 
ballotte, ed arrivati alla casa delia Fiamen
ga , lo stiavone batte la porta. Sentendo ella 
battare, si fece alle finèstre, e" veduto lo stia
vone , essendo suo conoscente , tirata una cor
della , aperse la porta. Lo stiavone sapendo 
1 ’ usanza, licenziò la gondola, e se ne entrò in, 
casa, menando' seco Antonio; e salendo le scale,. 
arri varò in'una certa saletta tutta cuperta di. 
finissime tapezzarie; e fattasele innanzi la Fia-' 
menga, con lieta fronte li raccolse ; ed essen* 
do ella una bellissima créatura , con la più 
bella sembianza di donna di Viuegia, fece loro' 
molta festa, e infra le sue bellezze , oltre al-
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lo essare di una bella statura, àveva un bel
lissimo taglio' di viso, ed era bianca quanto 
un’ alba nieve, con un certo coloretto di gra
m a. mescolato, tal che pareva latte e sangue s 
nè altro le sue carni rassomigliavano che alle 
orientali perle; che a vederla assembrava un, 
mazzo di rose e viole nate all’ombra.e colte 
ih sul chiarire del giorno. Come dissi, con» 
dolci accenti raccoltoli, li pose a sedere so-, 
pra cèrte sedie fatte cpn velluto verde e oro . • 
Certo erano quelle da signori ; ed ella postasi- 
lo* in mezzo, buona pezza ragionarono di più 
varie e diverse materie ; e con tutto che la 
donna fusse Fiamenga, parlava, benissimo ita
liano . Oltre alle bellezze del corpo, 1*accom
pagnava la splendidezza dell’ animo, che mol
to era nobile e grande. £  ragionato che eb* 
beno'assai, ella si voltò a una sua fante al-, 
tresl come lei Fiamenga, e parlando a modo 
di suo paese , nè guari stati, ecco che la 
fante apparecchia- una tavoletta da signori , 
e trovato sopra quella molto bene da fare 
colazione con più varie sorte di confezioni 
e più preziosi v in i, mentre che. cosi insie
me ragionavano , feceno buona cera, facen
do colazione, assai bene . Quando che ebbe» 
no beuto, lo stiavone - volendo dar luogo 
al giovine, disse» .O per mi fe , mi$s$r
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mio ca ro , quando uscimo dì casa domenti- 
cai di fare una certa faccenda, quale avevo_ 
da spedire per Chioggia . Di grazia, misse  ̂
re Antonio, aspettatemi qua un’ ora per Io 
manco , se non v ’ è in disagio. Voi in que
sto mezzo vi starete a ragionare trattenen-
dovi con madonna Giachena; non istarò 
punto a perdar tempo; e così dettogli, Io stia*- 
vo soggiunse: Vedete, missere Antonio, aspe*-, 
tatemi fino'che ritorni, perchè voi non tro?*‘ 
vareste la viata tornarvene a casa; e par
titosi , lasciò 'Antonio solo con madonna 
Giachena . II giovine che altro non deside- 
rava , parendogli essàre accanto a una re
gina , cominciò seco a fare mille belle pa
roline , pigliandola per m ano, e alfine di 
assai parole Antonio s* arrischiò a mettarle^ 
le mani fino a quelle candide.e sode mam^
melle, baciandola in bocca , e seco comin
ciò dolcemente a scherzare. La valorosa
donna punto schivandolo* anco ella a$sic.u-  
ratasi seco, gli rendeva parte degli amorosi 
baci; e per il lungo scherzare ambedui in li
bidinoso desiderio cominciamo a venire , e 
d’accordo abbracciati insieme se n* andorno 
ivi in una adorna cam era, e sopra .d’ un. 
ricco’ letto gettatisi, in ' non molto tempo 
con gran piacere fornirno quattro gagliardi
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abbracciamenti; e quelli finiti, se ne tornor- 
no in sala . E quinci scherzando, molto do* 
mesticamente stavano. Assicuratisi amendue, 
Vennero in composizione di doversi colcare 
quella notte insieme; e per non parere Antonio 
un furfante, avendo riceuto da cosi bella don
na piacere , per quella fiata le denò uno 
scudo d’oro ( paga a lei 'assai convenevole ); 
e stati insieme buona pezza, già parendo 
allo stiavone d’ essere stato assai, se ne ri
tornò a casa della Fiamenga , domandando 
Antonio se anco si voleva partire. Antonio , 
per il piacere che gustato aveva, già s'era 
dimenticato del suo stiavone, le scuole e lo 
faccende , la patria e la sua donna , e .allo
ra in sii quello stante non seppe che ri- 
spondare si devesse, e a quelle parolé la 
Fiamenga bene. accorta disse allo stiavone * 
Misser Zanobi, mi voglio questa sera che. 
missere Antonio ceni con mi . JLo stiavone 
in fatti pensò al bene e utile del giovine, e, 
disse: Sappiate, madonna, che noi aviamo 
da spedire questa sera certe faccende per que
sto gentiluomo al Mellone, per conto di mer% 
cauzie che importano» di poi spedito che 
avrem o, lo ritorno da voi . In fatti, sen
tendo la Fiamenga dir c o s i , lo cresè, pen
sando che lo stiavone dicesse il vero, e voi-
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fatasi al giovine, disse: Vedete, missereA'n- 
tonio, v ’ aspetto a cen a ;' tornate» Antonio 
non sapendo che cosa lo stiavone volesse 
dire per quelle parole , prese connato dalla 
Fiamenga , e promesse al fermo tornare . 
Cosi con tali parole si parti, lasciando di 
lui la Fiamenga molto contenta , credendosi 
ella quei giorni aversi acquistata la pratica 
d’ un siguore ; e cosi con molta attenzione 
lo aspettava . Antonio essendosi già partito 
con lo stiavone , andando su per cala bai- 
lotte ragionando , inisser Zanobi disse: Sap-, 
piate , misser mio caro, v* ho cavato di ca
sa per beu vostro , perchè questa Fiamenga 
la tiene un gentiluomo veneziano, e per 
questo non voglio che voi v’audiate a cena, 
nè di notte, se prima voi non lasciate se 
avete denari a dosso, perchè se per disgra
zia quel gentitomo vi trovasse in casa, e 
s’accorgesse che voi fusse mercante, non vi la- 

-sciarebbe un bezzo ia borsa ; e se voi pure 
ci volete andare , lasciate prima li denari 
dove che sia , o  al Manetti, che saranno
molto bene sicuri ; di poi vi potete sicura
mente andare a vostro piacere, e senza sospet- 

’ to, perchè se ve li tollesse o facesse cosa al
cuna, non vi sarebbe contro esso tenuto 
punto di ragione . Antonio udendo tali pa« 
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role, ancora che preso fusse dall'amore del-, 
la Fiamenga , gli piacque tal conseglio j e 
reso di ciò grazie al suo .stiavone, mandan
do quello ad effetto, parendogli uomo da 
fidarsene , in la stanza che teneva , dentro 
d'una cassa molto sicura gli lasciò quanto 
aveva di valore j e dato volta , non guari 
stato da misser Zanobi, si fe condurre al
la casa della desiata Fiamenga» e intratoin 
casa, con la Giachena restò a cena , secon
do che si dice volgarmente essere l’usanza 
veneziana . E cosi giacendo seco quella notn 
te, molto più la Fiamenga piacque al gio
vine, ed il giovine altresì alla Fiamenga s 
tal che, come volse la sorte, smisuratamen
te s’ invaghirno 1' uno dell’ altro , -conducen
dosene in modo che 1* uno e 1* altro non po
tevano stare una sola ora che non fusseno 
insieme. E cosi invischiati, Antonio seguen
do questo suo amore, di molti giorni con 
amorosi ‘ trattenimenti si godeva li dolci e 
desiati frutti d’ amore. Il povero poco avve
duto Antonio fra le bellezze e gran delica- 
tura della Fiamenga ( cosa a tal nazione 
rara ) ,  come per piacevolezze e liete acco
glienze , quali di continuo la Fiamenga . gli 
faceva , si trovò di tal maniera di lei in- 
viscato , che non più nè di Siena nè della don-
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na sì ricordava, e tutta la * sua speme ave
va posta in la sua cara Fiamenga; è,- come 
sciocco e cieco amante , in tal laccio invi* 
scato s’andava vivendo,’ e sempre d’attorno 
alla Giachena si stava . Ed essendo'già tra-
passato iu questo pazzo amore interamente
il secondo mese, consumato tutto il tempo 
intorno alla Fiamenga, ed essendo ella don? 
na molto giambevole 1’ andava*molte, fia
te insegnando qualc'he motto in silo linguag- 
gio, tanto che infra molti detti 1* insegnò a 
dire in che modo si dice quando uno uomo 
voi richiedere di quella faccenda una don
na , e come poi si risponde» volendo} e co
si,., ogni volta che volevano insieme sollaz
zarsi ,_ diceva : Ani visminer ? Antonio che 
imparato aveva bene, desideroso di farlo , 
rispondeva dicendo : Io ; e quando che non 
voleva, o per istanchezza o per qualsivoglia 
cosa , diceva i Mitti sminere ; tal che come 
Antonio andava in casa della Fiamenga, sem
pre diceva in cambio di saluto « 'Ansi vi- 
sminere ? e pigliandola sotto il mento, la 
baciava in bocca j ed ella desiderosa fargli 
piacere, diceva : Io ; tanto che il povero gio-ì 
vine per il troppo combattare s’ era mezzo 
svenuto , nè più si poteva reggere in piè; e 
se non fussero stati li buoni e gagliardi pa-.

2 ,1 1



^ 2 1 2  N O V E llA  II .

sti che di continuo la Fiamenga’ gTi faceva, 
certo che svenuto affatto si sarebbe per 1 
troppo‘grande'amore che le portava. Nè* il 
poveraccio di sè punto V accorgeva; e, come 
già dissi > avendo al tutto dimenticato la 
stessa patria , la propria moglie, non pen
sava che altrove fusse la sua stanza: in quel 
luoco "gli pareva essere nato, è quinci fusse- 
2io tutti li sua beni . Mentre che cosi so
prastava al tornare oltra il solito tempo, 
di molte e molte lettere ebbe dalla donna,, 
da* fratelli e dagli am ici, e da altre varie 
persone , spinte a scrivergli , mosse a com
passione di cosi bella giovine abbandonata. 
Antonio, che ad altro non pensava m ai, a 
veruno rispondeva , e quando di Siena sen
tiva ragionare , se ancideva il meschino ; 
tanto che, per le molte persuasioni di lette
re ed imbasciate , un giorno s* accorse del
suo fallo,'e si dispose ari tutto doversi par-'

/
t i r e e .  ritornaré^alla già domenticata pa
tria; e. in brevi giorni comperò le robe di 
quei pochi denari che" gli erano rimasti, 
prese quelle poche che possè, con parécchie 
casse di vetri, e imballatole, le imbarcò di
rizzandole verso Pesaro . Assettò ogni cosa 
con la Fiamenga , e con più vere' e capaci 
ragioni scusandosi, prese connato, é con più
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lacrime. d’ ambedue versate fecero stretti ab
bracciamenti , e con promissioni e„ giura
mento di ritornare in breve, fece partenzia 4 
Fu tal partita con molta malagevolezza d’am-
bedue, ed essendosi al tutto disposto parti r-
s i , più facilmente che ella se la comportò»
e intrato in gondola , verso )’ antica patria
prese il camino; tal che in brevi giorni fu
giunto, e dalla donna con grandissima festa
ricevuto, facendo della,sua tornata'grande
.allegrezza , per lo essere ella tanto tempo
lontana da lui . £  fra pochi giorni venute 
le  robe , fatta una bella mostra di vetri » 
alcuna drogaria e poche speziarle, ed atten
dendo a lavorare , alla sua bottiga attende-, 
va , E stato alquanto, in Siena, non posse va 
domenticare 1’ amata Fiamenga; e con tutte 
che la donua sua fussi di più-pregiata bel
lezza, per quella non restava lo sciocco^che
della Fiamenga non si ricordasse ; facendo* « * * *
sovente con la donna come colla Fiamenga 
faceva, per spassarsi il martello che di quel
la aveva, parendogli con quella dimorare 
scherzando con la donna, e prèndendola in 
braccio , e toccandola sotto il mento , dice
va : Ansi visminere ? baciandole la bocca 
maneggiandole le sode a modo d'alabastrp 
mamme, pigliava sollazzevol piacere» i*a fan*
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•cmlla non sapendo che dire si volesse, avendo-: 
-glielo sentito più fiate * dire, con vezzose pa
role disse al marito s Che voi dire.sminere? 

•Il marito poco avveduto, venutogli 1* amba
scia al core, gettò fuori un grandissimo so

sp iro  per tal domanda, e 's i ricordò della sua 
’Giachena, e le disse » Voi .dire, voi mangiare. 
La semplice donna ridendo-, dissePensavo 

dolesse dire qualche male, ahcorarche l’ab- 
:bi'''sentttò “dire più volte. Con queste parole 
Antonio*attese seco a darsi sollazzevoi pia
cere in cambio della sua Fiamenga, pensan

d o  in su quel punto che quella fusse j e 
'giocolandosi insieme , con grandissimo" pia- 
‘ cerò si sollazzavano' . La donna credendosi 
■'che il marito 1 'avesse detto.il vero, senten
d o lo  dì molte volte dire al marito quando 
‘ erano a desinare , a cena e in letto, anco 
'ella  'prese per usanza dirlo 3 e giambando 
alcuna fiata , al marito diceva : Ansi insorti- 

'nere ? Antonio^ che ben se ne ricordava, 
'diceva Io s^daendole, sempre che Io diceva, 
in quella dolce e-saporita bocca un bacio . 

JLa donna, piacendole quel giòco, non ci era
mai giorno che al marito non rinfrescasse *
le sue piaghe, non sapendo il suo errore. E 

'còsi trapassati molti giorni in  questi loro 
trattenimenti) essendo un giorno in sul fiore

2 , 1 4
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Ideila state, la bella donna del poco accorto 
speziale al fresco in un ridotto ' standosi 
quinci a cucire , come ben ciascuno sa che di 
quel tem po, per Io essere i giorni ‘̂ lunghi, 
molte persone vanno in camino , e così pas
sando buon numero di viandanti sì per la 
stagione del tempo, come per lo essere l’an
no santo del Giubbileo ; e standosi così la 
vaga fanciulla domesticamente a trapassarsi 
il fastigevol ca ld o , vestita con un candido 
guarnelletto, che non altrimenti che un ve
ro angelo pareva nato in mezzo del para
diso , che non molto lungo vestiva in gam
ba un paio di calzè di seta bianca fatte a 
ago , quali il marito da Vmegia portate l’ave
va , tirate e distese ; dipoi si vedeva il più 
bello e attillato piò che donna avessi, così 
ben fatto , con un paio di scarpettiue di vel
luto nero tutte trinciate. In.testa aveva un 
trinciantino così bene acconcio , e lavorato 
tutto' con oro e seta * in sul collo aveva un 
collaretto di sottilissima seta tutto racca- 
mato. E così standosi quella angeletta a can
to la porta di casa a sedere in sur uua se
dia non molto alta, cuciva; e stando con il ca
po basso, mostrava il più bello ed onorato se
no che mai a quel tempo veduto si fussi a don
na alcuna, con un paio di mamme non mob*
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to grandi, bianche quanto una candida ©- 
fresca nieve , sode quanto un marinò , eh© 
veramente parevano fatte di .perle e di rubi- 
ni/Avvenne che mentre stava in tal maniera la. 
bella giovine, certi viandanti Ramenghi pas
savano per il viaggio di santo Pietro, e gi- 
vauo a Roma per il perdono; e infra questi 
peregrini per sorte essendovène uno di per
sone nobili, che tal viaggio per voto faceva* 
il quale era in sul fiore di sua giovinezza 
perchè anco non passava vinticinque anni , 
nè manco di vintiquattro ne mostrava . Il 
giovine quando si pose in tal peregrinaggio, 
si messe in su la sua borsa, e sempre del 
suo visse; e passando con gli altri, gli venne 
veduto dentro a quello uscio quella bella © 
delicata donna , che ,' come già dissi , stava 
a cucire. II giovine pregrino vedendo cosi 
bella creatura', si pensò che del paradiso 
celeste-fussi, perchè tal bellezza còsa uma
na non gli pareva. Egli per meglio con
templarla si fermò, domandando quello a lei 
che mai a veruno in quel viaggio doman
dato* avesse; e tirato dalla giovanile età, 
con  pietoso sguardo la contemplava, doman

ndo per Dio la elemosina, e .volentieri di- 
nanti le stava. La giovine vedendo il Fia» 
mengo che domandava lemosina, parendole

2 1 6
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persona nobile e gentile, come era, si raru- 
mento del detto del marito, e gli disse: An- 
si vismiuere ? A quelle parole il giovine pe
regrino restò tutto ammirato, non parendo
gli dovere che tal donna fossi‘secondo lo in
vito , e non sapeva egli stesso che far si do
vesse; e smarrito, restò tutto attonito e vinto, 
e per miracolo teneva che ella tale invito 
gli facesse; nè sapendo egli punto della no
stra lingua, con gli occhi scintillanti fissola 
guardava , parendogli vedere cosa divina, e 
non umana; e tacendosi, vinto restava di co- 
tal bellezza. La donna vedendolò cosi tacito 
stare, la seconda fiata nel medesimo modo
10 in vitò  . A llo ra  il g iovin e sentendosi fare
11 secondo inv ito , si pensò e per fermo 
tenne che ella fussi qualche donna :che Io 
volesse burlare o scorgere , nè per questo 
non restò che.il giovenil petto non si sentisse 
dalle ardenti fiamme pungere; e già d'amor 
tormentato, con il pensiero cominciò andare 
errando, tal che al fine con temerario animo 
si pensò che ella fusse una ^meretrice, si per 
lo invito fattogli, come per il lascivo abitò- 
Nò per questo restava di fisso, guardarla, 
tenendole sempre indosso li pietosi occhi ; 
tanto che in non molti stanti là ' donna mos
sa. a carità per fargli la. lemòsina, là- terza.
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volta lo invitò. Il peregrino giovine, perso 
.al’ tutto ogni timore e santimonia, più non 
-si ricordava nè di santo Pietro nè di santo 
•Favolo, ma tutto rianimo aveva indirizzato 
•verso la bella donna, che per il continuo

*
guardarla gli era venuto, in memoria la re
surrezione della carne 3 e , senza altro dire., 
•egli/messosi (e mani a una sola stringa, 
quale le calze gli teneva, e quella sciolta le 
lasciò calare al basso,.e intratosene dentro 
all’ uscio, prese in braccio la giovine , e di 
peso messola quinci accanto in sur una cas
sa di vetri 'che vi era ( che sovente il mari- 
•tò tener vi soleva per manco ingombrare la 
bùttiga, che ivi rimpetto.a .casa era ), e quin
ci con-saporiti'ed amorosi baci s’affaticava 
condurla a suo diletto e con mano si ma* 
aleggiava quanto posseva , * e s’ andava inge
gnando di reporrei il grosso coperto-bordone. 
La giovine vedendosi a.cotal partito arriva
ta,'non sapendo ella stessa che far si deves« 
se ,i per non essare a tal fatto in simil luoco 
trovata , prese per fermo partito la da poca 
di gridare forte, e alzando la  voce, chiamò 
soccorso, aiuto, Antonio Antonio. Il povero 
peregrino, che già aveva'alzata la vesta quan
to faceva di bisogno, nè t altro gli mancava 
che riporre il suo grosso e appannato bor->
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Itone, sentendo egli così gridale, ancora che 
non intendesse la lingua, cogniobbe la paura 
della giovine, nè g l i  parve-che gli atti sua 
corrispondesseno con l’invito}. e per lo essere 
forestiero temè che non gli fusse fatto, d i ' 

•spiacere, e tutto.malcontento a guisa di fan
tasima, più tosto che possè, fuggì senza im
pedimento , alcuno. Antonio , che faceva la 
buttiga a frónte a casa, sentendo tal voce , 
cogniobbe’ quella- essere la donna;}»e corso 
in casa, acciò che, come spesse fiate si fa?, 
non 'le fusse fatto qualche scherzo disonesto, 
e con furia- tutto infocato entrò dentro all’u
scio, nè fu sì prestò che vedesse il peregri
no, che già fuggito s 'e ra ; e’.giunto*dentro’, 
trovò la donna in su Ja .cassa non altromen- 
ti anco mossasi che l’ aveva 'lasciata il Fiàr 
mengò con li panni a Centura tutta rabuffa* 

'  ta e mezza svenuta della paura, o vogliamo 
noi dire della rabbia, che a fatica posseVa 
parlare. Il marito vedendola in tal maniera, 
divenne quasi che morto, e si pensò che il 
suo onore al tutto fussi- perso } & domandò 
quello era"1stato. La donna tutta infocata d’al
tro che di paura,’ disse: E* Stato il malanno 
che Dio vi possi dare. Antonio non sapendo 
quello volessè d ire , di nuovo la domandò. 
Ella -a queste parole disse: .Uh4 che vi venga
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un grosso ! .che a .fatica piglio 1’alito, tanta 
paura ho avuta. Il marito desideroso di sa
pere, - disset Su presta dillo, che cosa è stata, 
non dubitare. ì-a donna rassettatasi il trin- 
ciante, mandato'giù i panni, disse: Mai a* mia 
dì ebbi la maggiore stretta che questa ; ina’ 
alla Croce.di Dio, che vi stava bene che 
avesse fatto quello che meritavate. II marito 
voluntaroso. di sapere, disse: Che cosa è sta
ta in tutto che non lodi? Disse ella allora « 
Che m* avete insegnato : voi ì. che non lo di
te? si vuole che mi insegniate mille poltro
narie con-darmi ad intendare sono cose buo
ne; ma al frutto di Dio, bisognava che mi 
fusSe taciuta*. Antonio non sapendo ancora 
quello si volesse dire, pur domandava quello 
fusse stato i e diceva: Su dillo, non mi- tene
re più sospeso . Allora ella gli raccontò tut
to il fatto' d e l.peregrino. Antonio sentendo 
tal novella,' tutto si cambiò di co lo re , >pen.- 
sando che solo da lui era causato tale scau-

A.

dolo. Disse egli alla.donna: Non dir più tal 
cosa che da veruno, altri che da me, sia 
sentita, perchè vuol dire : vomì fare quella 
cosa, che ti voleva fare. Allora ella voltata
si .al marito con. cruccioso viso, disse: Vi so 
dire che gli . è una bella onestà la vostra 
insegnarmi simil poltronarie; e cosi ella co
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minaccevole parole gli disse tutta sdegnata
la maggior villania che donna alcuna di-,
cesse a uomo. Egli vedendosi avere il torto,
mai le rispose cosa alcuna , sé non che al
line, dopo molte e molte parole, egli disse 
Essi savia per uria altra "volta, "e ringrazia
Dio che questa è passata bene; e cosi detto*
le, se ne tornò* a buttiga . Ella mentre'• d è
volta a dietro, disse, si che sentisse:'Ringra-, 
ziatelo pur voi , e mai me lo sentirete 
p iù ' dire nè quello nè altro, se prima non 
saprò bene quello si vuol dire; nè manco 
parole forestiere. Sapete, quando'volete chie-* 
darmi una cosai, parlatemi al modo nostro . 
Antonio, tutto di stizza pieno, nel partirsi" da

I
lei disse: Farai bene se fai così; e lasciato* 
la , tutta arrotata rimase , nè fu* mai quel 
giorno ben di lei, nè più volse stare all* u*. 
scio a cucire ; e gitasene ia casa , seco la 
sua stizza portò, e così tre a un medesimo 
tempo restaro stizziti, infocati e pieni di 
rabbia.
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com e  LUCREZU insegna à Biagio suo genero a  
consumare il matiim onio ; e  di, qui è- dirivato} 
quél detto che dice : Si crede B iagio.

I
N O V E L L A  III.

D i c o  adunque ,  „ graziose e belle  donne , 
co m e n ella  nostra città , non è m olto  tem -- 
p o , fu  una v e d o v a , giovine e di volto assai 
b ella  , n è  m an co era  di troppo vii sangue j 
e  venuto a m orte il m a r ito , so lo  una pie-, 
co la  fan ciu lletta  rim as to le , e già trovandosi- 
i i r e t à  di v o le r  per com pagn ia  altro che la . 
m adre , e lei a n c o r a , co m e q u ella  che altro  
bene non vedeva in  questo m ondo che l e i ,  
si dispose in tuttO( di volerla accom pagnare  
m e g lio  che fusse possibile. E fatto intendare  
a certi suoi più stretti parenti che dovesseno  
intendare e vedere per la città' di qualche, 
giovin e che fusse il b isogno per darlo per. 
m arito a questa sua fig lia , accadde che infra  
g li  altri che dinanti g lien e  fur m e s s i, uno  
gliene piacque , il quale per nom e si dom an
dava Biagio , si p e rc h è . eg li si trovava s o lo ,  
di buon m aneggio di r o b a , com e . di assai 
buon parentado. E cosi preso il parere di 
utti i p a ren ti, fece ferm o proposito in sé
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di non doverla dare ad altri che a ' costui s' 
tanto più che Biagio desiderava abbattersi a'
una suocera che se lo tirasse in casa, è lei
altro non voleva che non .si separare dalla-
figlia. Così essendo il partito del pari, der
no opra a quello s’ aveva da fare ; e dispo-' 
sesi ella , un giorno fra gli a ltri, di volere 
intendare 1* animo di Biagio, e mandato per* 
lu i, se lo fece a- casa venire, e giontó'a 
le i , cominciò •• Biagio , io ho mandato per 
te , solo per intendare V animo tuo di que
sta nostra faccenda. Tu vedi tu ancora , sic
come n o i, se* rimasto solo ; non hai guida' 
veruna, nè chi ti dica il tuo bene,’ è noi 
altre ancora siamo rimaste il simile. Ancora 
che noi aviamo’ della roba, non aviaino chi 
1’ amministri e chi la guidi. Quando ti par; 
resse avere a fare con esso me, e volessi' 
questa mia figlia per moglie , a noi ancora 
ci piacerebbe avere a fare con esso te, pi
gliando in dota quello che ci è, e quello che 
potessemo mai fare , con questo però che tu 
torni qui in casa nostra ; altromenti non lo far 
r e i , perchè voglio troppo bene a questa mia 
figlia. Biagio , mentre " che così parlava la 
vedova, pensando'forse che lei avesse a es-. 
sare sua moglie, e non la figlia, perchè ivi 
non Ja vedeva, e’ diceva fra sè medesimo
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Se cosi è la figlia come la madre, certo no» 
è cosa da lasciarsela uscire delle mani * e 
per le gratissime promesse, e per la buona 
accoglienzia, e per il sentirsi già pungere 
il"core dalle parole della vedova, cominciò; 
Madonna Lucrezia , che così si domandava , 
io mi contento di tutto quello vi contentate 
voi e la' vostra figlia , e ringrazio Dio che 
m 'ha mandato ' questa ventura, e non vo
glio ricercare altra dota, che so molto più; 
manterrete che non m’ avete promesso -, per
chè so che quello sarà mio sarà vostro , e 
quello che è vostro mio , e terrete , credo * 
cura delle cose mie quanto delle vostre pro
pie ; e co s i, datasi la fede, cornposeno il 
giorno che s* avesseno a fare le nozze. E 
partitosi Biagio, molto più pensava alla suo
cera che alla moglie, e molto più fastidio 
gli dava, parendogli mille anni di possede
re quel della' suocera e quel della mogtie , 
e ogni cosa ministrare. E messosi in ordine, 
come la più parte de’ gioveni fanno, non 
aspettò che fusse venuto il giorno che loro 
avevano ordinato ; e andatosene a casa delia 
suocera , subito mandò per un sere per fare 
la scritta del parentado; e in quel mentre 
Che il sere penò a venire, Biagio pensò en- 
<$ar9 in tenuta di quello della suocera ; e
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mentre che così ragionavano or d’ una cosa, 
ed ora d’ un’ altra , giunse il sere. Chiamati 
I testimoni, feceno la scritta del parentado* 
e chiamata Ginevra ( che cosi aveva nome 
la fanciulla), Biagio le dè l’ anello , come 
è costume di fare , e‘d ivi inguadiatola, de- 
ro licenzia al sere e a* testimoni. E restate 
Biagio con la moglie, nominciaro a dar pren^1 
oipio agli amorosi combattimenti. E venuta 
1* ora della Cena , Biagio si partì per andar
sene a cena a casa sua , perchè quella sera 
la vedova non 1’ aveva in ordine, come 
avrebbe voluto . Composeno che la mattina 
Tenente udisseno'la messa del congiunto , e 
la sera seguente se la menasse, anzi ella 
menasse lu i, ma piuttosto avria voluto Bia
gio menare la suocera, o  vero ella lui, che 
di pari aravano a un giogo. Pensò Biagio 
se con bel modo potesse córre l’ archimia 
con la suocera ; e andatosene la sera al let
to con Ginevra a dorm ire, ognuno di loro, 
per essare di state, o a qual di loro puz
zasse il fiato, ó  per essare poco pratichi im. 
quel fatto , ognuno si prese la sua sponda 
non tanto facendo atto nissuno , ma una mi
nima paroluzza v’ occorse, e così sterno fino 
alla mattina. E venuto il g iorno, la suo
cera , come pratica a sovvenire a’ bisogni
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fatte cuocere quelle uova che le pareva fus- 
seno di bisogno, gliele mandò al letto, o  
vero da sè stessa gliele portò. Loro, ancora 
che, per non aver fatto cosa alcuna, non ne 
è vesserò bisogno , le presero, e dipoi stati 
alquanto in Ietto, Biagio levatosi, andò dove.- 
che sia a sue faccende . La vedova (come, 
che dicano queste donne essere comune usan<* 
za loro il domandare come , in che modo ,■ 
quante volte e simili loro novelle ) le fece 
queste domande . La figlia, come semplicet
ta , non sapendo quello che Ia* madre vo
lesse dire , rise . Allora la madre tutta alle
gra , con grandissimo desio disse : O core , 
la debbe essere andata bene eh ? Certo s ì , 
disse la figliuola, che io pensavo non mi- 
lasciasse mai dormire , e io ho dormito me
glio che facesse m ài, e cosi lui ; che mai 
ci siamo risentiti fino a stamattina quando 
ci portaste quelle cose . Dunque non avete 
fatto altro che^dormire , disse la madre? 
Madonna no , disse la figlia , sogghignando 
alquanto. E che volete che noi aviamo fat
to? La madre domandandolo di nuovo', non 
t’ abbracciò m ai, non ti basciò, non ti disse, 
niente, disse la figlia : E non a me . Allora 
Lucrezia, che non lo posseva credere , mes
sole la mano alla bocca , trovò quella dire
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il vero , che 1’ era asciutta come un regoli- 
zio. Allora Lucrezia piangendo » cominciò a 
dire : Oimè, figliuola mia , a chi t’ ho ma
ritata I Trista a me, che mai sarò contenta' 
alla vita mia ! Tutto il contrario di quello 
cercavo m* è avvenuto ; e cosi rammaricali-, 
dosi, pensò dire a Biagio l ’ animo suo ; e 
come ebbero la sera cenato, Lucrezia chia
mò Biagio da sè e lu i, e quinci gli disse t 
Che vuol dire , Biagio, che tu non hai que
sta notte usato il vinculo matrimoniale con, 
la tua Ginevera ? Biagio fìngendo non sape
re quello che la volesse d ire , rispose : O 
come si fa, suocera , a fare cotesto ? Rispose 
Lucrezia e disse «.Come si fa? S 'abbraccia', 
se le saglie addosso, si morde talvolta, e 
Con qualche parolina dolce se le domanda: 
sètti buono ? Biagio non saziandosi mirare la 
suocera, diceva: Sì sì, ho inteso; e fingendo 
il menchione » disse : Lasciate fare a me ; e 
cominciatosi a spogliare, se n’ entrò in tu 
letto. Venuta Ginevera, Biagio disse: Spo
gliati , che io non voglio più che tua madre 
si lamenti di me. Entrata sotto, la cominciò 
abbracciare tanto strettamente, che la pove
rina a fatica posseva alitare; e'cominciando
le a salire a dosso , con le ginocchia la pe
stava , mordendola con certi basci, che la*  «
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sciavano la visciga ogni otta che ne levava 
la bocca ? dicendole tal volta : Mele , zucca** 
ro ,. marzapane, satti buono, anima mia? 
La figlia averebbe volentieri detto di no , se 
non che la madre le aveva detto i Vedi, sta 
ferma, lascilo fare quello che vuole Se li 
domanda: satti buono, digli sì; e così in. 
tal giuoco Biagio la trastullò fino la matti
na , tal che la povera giovine non si cono
sceva se l*era più bestia che pesce. Levato
si Biagio e uscito di casa , come prima , la 
madre domandò la figlia: Or be’, come t' ha 
trattata questa notte 1 Male m’ ha trattata , 
mamma. La madre pensò, per lo essere gio
vinetta , non avesse fatto qualche scandalo > 
.e disse: In che modo t’ ha trattata m ale? 
Allora rispose la fanciulla : E* m’ ha pesto » 
morsa » pizzicata , tal che , se voi mirate le 
mie carn i, ve ne verrà compassione* Non mai 
questa notte m’ha lasciata dormile. O sciaura
ta a me , 'disse Lucrezia ! certo che costui non 
debba aver maneggio. Allora la figlia disse: 
Mamma , che cosa è quella che dite non de
ve avere ? Disse la madre : E’ una certa cosa, 
che hanno gli uomini fra le gambe. (Jgiiela 
veduta, oh sie sie, mamma, l’ ha cotesta ìt 
«ha cosa longa, grossa, pare una gamba. 
Pensate che quando m* era a dosso, tu’ ag«-
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'giogneva dalla bocca fino al bellico , e pas^ 
sava ; ma egli non la debbe volere adopera
re . Or pensate , quando la madre senti dir* 
le cosi , se se le arrotava i labri della boc
ca , che certo credo vi si sarebbe acceso il 
solfinello , e mille anni le pareva che Biagio 
tornasse a desinare per potersi cavare que
sta fantasia, e chiarirsi di questo. E tornato 
a desinare Biagio, a fatica si fu cavato la 
cappa, che la suocera non potè aver pacien- 
xia lasciarlo posare , che ella lo chiamò in 
camera, e detto alla figlia che apparecchias
se da desinare, e quinci gli cominciò a di
re : Ohe vuol dire , Biagio, che tu non pigli 
i piaceri con la tua Ginevera , che son so
liti pigliare gli uomini con le donne i e vor
rei sapere se ’l difetto viene da te o da lei, 
acciò che se fusse cosa che si potesse ripa
rare , noi ci desserno rimedio quanto . piu 
presto meglio . Biagio d>$se allora : Suocera, 
io non saprei come mi fare altrimenti s io 
ho fatto tutto quello mi diceste , nè ancor.a 
la posso contentare. Se voi avete altri modi 
da insegnare, insegnatemeli,' che io li farò 
volentieri. Orsù , disse la suocera , dipoi che 
io t' ho da insegnare , quanto più tosto me
glio ; e accostatasi così alla sponda del letto 
eoa le braccia rimunite, senza pianelle,
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chiamò Biagio. L u i, che altro non deside
rava : Eccomi qui , disse, che ho da fare ? 
Rispose la vedova s Sciogli le caJze , e piglia 
in inaiio il tuo fratello. Egli ", che molto be
ne in ordinè Io tenéva , lo prese iu mano, 
e disse:' Che n*ho da fare ì La donna disse l  
Aspetta ; ed alzatasi ì panni dinanzi , e ti
fatoli sii quanto la posseva, mostrandogli 
Io scudo infernale, disse a Biagio : Mettelo 
drento. Biagio si pensò che la dicesse met
telo nella brachetta , e ve lo rimesse . Al
lora la supcera, lasciatasi cadere con le 
spalle e con il capo in sul letto per poter 

-mèglio sentire che vedere quel giuoco , aspet
tando tuttavia che Biagio giostri allo scudo, 

-dicendo ella : Biagio che fai ? Biagio disse: 
.M i sto. Allora la donna rizzato il capo, e 
vedendo che egli aveva riposta l'arme , di 
nuovo lo  invitò a combattare, e per non 

• istare più a disagio, cavatogliela fuori da 
sè stessa ,. che bene in resta la teneva , se

V

•̂ la messe dritto al segno, e disse : Ora aspet
ta , non ti muovere fino a tanto non ti dico 

•quello hai a fare ; e rimesse giù il capo per 
potersi meglio assettare nelle staffe • Allora 
Biagio che bene stava armato, parendogli 
indugiare , e stare oggimai a disagio anco
ra che vorrebbe correre, disse < O che ho
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ora da fare ? Allora disse la suocera t Ora 
pinge tanto che sia bene dentro, e che li 
tua arcioni si tocchino co’ m ia. Non ebbe 
ella cosi tosto detto, che Biagio cominciò 
cosi forte a correre tanto in qua e in là , 
che in un medesimo tempo ambedue fum o 
forzati che ' se lo riverniasse lo stomaco, a 
m odo, che a medesimo tempo feceno . La 
vedova disse : Ora hai tu imparato come si 
fa } Rispose egli: E* si crede Biagio» e da 
qui viene quel detto antico che sovente tut
to il giorno usar si suole . E non pensate » 
donne» che questa fusse 1’ ultima'volta che 
Lucrezia insegnasse a Biagio a consumare 
il matrimonio . Sicché dico a quelle, quali 
pensano avere a essare suocere, che avendo 
a  maritar fig lie , Io ’ diate il marito giovine 
e gagliardo, pensando d’ avergli a insegnare
quello che Lucrezia ha insegnato a Biagio »
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Eennardjno  d e l  tjna  ; gentilomo ferrarese t 
innamoratosi d* una vedova, la piglia per den- 
na , e in pochi giorni sazio del suo amore *
con falso inganno la marita a un suo amico»

\
Viene ella in caso di morie, e Bennardino 

per guadagnarsi la dota si scuopre essare suo 
primo marito . Ella guarita, il secondo » sazio 
di lei, la rende al primo.

 

u , non è molto tempo, in Ferrara un gen«j 
tilomo di assai buone famiglie d’ ivi, e di r i o  
chezze mediocri , pure egli aveva tante fa
tuità che viveva benissimo; e trovandosi as
sai oltre nel tempo, passaudo cinquanta an
ni , con due fig li, quali rimasti gli erano 
d'una moglie che di non molto gli era mor
ta , si viveva al governo d’ una fante , qual 
teneva per il bisógno della casa . Avvenne 
che Bennardino del T ina , che così era il 
suo nome, s’ innamorò d’ una vedova tessi
trice di panni lini, e di tal sorte se ne in
vaghì, che il povero vecchio a fatica vivare 
posseva . E sentendosi Bennardino di giorno 
in giorno cresciare le ardenti fiamme d’amo
re dentro al suo annoso e rozzo petto, no»

2
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possendo più contro a quelle resi$tare * nè 
tale amore tenere’ ascoso, si pensò al tutto 
discuprirsi con la vedova col mostrarle quan
to l*amava , e come per lei ardeva, e quaa-.
to che amore lo tormentava ; e per. via d*u-

«
na segretissima ambascia tri ce fece palese il 
suo amore, facendo fare mille promesse ; e 
cosi di molte e molte fiate la molestò. Quan*? 
do la vedova senti tal cosa, assai le dispiao 
que , perchèrgià aveva fatto voto a Dio di 
castità, se già non si congiugneva con .vero 
matrimonio; e_ per non romper tal voto, mai 
volse sentire cosa veruna quale la malvagia 
donna le dicesse , e con volto irato sempre 
via la discacciò, con dirle che la farebbe 
meglio fare altra arte che quella la facevai 
e scacciandola da sè^con villanesche .parole*, 
le fece mille m inacci. .La buona maestra;» 
che a tale arte era sperta, punto di tal mi** 
nacci prese spavento, ma come persona av 
vezza a tal cosa, quanto più vedeva che eL-* 
la si mostrava superba e sdegniosa , allora 
ella / si mostrava umile , e con mille dolci 
paroline le diceva : Sappiate, madonna mia 
cara , voi avete il torto a non amare chi 
voi ama e desia,.e mai non dovreste scac
ciare chi di tal cosa vi ragiona. Ditemi, quan
te ne sarebbeno in questa terra che alza^
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rebbeno le mani al cielo d’ avere una simil 
pratica? forse non è de’ primi di-Ferrara ? 
•e non c ’ è molti in questa terra - che sieno 
■così in grazia del signore quanto è egli, e 
ve ne potreste valere, a molte cose, e,- mas
sime a quella che più mi pensa n’aviate bi

s o g n o ; e , oltre 1’ altre, non vi. lasceràman
care da vivare* è se voi sarete savia, accet- 
'■tarete le  sue offerte e pigliarete la sua ami
cizia, che è uomo da bene e buono, e nop 
è per farvi se non piacere e bene. Per que
ste. parole la vedova non se le mostrò molto 
■superba, e respondendole disse: Sappiate, ma
donna mia cara , .che ..sono povera, nè altro 

*m’..è.restato che questo telajo-, e questa po
vera  casa con parecchie massarizie di poco 
calore; e prima mi. voglio stare con questo 
.poco,.vivendo con onore, che con roba as* 
•sai con vergogna : sicché a vostra posta vi 
•possete partire, e tornargli a dire che fareb
be meglio attsndare ad altro ; e ditegli per 
parte mia che non facci disegno di me, per
chè nè lui nè altri avrà nulla da me , se

donna chi tal 
cosa volesse ; ' il che non è lecito che egli 
-mi pigliasse, per lo essane egli gentilomo, 
ed io prebea. Di grazia pregatelo che sia 
CgjQten£q. lasciarmi stare, e non; mi dia m o-

prima non mi prendesse per
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lestia, perchè io* come dissi, intendo vivare 
onestamente: perchè prima voglio essare 
buona povera che ricca ribalda, e vo* prima 
stare in buona vita e stentare , che godere 
nella lorda vita delle meretrici j sì che an
date , e tanto gli riferite . Inteso la buona 
imbasciatrice che la vedova non voleva at- 
tendare a tal cosa^ si partì da lei con tal 
risposta , e se n* andò a trovare Bennardino, 
e raccontogli il tutto \ gli disse come ella 
non lo voleva vedere se prima non. la pi
gliasse per donna . Quando lo sciocco sentì 
tal constanzia, molto onesta la reputò, e Via 
più che inai ne divenne invaghito ; e peìr 
tale amore lo* sciocco non sapeva egli stesso 
quello si facesse , e come un giovinastro la 
corteggiava , tal che affatto cieco u' era di
venuto. Certo credo che quel leggiadro fanr 
■ciullo Amore per giuoco lo ferisse, come, so
vente i fanciulli fanno j e ’l povero vecchio 
per tal ferita passionatane ente viveva. E già 
trascorso questo suo amore di molti giorni, per 
non posser più tal passion sopportare, paz
zamente il matto si dispose dar fine alli 
tanti suoi affanni. E trovata la medesima am- 
basciatrice , per quella fece intendane alla 
vedova come le averebbe voluto parlare quat
tro parole > dicendole se la si voleva.degna-.
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re d’ ascoltarlo, 1’ aspettarebbe in tu la chie
sa de’ frati carmelitani , e quivi senza so
spetto si potrehbeno parlare. La buona im- 
hasciatrice essendo pagata bene, ed essendo 
perfetta mastra , se n’ andò a trovare la ve
dova " tessitrice e narratole tutto quello cher- 
*lo innamorato vecchio domandava, parve 
'questo alla vedova cosa da donna manco 
che onesta 1’ andare a parlare a uno che 
non l ’ appartiene, ed, oltre a non apparte
nerle, a uno innamorato. Q uivi, dopo molte 
parole e assai negazioni , alfine per levar
selo dinanzi , con tutto che malagevol le pa
resse, si dispose l’ andarvi} e vestitasi con lì 
panni d’ andar fuori, insiem e-con la porta
novelle se n’ andò alla ordinata chiesa. E 
quivi trovato Bennardino, quale con molta 
attenzione aspettava la sua v ita , il suo 
ahnore e il suo bene, e come donna spi
rituale e buona , intrata in chiesa, se 
ri andò prima a sue devozioni . Appena il 
vecchio amante le lasciò dire ona venia, 
che egli se le fece innanzi, facendo lo inna^ 
morato con cocentissimi sospiri ( che proprio 
pareva di Ferrarese fussi divenuto Napoli
tano ) , e la salutò. La Vedova sentendo gli 
smisurati sospiri, dubitò non essare. vitupe
rata, e stava malcontenta, perchè quel gior<*



DEE PO STIN I é 2iZ*J .
no entrava e usciva di molta gente in chie-. 
sa ; e per presto levarselo dinanzi, domandò; 
quello che da lei voleva, che cosi calda* 
mente aveva mandato per lei per queste pa^ 
iole- Bennàrdino mandò fuori un grandissi-, 
mó sospiro, talché superò quelli che sovente» 
sogliono fare li Napolitani, e con .le meglio 
parole che seppe le disse : Madonna mia ca
ra , le vostre bellezze, il vostro aspetto; 
m’ hanno mosso ad amarvi , e per il grande 
amore qual vi porto son venuto in tanto et 
tale ardore, che più vivare non posso, nè! 
mai luogo trovo giorno, nè notte; onde vi." 
prego che vi degniate, per vostro minimo 
servitore accettarmi; e se farete questo, sarà, 
al mio male tale alleviamento, che forse non - 
istarò in tanto ardore . Quando la tessitrice 
seutì tal parole , come persona savia e di
screta, rispose umilmente, perchè anco che, 
lei schifo se ne facesse , non però restava* 
che ella non avesse voglia quanto lui, dicen-i 
do s Che dite v o i, Bennàrdino, sapete bene 
che mi sete patrone in tutte quelle cose so* 
no lecite ed oneste ; perchè a una mia pari 
non si convengono queste cose , ma mi si 
conviene essere serva, non tanto vostra.^, 
ma di tutti li pari vostri, e non tanto di voi, 
ma • de’ vostri serv i. Parlando così cerema-».
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tifosamente „ li due amanti vennero in molte 
parole , tanto che nel lungo ragionare Ben-
nardino le discuperse tutto' il suo desiderio,

*
profergendole tutto quello ch’ egli aveva, e 
quello eh’ egli non aveva. Ora la buona don*, 
na , che in tutto s’era disposta non volergli 
acconsentire, con le più acconce parole che 
la seppe gli disse che ne levasse il pensie
ro, dicendo « Sappiate, Bennardino, che da me 
mai veruno averà cosa alcuna se prima non 
mi prende per m oglie. Dispiacqueno assai., 
tal parole a Bennardino, e con giuri s’ af
faticava prometterle ciò che si posseva pro
mettere , pregandola che la non volesse es- 
sare cagione della sua morte, fi slmili scioc
chezze. Non valevano al povero amante nè 
promesse , nè preghi, nè giuri, nè lusinghe, 
perchè come la vedova lo vedeva più volun- 
taroso e passionato ( come è nostra usanza 
che quanto più vediamo uno seguirci, allo
ra lo fuggiamo )  , così ella lasciatolo, si levò 
dal ragionamento, e nel partire disse: Anda
te attendare ad altre donne , che io non 
so’ per voi, e non mi date più di' tal cosa 
molestia. Vedendo Bennardino partire da lui 
la sua vita , conte morto divenne ; e tutto 
d* amore accecato , più non conosceva nè 
onore, nè cosa.veruna; e seguendola disse.;
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Di grazia , siate contenta ascoltarmi quattri 
parole. Sentendo la donna questo matto co* 
sì parlare, si volse addietro.dicendo ? Se io; 
credesse che voi parlasse senza mia offesa 
non tanto quattro, ma un centinaio n’ascòl- 
tarei. Bennardiuo ,• che'affatto matto era.di- 
venuto, disse: A hi, madonna, non dico .tal 
eosa per farvi offesa , ma il grande amore 
qual vi porto me lo fa dire $ le vostre bel
lezze a tal.m'hanno costretto ! Pensate se 
la gongolava sentendosi dare tante lode, tal 
che il piacere suo era già divenuto maggio
re che non. era il dispiacere, di. Bennardinoj 
però non posseva fare ,che ella non facesse- 
qualche fiata un ghignietto; pure intanto sta
va con il pensier fermo non volere accon
sentire se non in matrimonio. Alfine. veden
do Bennardino la grande ostinazione, disse s 
Sappiate, madonna, che se io credesse mi 
tenesse segreto, e osservassemi quello m’ave
te promesso , voi ed io a un tratto medesi
mo saremmo contenti, ponendo fine io alli 
miei martiri, e voi alle vostre miserie. Sen
tendo la donna così dire , tutta 'si rallegrò 
pensando d’averlo condotto* a dove desidera
va, o, voliamo noi dire, lo trovàva a dove 
lo vo leva te  disse: Dite pure sicuramente e 
presso, che se non sarà con .mia vergogna e.
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danno, la vostra domanda sera conceduta^ 
però dite il pensier vostro con brevità. Dis-
se allora Bennardino': Voi vedete, madonna
mia, quanto sconvenevole è lo essar vostro 
dal mio, solo per lo esser voi di sangue vi
le ed io nòbile, e sì anco, di roba , con tut-’
» • «<*to che nobiltà non tolse bellezza; ed è tanto 

quella e 1* onestà vostra che sùpera-ogni al
to ligniaggio , ogni graii ricchezza, perchè 
òggi è venuto un vivare di perverse lengue; 
però tal cosa non si converrebbe à m e, se 
non con grandissima vergogna mia ; ma di 
poi che amore a tal m* ha condotto, son for
zato farlo, e non voglio guardare nè a ono
re nè a vergogna, ma solo al mio contento; 
e facendolo vorrei da voi una sola grazia, se* 
Vi fusse in piacere. Pareva già alla vedova 
mille anni che le fusse scosso il pelliccione, 
parendole- già éssare a',ferri, tutta Infocata 
divenuta, e per 1* allegrezza di tal cosa già 
non trovava- luoco, con pronte parole disse:; 
Parlate pure sicuramente , che per me tal 
Cose saranno tanto segrete, che se le fusse- 
no sotto terra , non sarleno tanto ; però vi 
prometto osservare tanto quanto mi coman
date. Disse egli allora: Quello che io voglio 
è questo, di poi che per roba nè per dena
ri, non mi volete consentire, se per donna
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non vi prendo ( del che sono contentissimo, 
poi che così vole - amore )  , ora, come già 
dissi, per la vergogna che m’ è, voglio che 
segretamente lo facciamo, acciò non s* abbi da 
sapere per tutta Ferrara ; e che sia il vero, 
in questo punto vi Voglio sposare, e darvi 
l’ anello, ed. il'nostro testimone voglio che 
sia questo Cristo in croce, quale è su questo, 
altare ( mostrandole un Crocefisso ); e tratto
si di dito un bellissimo anello, la volse in-* 
guadiare. Molto piacquero queste parole al
la vedova, fuora che quelle del Crocefisso , 
perchè altro testimone averebbe voluto-, di
cendo ella : Bennardino, se voi avete ani-: 
mo di far tal cosa , chiamate- almanco un 
frate , e quello sia nostro testimone, che 
ben quello ci rappresenta Iddio ; ed acciò 
che se mai c i occorrisse la morte di verun 
di noi , sia chi possi dire la cosa sta così . 
Veduto egli che lei non se ne voleva andar 
presa alle grida, e che ella sopra buona 
Tagione si fondava , acciò la non si pentis
se , presto andò a chiamare un frate, ed 'a  
quello in confessione imposto con giuramen
to tenerlo segreto, in presenzia di quello 
le dè l ’ anello , e contenti d’ accordo si par-' 
timo . Ed ordinato insieme la sera trovarsi 
a far le nozze , e che ella n’ andasse a ma* 
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rito, e datosi l’ ordine, venuta l’otta, 11 no- 
Vellosposo essendo in punto a combattere, 
se n’ andò per la sua tessitrice, e senza al
tre cerimonie a casa sua seco se la m enò, 
•e con’ grandissima festa quella notte consu? 
m orno, non altromenti che se stati fusseno 
due innamorati quando a tal fatto si ritrae
vano. Il valoroso amante fu negli primi com
battimenti molto valoroso ; e cosi standosi 
insieme-, di giorno in giorno s’ attendevano 
'darsi piacere ; e sterno così di molti mesi 
senza alcuno intervallo. Avvenne che a lun
go andare Bennardino, per il continuo aver* 
la ,  se ne saziò, tal che punto più r  apprez
zava i e recandosi la mente a sè, considerò 
-al suo errore, e si pentiva d’ aver fatto tal 
'cosa, maladicendo mille volte il giorno amo
re , parendogli oltre a modo essarsi avvilito, 

~e volentieri ne sarebbe voluto essare degiu*> 
no ; e per tal vergogna non osava più andar 
fra gli altri gentilomini, e per il dolor qual 
di tal cosa portava se n’ am m alò, tal che 
iquasi a morte si condusse. Vedendolo la don
na così senza febre aggravato, senza mai ral
legrarsi, anco lei ne prese travaglio 5 e veden
dolo di giorno in giorno crescergli i! dolore, 
più fiate con bel modo lo prese a domandare
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^quello avesse . Il povero gentilomò assalito 
«Iella vergogna non s’ attentava dirlo alla don
na j e pure ella vedendolo così stare , mossa
da una certa amorevolezza, da una certa car-

*
nalità, quale sovente noi donne aviamo de’no- 
stri mariti, con molte lusinghe To cominciò 
a pregare, e gettando alcuna lacrimuzza, Io 
domandava che fusse contento dirle quello 
che fusse cagione del suo tanto dolore. Ve
dendosi Bennardino cotanto amorevolmente 
pregare, si pensò con false parole scuprirle 
il suo dolore, dicendole: Sappi,' Cassandra , 
(che così era suo"nom e) che il mio dolore 
è tale, che noi ambedue siamo m orti; non 
lo vedi ? Perchè, disse ella allora ì Egli 
disse ( Ohimè che il mio fratello e tutti i  
miei parenti hanno -paura che io nòn t’abbi 
presa per donna ! e mi è stato detto che in 

■fatto h? sanno di certo , e ci vogliono am
mazzare ambedue » ed io rni tengo morto e 
vituperato a un medesimo tempo. Allora la 
povera donna tutta impaurita disse; Ohimè! 
che dite voi? Nop piaccia D io che siate 
ammazzato per me ; prima,riti voglio rìtor- 
nare come prima a lessare i panni lini a 
casa m ia, che stare voi ed lo in questo pe- 

-ricolo. Ahimè , disse e g li, che questo non 
ti varrebbe, perchè staresti eoa. maggior pe-
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ricolo ! Disse allora ella s O in che m ole 
faremo? Il'm al vissuto gentiluomo presto 
pensò allo inganno, dicendo s Ti dirò il me-: 
glio scampo che c ’ è s per qualche giorno te' 
ne tornarai a casa tua , e quivi segretamen-, 
te ti finirò la casa di quello farà bisogno , 
e in poco-tempo trovarò uno marito che sa
rà convenevole a te, e così ci potremo am
bedue salvare di questo pericolo . La donna 
essendo già tutta impaurita, come è comune 
Usanza delle donne „in certe cose' aver poco 
animo per tema della vita ' e non sapendo 
la sciocca che il cogniugal nodo non si pos- 
seva disciorre, disse al marito : Fate quello 
che volete, pure che salviamo la vita; e con 
molte false e sciocche parole ordì nomo fare 
tal divorzio . Ella , assetto le sue cose , in 
pochi giorni se ne tornò alla sua casa, e 
come prima si pose lessare li panni. Molto 
malagevole le parve, perchè ella in cinque 
mesi che era stata a marito s’ era data un 
bel tempo ; e vedendosi così a un tratto 
senza morte del marito rimaner vedova, co
me prima con li medesimi panni vedovili 
sé n' andava. E perchè li vicini nè altri tal 
parentado non sapevano, nè manco sapevano 
a dove fusse stata, come valente donna tro* 
vò scusa essare stata in villa a casa di suoi
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parenti. Ciascheduno avendola per buona ; 
lo creseno , e veruno sapeva questa trama* 
di Bennardino , perchè celatamente la tene
va in casa ; e standosi a lessare la povera 
sfatata , Bennardino per lavarsela affatto di
nanzi, trovato un suo fideKssimo amico, qua
le era di suo tem po, nè mai aveva presa 
donna ed era assai conferente alla tessitrice, 
pensò quello essare il siio scam po, e con 
false e lusinghevoli parole gli cominciò, a 
dire : Sappi, Giovanni , ( che così era il suo" 
nome ) che io ho pensato d'arti donna, e" 
non ista bene che viva così come tu fai : 
ho pensato darti una donna qual arà.la tua 
ventura, perchè l’ è donna da governare 
ogni gran .casa, e con le sue mani ella so-, 
la reggerebbe una faraeglia con li subi gua
dagni J dipoi è assai bella, e te la do per la 
meglio donna di questa terra; e, oltre a que
sto , si truova una buona casa tutta finita . 
Tu vedi, ti truovi solo, e non hai chi a un 
bisogno ti porga un bicchier di acqua; dim
mi che vuoi fare così solo ì Tanto gli disse 
e predicò dattorno , che gli la diè per mo
gli e* e fatto il parentado, come si suol fa- 
re , al tempo usato di menarla , la menò > 
perchè non, avendo più preso donna, con-' 
venne , ben, che ella vedova fussi , aspetta-
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re II giorni nuziali e udire le messe; e  fat
to tal cerimonie, se la menò a casa; e stan
do seco'cOme si costuma stare il marito coni 
donna, con molta contentezza si vivevano. 
Sterno cosi forse due anni senza . che Gio-- 
vanni ̂ sapesse mai cosa veruna; e, come vol
se la sorte, Cassandra» o per miracolo di. 
p io , ovvero eh' ella disordenato avessi, s'am
malò di. sorte che 1* venne in una gravissi
ma infermità, talché, tutti li medici a morte: 
l'avevano sfidata , e per morta la curavano-) 
E Standosi in caso di morte, Giovanni molto 
ramarico se ne dava , parendogli malagevo*: 
le di perdare tal compagnia ; e per l’amore? 
che posto l'aveva, che quanto sé stesso I a-' 
Biava, tacendola governare con una diligen-* 
zia grandissima, nè cosa veruna lassava man
care, perchè li medici dicevano al fermo es-i 
sare mortale, ma gli sciocchi non sapevano: 
quando. L’avaro Bennardino si pensò volersi; 
guadagniare quella dota senza aver tenuta 
la donna; e fatto già disegno in Su quella* 
poca roha, e spinto da quella maladetta ava
rizia ferrarese, se n’ andò à trovare Giovan-1 
n i, e con false parole facendogli un poco 
di sermoncello, scusandosi gli disse: Sappi , 
Giovanni^ che mi rendo certo ti dorrai d i; 
m e; .con .giusta cagionerò farai-perchè ho
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fatto male, e me nò accuso peccatòréj e per4  
chè Cassandra è ormai airultimo estrèmo, a? 
c iò  non perisca 1' anima come il corpo, son'- 
fbrzato far palese il mio péccato. Non ti inau
ra vigliare che tal còsa facesse, essendo d’ a-* 
more impazzito; mi-fu forza pigliarla per' 
donna , dipoi parendomi essane* troppo avvt-s 
lito, non per altro, cascai in tale fallo. Sta-; 
va Giovanni come uno smarrito ascoltarloV 
riè posseva credare quello si diceva, e tacehV 
do,' senza risponda re, ascoltava tale sciocchez-» 
ze . Beunardino disse : Tien per certo Cio-- 
vanni, che Cassandra è mia donna," e non 
tua, perchè, la presi prima che tu, e-per in^- 
namoramento la sposai, e tale atto lo facenti 
mo nella chiesa de'frati carmelitani; e cosìr 
è la verità. Disse allora Giovanni : -Non Io- 
credo , perchè fate tal cosa per guadagriiar-5 
vi la dota è non per altro; e se pure cosi & 
la verità, fate che io ne sia capace, s* ella 
Vostra sia ; e se non sarà vostra;- rimarrà' 
per me: solo una cosa vi ricordo , ch’io non 
voglio corna, nè una donna ch’abbi due màJ 
riti; si che se cosi è, avviatevela per voi, e mi. 
guardi Iddio che tal vergogna venga in casa' 
mia.Disse allora Bennardino: Se non è cosi 1 
tienmi per il più disleale compagnio di que
sta terra; e non voglio nulla dei suo se no4
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è mia . Disse Giovanni .* Andate e menatemi 
Una sola pruova , che lo crederò se sarà per-» 
sona di fede, perchè ancora sia quello m i-di-, 
te. Stando ella cosi grave, non'mi voglio par-,, 
tire da casa , perchè se bisogno venisse none
le manchi cosa veruna . Bennardino in fatto
se .n’ andò per il frate , quale' fu loro testi
monio alla guadia, e menatolo a Giovanni,
tutto gli fece dire. Quando Giovanni sentì 
tal. cosa essare la verità, disse: Per certo 
che mai uomo al moudo si deverebbe fida-, 
re d’ amici i ma »di poi che cosi è ,  stiamo 
a vedere se la muore o se la cam pa, di poi 
faremo quello sarà .da fare ; e -da qui in qua.- 
mi farete buone tutte le spese, quali si fa
ranno per suo conto ; quelle che per il pas
sato son fatte voglio sieno a mio conto, 
-perchè la governavo come mia donna, ed 
ora come vostra si farà » e tutte le altre che- 
in sua sanità son fatte, vadino per la carne, 
qual, di lei..ho presa senza pericolo di pe
larmi .. E rimasti d’ accordò^ Giovanni la fe
ce governare molto bene j e .Bennardino, 
per non parere d’ avere scoperto tal cosa per 
r  amor della roba , non mancava sollecita^ 
re , Giovanni non tastava vado perchè la 
guarisse, spendendo alle spese di .Bennardino 
del Tina. Volse la sorte, o, voliamo dire, il
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peccato di Bennardino, che. ella in pochi* 
giorni cominciò a venire in miglioramento, 
e di giorno in giorno migliorando, tanto che' 
in breve tempo la guarì , nè punto di irebbe 
si sentiva . E stando allegra , senza travaglio! 
alcuno , già ringagliardita , come prima tor-t 
nò sana ; e per non turbarla , Giovanni non 
le volse dir nulla. Dispiacque assai a Ben-r 
nardino tal sanità , e molto si pentiva ,d’ a-. 
vere scuperto tale inganno,, e per tutta te 
sua roba non Io • a ver ebbe volutó«aver fatto» 
e-m ille fiate il giorno maladiva.là sua ma-* 
ladetta avarizia, perchè altro che la roba 
non desidera va. ..E vedendo che ella più male 
non aveva, non si curava di volerla', é fu g-4 
giva la via a Giovanni per'non gli parlare. 
Cassandra avendo già racqùistatp: il perduto.' 
colore , molto allegra si stava, non sapendo 
di tal cosa nulla . Ora vedendo Giovanni, 
che ella non era sua donna , non la volse 
tenere per femina , e un sabbato comprò un 
grosso paio di capponi, e fattoli ammazza-, 
r e , la domenica li fece cuocere, e tutto 
quel giorno e la sera stati a nozze così, la-,
notte .si diè con la donna molto piacere, Fu,
tutta ella di tal cosa maravigliata , perchè;
fuora dell’ usanza, le pareva fiisse uscito,,
perchè essendo ella avvezza a una sola vol-
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là la settimana , ed egli la notte quattro 
volte se n’ andò in v illa , si tenne per quel* ; 
la notte contenta } é rallegrandosi di tal fé-» 
sta, con grandissimo piacere si stava, non 
sapendo nulla del suo écuperto inganno. D i' 
pai venuta la mattina, con molti giambi' 
desinorno, e a tavola con molte dolci pa-: 
role si trattennero ; e dopo un lungo p a r 
lare , Giovanni disse: Cassandra , vieni un* 
poco in camerai e di coppia per mano scher-' 
zando , se n' andornó in sub letto ; e quivi 
con* grandissimo piacere-s'.abbracciorno, e 
per "un tratto gagliardamente calcorno le 
piume’} e compiutamente fatto quei giuoco- 
per T ultima partenzia , Giovanni, dopo mol
ti b a c i, con le lacrime in su' gli occhi dis
se : Cassandra mia cara, ora che tu se'gua
rita , te ue ritornarai a casa con il tuo ma
rito , perchè non ista bène che tu ed io-stia- 
mo in tal peccato, perchè tu essendo moglie* 
di Bennardino dal T ina , non se* mia ; e sic-' 
come prima se’ stata sua , conviene anco sia.', 
per Io avvenire. E quinci con molte parole 
fatte da ciascuna delle parti, accompagnate* 
con alquante lacrimette, abbracciandosi l’un*- 
1’ altro, >e promessemi molte case . Di por 
che* la donna, raccontole ogni cosa , vidde* 
che di quinci partire si* deveva , messe tutte1



DEE FORTINI 2 ,5 1 

le sue massarizie dentro d’ un forzieri * e sii. 
partì dalia casa del suo marito Giovanni, - e r 
palesemente se n’ andò a quella di Bennar*; 
di no nccompagniata da Una fante , quale ella* 
téneva -al-’suo servizio: ed ivi arrivata, ne* 
rimandò la fante* Quando Bennardino vidde1 
costei, assai gli dispiacque » pure veduto che< 
non posse va fare altro, solo di sè stesso si* 
doleva , e per il meglio arrecatoselo in pa
zienta  , con tutto che doppia vergogna gli 
fó£se, se la tenne, ed il giorno seguente» 
Bennardino mandò a casa di Giovanni per 
tutta la roba della donna • Giovanni veden
dosi essare rimasto vedovo e senza donna , 
non si .curò anco rimanere senza - la dota , 
perchè giustamente era della donna, e le 
rimandò fino-gli-spilli , nè volse che di suo 
punto in casa gli rimanesse; e , per non'es^' 
sare piit gabbato, mai' volse pigliare donna1, 
solo per lo inganno che stato gli era fatto «• 
Bennardino vedendosi già scuperto per tutta 
Ferrara , come dissi, per Io 'meglio come 
donna sua se la-teneva, uè più celare la- 
posseva , ed onorevolmente la mandava fuo~> 
ri ; e se sentiva ragionare di tal cosa , sé  
la recava in burla, ed in tal modo con la1 
donna s* attendeva a vivare : e così insieme*

fr
lungo tempo sono vissuti »e anco viveno
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Ben nardi no per -il suo poco e * sfrenato go*4 
verno si truovò'aver preso donna , e l o  sciau*. 
rato a dove da prima, l’ aveva buona e' ca^ 
sta, di poi l ’ ebbe cosV non so come dirmi*, 
perchè molti piagnisteri feceno ella e , Gio* 
vanni; tal che, secondo il vmio giudizio,^ 
Bennardino ci rimase con molta vergogna e 
corna assai. 

UN pe d a n t e  credendosi andare a giacere con   
 una gentildonn i lega nel m ezzo • perchè  
ella  lo tiri su per, una finestra , resta appicci 
caio a mezza via : di p o i messolo in terra. * , 
con sassi e randelli g li fu  data la corsa.

N O V E L L A  V.

v▼ ertudiosi giovani *, e voi oneste donne; 
jgion so se per avventura avesse inteso com ej 
non molto tempo fu in Siena un certo gio-
vine , il quale essendo t venuto a studio per
imparare Iettare ed egli in quel cambio si. 
trovò avere imparato amare e fare lo inna
morato ; il nome del quale, per non lo do- 
nienticare , fu messer, Giovambatista da san 
Casciano. Ed arrivato egli qua , già sapendo 
dire poeta c/uae.pars est, al primo volo si
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messe per pedante in casa .d’ un nostro gen
tiluomo a ’nsegnare a leggere a due suoi fan- 
ciulletti di età forse di sei o otto anni. Ed 
essendo già stato il > pedagogo in Siena di 
molti mesi, prese cogniosceuzia con . molti 
gioveui , e già bazzicava in assai case* quan-, 

•do con T uno e quando con T 'altro, e anco 
bazzicando con molti dotti,di sua arte, fa
cendo con loro-misser Ciovambatista molto 
il nobile e il-galante , e sopra.tutto il dot
to , infra 1’ altre sue dottrine gli pareva es- 
sare .il primo Toscano.che mai fusse in Ita
lia. E trovandosi egli infra di molti a ragio
nare , come fra gli studenti si costuma tutto 
il giorno» accadde che raissePìQiovambatista 
il più delle volte si taceva per non avere 
tante Iettare che .gli .bastasseno, perchè lo 
sciocco a fatica sapeva fare un latino, e an
co taceva per non essare molto più scaltro 
che bisogno gli facesse » e cogniosciuto , da 
ciascuuo era beffato, e chi lo. conosceva, 
burlandolo , ne .pigliava piacere. Furo certi 
gioveni che gli derno: ad intendare che egli 
era il più bel giovine di Siena » ed il più 
dotto nella sua scieuzia che mai fusse al mon
do , e gli facevano fare le maggiori, scioc
chezze che facesse ’ mai uomo.. Certo Martino 
d’ Amelia non c’ era per nulla, che avanza-
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va di sciocchezza Calandro. Per tal lode già
gli pareva essa re il, più dotto ch'e in quella
facoltà studiasse j e,, óltre à questo ,* gli era
dato ad intendare che gli era il più graziato «
giovine di Siena , il più bello e il più galani 
te. Facendogli d i, birretta ogni scolare , al 
primo gli cedeva quando arguiva o che met
teva concrusioni, ‘ tal’ che al male accorto pe
dante pareva già essare uno Aristotile', un 
-Platone, un Galeno, uno Avicenna e un 
Iprocate, e si teneva il Dio della medicina, 
il savio, di filosofìa ; tanto ,s’ ingannava, e da 
sè stesso si groriqva. Ora vedendosi egli óo- 
’sì dotto esser tenuto, per essàre più univer
sale, cominciò a fare 1*Apollo, facendo l’ ts» 
'more con quante gentildonne che vedeva; tut- 
*te, secondo il suo parere, ram avano-e di 
lui erano invaghite ; e in fra molte che egli 

'am ava, per sua buona sorte ne fu una di 
nobilissimo sangue , e di roba molto abbon- 
-devole, nè manco era ella di bellezze e .di 
Costumi ornata , che la si fusse di parenti 
e di roba copiosa * .* ed essendo il povero pe
dante di questa oltre a modo invaghito, tal 
che punto o poco posseva stare che l ’amata 
non vedesse, o che egli non fusse da. pres
s o  alle forti e invidiose mura quali la sua 
amata-vita nascondevano,,facendo egli coma
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sovente far sogliano gli sciocchi re semplici 
amanti, che non possendo vedere la còsa 

•amata, guardano il luogo a dove pensano 
sia; e con quello parlando, non altrimenti 
che se senso avesse* e quando -questa sua 
amata andava fuori, sèmpre di passo in pas« 
so la seguitava .con » le più trabocche voli 
sciocchezze, con le più rozze parole , con le 
più villane riverenzie che mai sciocco e roz
zo villano facesse, e di quella con gli occhi» 
ne faceva e prendeva tutto quello che vole- 
va , facendosi lo stolto da sè stesso di qu'el- 
la degnio. Durò questo suo amore' di m olto 
tempo > e non conoscendo lo sciocco il suo 
errore , con • molta sollecitudine lo andava 
aumentando. Avvenne che perjsorte, o ,v o 
liamo noi d ire , per opportuno bisogno, sta-. 
va in casa di questa sua amata un prete i  
anco egli del nostro contado, ed altresì del
lo innamorato pedante , quale insegniava a 
leggere a un piccolo fanciulletto, figlio di que
sta sua amata ; lece tanto lo sciocco aman
te, che seco prese strettissima domestichezza 
e in pochi giorni gli scuperse tutto il suo 
amore, parendogli che il prete gli avesse 
d’avere obbligo per lo essarsi degù iato che 
per amico accettato l’avessi» e discopertogli 
.tutta-la sua .passione»lo pregò uonaltrimenti
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che comandare gli volessi, dicendo; Prete, v©-; 
glio che voi mi raccomandiate'alla* vostra 
patrona . Il sagace prete sentendo tale scioc- 
chezza , come persona saggia , gli promesse 
di farlo ; e per fargli più piena credenzia 
che far lo volesse, disse: Ah! che dite voi, 
misser Ciovambatista ? Sapete bene che per 
le vostre virtù non. posso mancare, e voi 
non m’ avete se non a comandare, e per 
quelle son sempre parato ab servizio vostro 
obbligatissimo sono l ' obbedirvi come mio 
maggiore , essendo voi al mondo persona 
cosi rara. Sentendo misser pedagogo tante 
lode darsi , tutto si rincrecava in tu la per
sona , e rassettandosi la barba , si pavoneg
giava un certo saio di pavonazzo che per 
onoranza portava, levandone certe .brusca* 
relle , e disse al prete : Cotesto è sempre per 

 la grazia vostra . 11 prete, per meglio al
zarlo , disse: Che dite v o i, misser Giovam- 
batista ? Son-tante le vostre virtù che mai 
vi potrei tanto servire , quanto quelle meri- 
taxebbèno . Or pensate se lo stolto pedante 
gongolava, sentendosi cotanto caldamente 
lodare e rassicuratosi più oltre col prete , 
cominciò a uscire dicendo: Di grazia, pre* 
te , fatemi un singularissimo piacere. A que
ste parole il prete mostrandosegli inolio mag-
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giormente paràto* a servirlo , disse s Di gra
zia , misser Giovambatista , non mi pregiate, 
che mi fate venir collera , voglio che mi 
comandiate; dite che volete voi che io fac
ci ? non v’ ho detto che non m’ avete se non 
a comandare, che se serà cosa che possi, 
vedrete voi stesso che non mancherò, per
chè prima mancherei a me propio che a 
voi ? Non v* ho detto che la propia vita metr 
te rei ? Disse allora misser lo pedante con 
certe pedantesche parole: Ah la vita, domi- 
ne non istum privare nobis , ma solo a grado 
mi sarà che voi qualche fiata mi meniate in 
casa a vedere il vostro studio. Non prima eb* 
he egli detto cosi, che 1’ astuto prete cogniob- 
be quello che voleva; e cognioscendo che 
egli aveva più del pecoro che altro, trovan
dolo più dolce che lo zuccaro intento in tul 
mele , disse : Che pagareste v o i , misser Gios 
vambatista , se vi menasse a stare almanco, 
due ore dalla vostra innamorata e mia pa
trona? Gettò allora misser Giovambatista un 
sospiro , che propio parse un somaro quando 
comincia a ragliare «^sentendosi fare tal pro- 
ferta , ed al fine del sospiro disse t Certo , 
prete, se voi facessi tal cosa , vi donarei 
uu bel par di scarpe , se bene le voleste di 
panno , o volete un paio di guanti di ca- 
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•pretto di quelli alla spagniuola, ovvero un 
bel centolo di seta di quelli fatti a , spino ; 
parendogli fare una gran proferta. Parve già 
al prete averlo condotto a dovè voleva, e , 
per meglio condurre la novella a fine, pen
sò fargli una.beffa , -dicendogli « Misser Gio- ' 
•vambatista , gli è tanto l’ amore e I’ affezio
ne che vi porto, che in questo punto per 
-gentilezza vi ci voglio menare, perchè le 
vostre virtù , come già dissi , eccedono a ogni 
cosà; c  cosi dettogli , presolo per m ano,.se 
ne inviò verso casa. E perchè il prete teneva 
molta sicurtà con li padroni , perchè , oltre 
la sua pedantaria , era allevato di casa ; ed 
arrivati , ragionando insieme di diverse ma-; 
terie , salsero le scale , trovoro in sala la pa
drona che per lo affannevol tempo dello in-, 
sopportabil caldo si stava al fresco racamando 
certi fazzoletti d’ ulivello; e giunti quivi, la 
donna con lieta fronte li raccolse, e come 
foristiero gli fece grata accoglienza ,• non, 
sapendo ella che fussi suo amante , e come 
persona nobile e gentile , allo arrivo di quello 
lasciò il lavorare, facendo porre a sedere li 
pedagoghi, e con molte parole alquanto si 
trattennero. Il prete studiò più fiate far sen
tir con bel modo che il pedante era suo in
namorai? , dicendo ; Per certo, madonna ,
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che molto felice è quel giorno che due aman* 
ti si ritruovano insieme a trattenersi come 
fanno oggi le signorie vostre. Misser lo pe
dante non gustava le parole del prete , ed 
allora ella conobbe come che egli era un 
lava ceci. J1 buon prete j che il tutto sape
va , con molti motti andava mordendo il suo. 
misser innamorato , tanto che la valente don
na in fatto s’ accorse come il pedante era* 
yno sciocco, e riguardandolo molto bene 
tutto lo contemplava . Lo innamorato pedan
te si sentì d* amore più fiate invitare a par-, 
lare con la sua amata»,ma per la sua gran
de stultizia non s’ attentava» non sapendo 
alle saggie parole della donna rispondare . 
Volse lo, sciaurato parere d’ essere uno di 
quelli della dotta scuola degl* Intronati» di
cendo alla donna ( perchè vedeva nella pa- , 
xjiera da cucire della donna uu piccolo li
bretto): Madonna , che libretto è .quello ì è 
egli un Petrarca ? La valente donna , come 
quella che si dilettava * di vedere gli alti 
concetti del Petrarca» per ischerno disse: 
Signor sV che gli è desso» e'prendendolo in 
mano» di*se al misser pedagogo: Non può 
fare che voi non ve ne dilettiate , sapendo
ne assai» che così presto avete indovinato * 
e apertolo , lesse nn sonetto t e lettolo si
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voltò a missèr Giovan pedante , dicendogli* 
Di grazia , esponeteci chiaramente quello ha 
Voluto dire misser Francesco Petrarca, per-* 
che a me mi par cotanto fusco che la mena
te mia- non è bastevole infeudarlo ; pensando 
ella che non fussi però cotanto sciocco quan
to riuscì . Il povero pedante per il grande 
amore quale le portava, e si per le lode - 
quali tutto, il giorno si sentiva dare, gli pa
reva per quelle già essare un Dante, un 
Petrarca, un Claudio Tolomeo , un Pietro 
Bembo, 'un  Senazaro, o sim ili; però egli 
accettò tale impresa, e lo sciaurato non si 
conosceva che non era degno di leggere lé 
opere d’ Olimpio, che le intendono fino i put-, 
ti ; e preso in mano questo libretto , con la 
piu grazia che seppe , allegramente cominciò 
a .leggere con li più scomodati accenti e le 
più sciocche parole che mai da semplici let
tori fussero usate ( come legge quel giovine 
che sta In Camillia , qual fa professione di 
tassare tutti quelli che sente parlare )j e cosi 
letto tutto quello interamente , cominciò a 
dire: Per mia fe che questo è il più bel- 
sonetto che :mai leggessi » o Dio 1 ha - fatto 
pur bene il Petrarca. Allora la donna disse t 
Di grazia, misser Giovambatista , dichiara
tecelo un po' m eglio, perchè del vostro dir»
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n’ ho preso assai diletto solo per sentirvi . 
così ben dichiarare il sonetto. Il povero pe-: 
dagogo * che altro non sapeva che un poco 
leggere , e quello insegniava a’ fanciulli'» 
pensando che ella dicesse da d overo , nel 
snodo che già letto 1’ aveva lo rilesse con le 
solite lode, molto maggiormente la donna- 
io cogniobbe alla seconda fiata essare un 
senipliciastro e un baccellone , e cominciò 
«on  il prete alla scuperta a burlare. Con 
be* motti ambedue 1’ andavano mordendo » 
nè lo sciocco di tal cosa punto s’ accorgeva i 
ma al matto gli pareva che tutte le  parole 
si dicevano fusseno favori, e si rassettava 
nel petto palpeggiandosi-la barba, tal fiata 
si nettava le scarpe, quali erano di panno, 
e simili facceuduzze ; e per certo si teneva 
che la bella donna stesse invaghita di lui # 
siccome stava egli di lei > e dopo molte 
parole la valente donna , per più schernirlo 
gli disse con certe parole assette , quali ave* 
rebbeno preso il cuore a uno che mai donne 
non avesse vedute , e ogni marmoreo cuore 
averebbeno molle fatto tornare, cor un certo 
‘ sospiretto disse * Non possete negare, misser 
Gióvambatista, di non essare innamorato, che 
così bene intendete il Petrarca. Quanti ne sa* 
rebbero stati che punto n’ avreLbeno inteso , e
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voi in fatto come lo prendeste ia mano, senza 
punto pensare lo intendeste; e con queste e 

tmolte altre parole la donna l’andava lodati* 
do., Or pensate^ se il semplice pedante gon
golava, e 'g ià  si teneva ir  primo uomo del 
mondo in tale scienza,' e non tanto nelle vol
gari come nelle latine j e credendo a queir 
le lode, senza alloro si teneva poeta» ed ol- 
tre allo ingannarsi lo ' sciocco per questa 
parte, anco s’ ingannava, che si credeva che 
ella lo dicesse per grande amore qual si 
pensava gli portasse.. E cosi lo scempio 
d ‘  ingegnio si stava ì d  questo van pensiero 
inviluppato, e già la donna gli pareva d'u
sare . Dopo un ’ lungo , ragionamento con 
 grandissimo piacere della donna e del pre
te , buona pezza si trattennero , ed anco fu 
grande il piacere di misser lo pedante quan
do dopo molte parole la donna comandò al- 
la fante che portasse da bere. La serva tut
ta obbediente, sapendo 1' usanza della casa, 
prestamente andò a trarre » del vino fresco 
con dell’ acqua ; e portato il vino e li bic
chieri ivi in sur una tavola , portò ancora 
•di più sorte frutta con carciofi e molte al
tre cose da far colazione , come si costuma
va in quella casa. La molto faceta donna 
eon gi ambe voli parole disse al missere inna-
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morato': Bevete, misser Giovambatista, che 
non può fare non aviate' sete, si per il tem
p o , come per la fatica qual durato avete, 
per la lunga esposizione che fattacci avete 
'del racconto sonetto. Disse allora mfcser Io 
pedagogo : Volentieri beverò , madonna , per 
•il vostro ‘amore j e cosi detto, preso in mai 
•no un calice pieno di vino, tutto lo bevè, 
e votolo , 'posóllo, e con le più .sciocche e 
sconce riverenzie le rendè grazie; e non al- 
tromenti. che un rozzo e zotico villaao, sic
come veramente era, si pose a sedere: edet- 
do che gli .ebbe mille grazie a „voi,'per non 
sapere che altro dire, si taceva . La buona 
donna essendo molto astuta, e parendole es« 
sere stata assai a burlar seco, e per le lun* 
ghe risa stanca, disse : Be'* e’ deve oggimai 
esser tempo di scollare i fanciulli -, si vole 
andare, acciò non passi l*ora. Il prete inte
se come la padrona non voleva più suoi in* 
trattenimenti, e prese com iato, ed insieme 
con misser Giovambatista si partì, ed ambe* 
due usciti di casa, se n‘ andorno buona pez
za a spasso ragionandoci diverse materie’. 
Miàser Giovambatista se n’ andò alla casa 
dove stava, menandosi sempre dietro il pretei 
è quivi giunti, scolto li* putti, non guardan
do se più bene o rnale si dicesseao* e scoi;
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tali , s’ uscirno di casa, e tanto caminorno 
che s’ avvicinò 1* ora della cena. Mentre che 
così andavano fra njolti ragionamenti, il 
pedagogo. disse al prete» In fine , prete, hi» 
sogna che voi m’ aiutate di poi che voi m’a
vete .cresciuto il fuoco nel, mio petto,, e vo
glio che voi qualche fiata mi rac<?omaisd/a-> 
fé a le i, dicendole che sono suo servitore■» 
Allora il prete disse» Lasciate fa re ; ditemi, 
non. v’ ho io detto che se non facesse nia-

Jfc.

cererà v o i, non averei piacere io? E dopo 
molte parole simili , il prete si partì da es
so ,. e se n’ .andò a casa ; e quivi arrivato j 
anco egli scolto li suoi fanciulli, quali 1’ à- 
spettavano, che assai era soprastato. Trovò 
in casa che erano a tavola , ed -egli ancora 
v i.s i pose e cenò . Di poi alfine della cena-, 
come sapete essere usanza delli nostri pari * 
e. tanto più di. quelli quali, più roba di noi . 
hanno,.lo stare ajtavola alquanto a ragio
nare di diverse materie , dopo alquanti ra
gionamenti,. il prete voltosi mezzo sogghi- 
gniando alla padrona, le disse » Per certo s 
madonna , che voi vi possete . pure gloriare 
di. così fatto amante che voi avete } e Cosi 
dettole , si voltò al padrone di lei marito, 
dicendo ; E a voi vi. bisogna tenere' aperti 
gli occh i, perchè da*vostra .donna ha oggi
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acquistato uno amante-molto pericoloso. A 
queste, parole la donna, ridendo  rispose': 
Egli è anco Lello e galante, che volete dire? 
lasciatemelo stare, acciò che non si sdegniaS- 
se. Volse'sapere il marito qual fusse questo 
nuovo innamorato, pensando, come che egli 
era , non-fusse . qualche sciocco o qualche 
corrivo, o vero ch'egli non dicesse cosi per 
burlarlo ; e, come uomo piacevole, volse sa
pere il tutto . Il prete prima disse- del so
netto , dipoi delle sciocche imbasciate che 
imposte gli aveva , e poi- disset- Questo è 
uno che, volendo, se n’ arà tutte quelle bur<» 
le che altri -vorrà , depingendogli chiunque 
quello fussi $ e glielo stampò cotanto bene-, 
che senza dirgli •* il nome lo cogniobbe . Nè 
prima glielo ebbe così dipinto , che in fatto 
lo conobbe; e. sapendo tutte le sciocchezze, 
gli venne in quel punto voglia farlo- corri
v o , siccome altre-fiate l'era stato fatto ; che 
non erano anco passati sei- mesi interi, che 
certi giove'ni burlando, gli derno una sera ad 
intendere che certe femine stavano invaghi
te, di lu i, dicendogli un "di que’ .gioveni da 
parte d’ una-di quelle che la sera-volentie
ri l ’ avrebbe voluto a cenale albergo seco., 
parlandogli di- certe, femine che stavano nel 
fondaco, di santo Antonio dietro la Sapien-
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z ia . Questo da sè bello reputato pedante 
troppo lo crese, perchè da molti lode di 
 bellezze aveva aule, e sì perchè del più e 
del meglio delle, dpnue si stava degiund, se 
già non andava a spendare quel baiocco e mez
zo in san Martinoi e accettò tale invito, dicen
do che altro piacere lo’ farebbe che quello; 
de ordinato T ora, lo lasciorno. Venuto il tein- 
po , per sorte trista quella sera oltre a mo
do pioveva; pensorno loro d’averne quel giarr s 
ho che volevano, Misser Giovambatista , pa
rendogli d’. andare a; nozze, se n* andò prima 
a casa e si messe, la. birretta alla civ ile, la 

.cappa alla cortigiana, 1$ pianelle di panno, 

.tutto, si rassettò e si .spelò , rassettandosi in 
dosso un, certo saio di -panno pavonazzo sen
za pelo , che portato per onoranza aveva da 
casa ;.e  messosi.in ordine per-andare ador- 
-mire, e a cenare/ con quelle signore, per 
1’ .allegrezza s* uscì di casa ,1 nè s’ accorgeva 
che diluviava. I gioveni in fra loro avendo or
dinato farlo co rr ireb en ch é , piovesse, si 
messenó in via , e si posero all’ entrata del 
fondaco. sotto certi tetti aspettarlo. E venuto 
questo animale, che n’ andava in punta, di- 
piei per non si bagnare le pianellette,, ecco 
quattro di loro che escono d’un canto -con 
quattro spade da schermire, cominciandosi
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a  m enare di m olte co lte llate  . D ue di loro , 
q u ali erano con il pedante', in  fatto fu g g ir- 
no» e p assan d o.p er il mezzo del fango, per
ch è avevan o buoni s t iv a li ,  lasciorno - m isser 
G iovam batista tutto solo da loro , m a d alli 
com pagni bene accom pagn iato che lo: batte* 
van o con q u elle  sp ad e . L i quattro  g io van i 
p er la  p io ggia  grande m olto lo  so llecitavan o 
'di bussarlo , e  in  qu el m entre non posseva- 
no tener le  r isa  solo per sentirlo cosi in v i
luppato n ella  cappa. Sentendosi c o s i battare; 
il povero pedante dubitò non essere am m az
zato, perchè cogn iosceva q u e lle  essere spa
de , e volse fu ggire  , e com in ciò  a  grid are  
aiuto, soccorso ; ed essendo in  p ian elle, non 
posse va co rrire , e anco p erch è era  inyilup-, 
pato n e lla  cappa e nel fango fino a m ezza 
gam ba . P er le battiture ' che r ic e v e v a  g li  
uscirno le  p ian elle  di p iè ,  e cascò n e l inez> 
20 del fango, e  non altrom enti che un" porco 
v i  si travo lse  con tro a sua voglia  . .  Quando 
p arve  a que’ g ioven i d’ averlo  con cio  a lo r  
m od o’, tutto scosso d alle  tign iu ole  e in tri
so n el loto , com e un bufolo n e lla  m alta Io 
la s c io rn o . Q uando che i l  valente pedante si 
senti essere abbandonato da que’ tristi spiri
ti che lo  tribolavano, non sentendosi piCibat-: 
taro le  spalle, a l m eglio  che possè si rizzò
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per volersene andare, ma s’accorse aver per» 
se le pianelle» che per la oscurità della not
te non le. vedeva , e con gli occhi de’ciechl 
cominciò per quel fango a cercare» e tan
to razzolò per .quello che a caso ne trovò 
una, e solo con quella se n’ andava; nè s’era 
di. quivi allungato -di cinquanta passi, che 
s’ accorse aver persa la birretta , e stretto 
dalia maladetta pedantesca miseria , insieme 
con il bisogno della invidiosa povertà, torr 
nò a dietro per cercarla, e di nuovo andan
dosene per terra tentoni, con le mani la 
cercava al lume di fulgorosi baleni e al 
suono d’ una grossa pioggia , e tanto cercò 
che per sorte s’ abbattè a trovarla che l’ac
qua la portava per quella via . Il pedante 
presola, tutto mal contento jpor-una pianel
la se ne tornò a . casa. Ora avendo già pre
sentito il . padrone del prete cotal beffa, già 
stata fattagli , s i _ pensò.di nuovo fargliene 
un* altra, .dicendo al prete < Si vuol trattenerlo 
in' parole e dargli speranza , acciò che noi 
traviam o un poco di piacere. Lasciate fare 
a  me, disse il prete, che farò il bisogno; che 
se gli darebbe ad intendare quello che altri 
volesse* Presto voglio ordinargli una beffa . 
e cosi detto , il prete se ne'usci di casa e se 
n ’ andò a trovare misser pedante, dicendogli:
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Voi non sapete ì feci quella imbasciata alla 
padrona j e cor un sospiro .gli disse: Oh av
venturato che voi sete ! certo , vi sì può di
re avventurato; credo che voi siate Cupido* 
che così ferite le donne con cotesti vostri 
occhi , e con quelli tutte le inviluppate, le 
invischiate, le legate del vostro amore. Dis** 
se allora il misser pedante: Che buòne nuo
ve mi portate, che così allegro sete? metten
do un sospiro non altrimenti che un vitello 
vecchio quando che muglia, che si sarebbe 
sentito lontano un miglio ; altresì fece il 
prete, e sospirando , gli rispose dicendogli t 
Eh Dio ! così fusse io nella sua grazia come 
sete voi , che non credo fusse mai al mondo il 
più avventurato pedante che sarei io; la tifila 
detto che averebbe grandissimo desio di par
larvi domane a notte per lo manco due ore 
da voi e lei ; penso che voi m’iutendiate 
quello che la vu ole , dirò così cupertamen- 
te , acciò non mi ternate pollastriere . Non 
porta, disse il pedante, dite pure come vo
lete » ma volesse Iddio che così fusse vero r 
Allora disse il prete.: State di buona voglia* 
che così è la verità, e vi giuro per lo amore 
ohe vi porto* tanto essar vero, accennando 
verso le spaile. Rispose allora il semplice pe
dante con le più strabocchevoli parole che
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mai semplice dicesse ,. dicendoj A dirvi il 
vero , m * ero accorto che la stava mal di 
m e , ma io non avevo comodità di parlarle $ 
ditemi, a che ora v’ ho io d’ andare? Af inez
ia  notte, disse il prete, daendogli. ad.inten-
dare mille novelle , e le più alte cose gli, 
diceva che.mai a fanciullo per natale fusée^ 
no .fatte credare dalli padri loro. Il prete, 
gli diceva che lui era il maggior negroman
te che mai fwsse sotto il cielo , e che per, 
arte faceva che le donne stavano male di 
lui, e mille altre sciocchezze sim ili, talché, 
anco questa scienzia gli pareva avere. E sen
tendosi tante lode dare, i l . misser capocchio, 
gli pareva già essare molto dotto e.saputo. 
Il sagace prete lo tenne tutta la sera quan
do in una cosa e quando in un'altra, talché 
lo condusse in casa molto a notte, e ivi lo_ 
lasciò più dotto che un Salamene, piii bello, 
che un Narciso 5 e così, gonfiatolo, tutto di 
stoltizia pieno, se n’ andò anco egli a casa 
Era il prete molto accorto e, saputo, nè mai 
un simile si deverebbe dire pedante, se ben 
che 1* arte pedantesca facesse» solo faceva 
tal cosa per l ’ obrigo grande quale teneva 
con il • padrone , perchè assai tempo fino da 
piccolo se l’era allevato e fattogli insegoia- 
re le virtù, e finalmente datogli un benefiq
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-ciò quale teneva. E andatosene à letto.il 
prete, tutta quella notte consumò con di» 
*versi pensieri ; di poi venuta la mattina , il 
pedagogo raffazzonatosi al meglio che pos- 
sè, si pose.a passeggiare d’attorno alla casa 
di questa sua innamorata, ed ivi tutta queb 
la mattina passeggiando consumò \ di poi 
•venuta l*ora del desinare, il prete fingendo 
venire dalla padrona, tutto affannato disse: 
Misser Giovambàtista, questa sera bisogna 
che voi senza manco veruno 1’ andiate a tro- 
vare s vi prometto che di poi che vi fuste 
partito da lei par mezza morta, non voi più 
vedere il marito, nè mai fa altro che ragion 
nare de’ casi vostri . Oh Iddio ì Francesco 
d’ Ascoli non scredo 'della negromanzia ne 
sapesse « a un pezzo quanto ne sapete voi* 
Vi so dire che voi gliel* avete fatta crudele:- 
guardate se la sta male di voi , la m’ ha 
dato denari che io ceni fuor di casa questa 
sera per posser meglio ordinare la faccenda 
sua con esso voi. E così dettogli, si derno or», 
dine di trovarsi insieme la sera; e preso co
lm ato,.se n’ andorno a desinare ogniuno al* 
la casa dove che stava. Il prete con molto 
piacere ordinò con il padrone di fare la se
ra la beffa al male accorto pedante» e for
nito di desinare, il prete tutto contento se
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t f  usci di. casa e se n ’ andò a trovare lo in 
nam orato pedante a llo  s tu d io , e iv i g li co- 

 m in ciò  a dire * P er certo, m isser Giovaroba- 
tista , ho paura che vo i non m* aviate am
m aliato , perchè n on  posso stare una o ra  
senza v o i , e non me n e posso p artire  i non 
m i m aravig lio  della  patrona» V en ite che vo
g lio  andiam o a com prare un èapretto de’ da
n ari m i diè la  p a tro n a , e cenarem o insiem e 
a casa di certi m iei am ici; di poi cen ato ’che 
averem o ,• quando .tempo c i p a r r à , andare- 
mo a queste fe lic i nozze, oy per, d ir  m eglio, 
voi c i  andarete. E lla  m’ ha.dato il cenno q u al 
fa r  deviam o, ed ogni cosa ha -messo in o r
dine. Pareva m ille  anni n i  m isser pecoron e 
di trovarsi con la donna , e senza troppe 
cerim onie disse a l prete : D i grazia  , an dia
mo , e spediam o presto q u ello  avi amo da fa
re, perchè a me mi par m ille anni ; e cosi 
detto , s’ uscirno di casa , audorno a un ma
ce lla ro  e com prorn o un grasso capretto , e 
pagatolo, i l  prete lo m andò a casa di certi 
suoi am ici, co ’ quali g ià  ordinato aveva Ja 
beffa; di poi audati a spasso, tanto che s’av- 
v iciu ò  1‘ ora d ella  cena , m isser pedagoga 
innam orato disse a l p rete: Venite, voglio  che  

n o i andiam o fino a casa a dire che non 
m ’ aspettino questa sera uè a  cena nè alber-
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g o , perchè dormirò con esso lei ; non è ve
ro ? Si bene , disse' il prete , voi , missér 
Gióvambatista, andarete a casa a fare la im
basciata che non v’ aspettino, ed io in que-! 
sto mentre me n’andarò a vedere dove avia^ 
mo da cenare, se vi manca cosa veruna,'© 
farò mettare in ordine da céna, perchè og- 
gimai è tardi j e voi,-com e che avete fatto 
il vostro uffizio, fate eh’ io vitruovi a sedei 
re in sul murello del ponte a piè della co 
lonna, e non quello della fonte. Non la sa  ̂
pete la fontei è lo abbeveratoio de’ cavalli», 
è dove si lava i panni. Si s ì , le so coleste 
fonti, rispose il pedante. Seguiva il prete s, 
Se voi le sapete , sapete quello che voi ave
te'da fare , perchè laggiù aviamo d’ andare 
a céna. Si sì ho mente , farò il bisogno; e 
così detto il pedante, partitosi dal prete, di 
volo se n’ andò a casa , e quivi fece inten- 
dare che non lo aspettasseno a cena nè al
bergo. 11 buon prete andatosene' a trova/© 
certi suoi amici pontigiahi, che già a casa- 
mandato loro aveva il capretto , e raccontò 
lo’ il tutto , loro disse della sciocchezza del 
pedante ; e fatto in casa loro ordinare mol
to bene da cena , con prestezza se n’ andò 
fino a casa a trovare il padrone, e seco or
dinato lo tirasse dalle finestre cor una fuue 2 
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e datisi 1* ordine di quello avevano da fare, 
il prete . se ne tornò al ponte a dove ave
vano da cenare , e a dove detto aveva. 
Trovato rnisser Giovan pedante, che buo
na pezza aspettato aveva, ed essendo già 
presso che notte , Io menò a .casa del li suoi 
compagni; e giunti qu ivi, con molte fìnte 
carezze fu ricevuto, e con vari e diversi 
ragionamenti buona pezza si trattennero A 
talché di lungo era passata 1’ ora della ce
na. Quando tempo lo* parse, lo messero a 
tavola, e con linissimi vini e buone vivande 
quella sera cenorno. Al povero pedante der-, 
no artificiosamente tutte cose saporite di sa
le e di speziane , e ciascuno diceva al peda
gogo : Mangiate, rnisser Giovambatista, beve
te , porgendogli sempre roba innanzi, e di 
continuo lo invitavano a bere, dicendo > Bi
sogna , a chi va a tale impresa come v o i , 
confortarsi bene per possere reggere al com-, 
battere, talché al fine della cena si.ridusse- 
no il fare a brinzi come far sogliono li To-, 
deschi. Il prete più che gli altri lo solle* 
citava, dicendogli : Mangiate, bevete, confor
tatevi, acciò che più gagliardo siate a cami
nare a piedi in su quella dolce cavalcatu
ra ; talché or cor una cosa ed or cor un’al
tra . lo riscaldorno di sorte, che non sapeva
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in qual Juoco si fusse; e fattolo oltre a mo, 
do  mangiare e bere , assai lo tennero a ta
vola j e acciò che il sonno non gli piglias
se potenzia a dosso, gli facevano dire le 
maggiori sciocchezze del m ondo, e fino a 
mezza notte 11’ ebbero giam bo. E arrivata 
la cotanto desiata ora , il patrone del prete 
avendo già trovati certi suoi cari compagni; 
Io' raccontò la beffa che fare si deveva 1 e 
andati in casa, messero in ordine 1̂  fune , 
e con molto desiderio si messeno aspettare, 
parendo lor mille anni tirarlo su con la fu
ne . E già parendo ora al prete di dovere 
andare, disse al pedante: Su, missere, andia^ 
m o, che io voglio servire questa notte vostra 
eccellenzia e la patrona a un medemo tratH 
tò s e voltosi alli compagni, disse: Di grazia 
prestatemi quelle armi quali adoperai 1’ al
tra notte che andai a fare simil fatto. Mis- 
ser Giovambatista essendo caldo dal v ino, 
disse : Io mi voglio armare, che ho d’anda
re jl combattere; e ricordandosi di'quando 
perse le pianelle, si volse armare . Li gio- 
veni, che bene dal prete erano stati istrutti, 
portorno una corazza di quelle antiche, e  
gliela messeno indosso , dicendogli ; Che di
te, missere? voletevi armar meglio? Se voi 
vi volete armare, come s’ armò l’altra notte
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il prete, possete. Non sapete come oggi a Siena: 
si assaltano gli uomini con l’arme in aste, e si 
dà alle gambe, in su la testa e al viso ì Ora 
pensate a’ casi vostri; noi lo diciamo per vo
stro bene. Sì s ì ,  disse il missere , portate 
pure d* armarmi bepe , acciò che se bisogno 
venisse, non fussi ammazzato. I valorosi gio* 
ven i, che ogni cosa avevano ammannito , 
sopra la corazza gli messeno un corsaletto 
da uomini d' arme con gli arnesi schenierl, 
e sopra gli messeno il saio, acciò non facesse 
busso ; e vestitolo , gli ceusoro una spada e 
un pugniale assai grande. Come che l’ ebbe- 
no armato e vestito , gli messeno la cappa 
alla cortigiana con le maniche messe drento 
-a’ braccia li, come se egli fussi auto andare 
a corteggiare la dama di giorno ; ed asset- 
tolo a lor modo, disseno: Ora andate a vo
stro piacere dove volete. Misser Giovampe- 
dante sentendosi gagliardo dal v in o , non gli 
pareva d* aver nulla a dosso ; e voluntaroso 
d' essare a’ ferri con la donna , in fatto pre
se il camino verso la postierla a dove stava 
l ’ amata, e in là sa egli e il prete inviatisi 
per via, il prete gli disse: Vedete, misser 
Giovambatista, voi non possete entrare per 
la porta, perchè il patrone ne tieu le chia
vi s bisogna che la vi tiri su cor lina fund
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per una finestra, acciò non fusse sentito en
trare d’ altrove. Piacque assai tal modo d’ en-: 
trare al pedante ; e ragionando sopra tal co* 
sa , arrivorno a quella desiata casa. Non pri« 
mà da lontano la viddero, che misser peco- 
raccio disse al prete * Fistiate, acciò non avia- 
mo aspettare. II prete , che più voglia di lui 
n’ aveva, arrivati a p iè , fece il cenno, ed 
alla prima- fiata comparse una buona fune. 
Il valente prete , acciò che il pedagogo non 
si pentisse, prestamente lo legò nel mezz  
e legato che I* ebbe , fece cenno alla fune
che su Io tirasseno. Sentendo il - marito deli
la innamorata del pedante che il * damo era
legato, insieme con tutti li suoi .compagni a
un tratto con quanta forza ebbero, per far* 
la beffa a pieno, su lo tirorno assai alto 
da terra. Quando lo’ parve averlo alzato as
sai , e già era presso le finestre, accoman- 
dorno la fune a una colonna della finestra, 
e fattosi a quella tino cor ' un fazzoletto ih 
capo , con finta voce . disse al pedante * Di 
grazia,. mi ssere , aspettale un po’ costi ; non 
vi partite, chexio sento.gente per casa'} e così 
detto , tiratosi dentro, serrò la finestra , e an
datosene in camera con gli altri, si pose a ri
dare di simile sciocchezza, talché per le smi
surate risa se gli sarebbe a tutti tratti i den?
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ti senza alcuna passione. Il povero sciaurato 
pedante, sforzato d'aspettare, disset Volen* 
tieri $ ed in aria aspettava con desiderio go
dersi la sua amata, e con quella godersi que*. 
dolci frutti amorosi. I gioveni, dopo un lun
go riso, per istanchi s’ erano gettati chi in sul 
letto, chi per le casse, nè veruno già più par
lare possevai di poi il marito di quella va
lorosa donna, insieme con tutti li compagni 
$e ne uscirno fuori di casa per la porta di 
dietro , e tutti insieme se ne vennero a quel
la dinanzi; e giunti alla porta di casa , il 

'padrone cor una chiave aperse la porta per 
dar colore alla cosa, ed aperto che ebbe , 
quivi con quelli alquanto si iermorno a ra
gionare, fingendo di tal cosa non saper nul
la , ed infra loro ragionorno di più diverse 
materie * Il povero missere, che sopra lo* 
stava in peso, cogniobbe in fatto il marito 
della sua innamorata , e forte temè non gli 
fòssi fatto dispiacere ; e per non esser sen
tito , quanto posseva , si. sforzava ritenere il 
fiato , II patron del prete, per lo essere uo
mo molto faceto, si pensò fargli una altra 
beffa meglio di questa, sapendo come bene 
stava armato, dicendo a’ compagni piana
mente .* Voglio lo facciamo corrire ; e cosi 
4 etto, chiamò a sè un servo, dicendogli con
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basse parole che .gli facesse vinticinque rau- 
'delli, cioè certi legnetti noia molto grossi e 
lunghi due palmi, per tirargli. Il servo ob*ì 
tediente , in fatto andò dove il patrone im
posto gli aveva . In quel mentre che il fan
te faceva i randelli, que’ gioveni nè il patron 
della casa non s’erano partiti-di su la porta» 
e quinci stando facendo mille giam bi, misser 
pedante che la sera oltre a modo aveva ce
nato e molto bene beuto, ed essendo più che 
il solito pieno, per il disagio se gli voltò lo 
stomaco, e come un fiume cominciò a gettar 
fuoca la broda, talché tutti que’ gioveni insie
me con il patrone della casa cuperse di brut
tura statagli nello stomaco racchiusa. Senten
do loro tal pioggia con gli orribil tuoni di 
stomaco, per la puzza di quella, siccome per 
lo e»sare tutti di leccia cuperti, si fuggirno 
in casa, fingendo non-saper tal cosa donde 
si venisse. Avendo misser Giovambatista.man* 
dato fuori chi tener non posseva, e che oc
cupato gli teneva il cervello, essendosi sca.% 
rico alquanto, ritornò in sè . Di que'gioveni 
che imbrodati aveva, una parte se n’ andor- 
no di sopra a nettare, ed un’ altra ne rima
se a basso, e nettisi que’ d’ abbasso, se n* u- 
scirno fuori. Quello che già in fórma di don
na aveva parlato al pedante, si fece alla fi-;
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nostra» e con feminil voce disse» Misser Gio^ 
van pecora aviate pacienza questa seria, che 
io non posso tare quello che vorrei -̂ per ri
spetto, del mio marito e di certi forestieri che 
ci sono venuti; e detto tali parole, Io 'ca lò 
a basso» 11 pedante essendo stato appiccato 
forse due ore o meglio , s’ era quasi venuto 
m anco, nè posseva a fatica dire una parola, 
ed arrivato in terra, s* aiutò quanto possè per# 
sciorsi,-acciò . che di nuovo su non lo ti ras- 
seno; e sciolto che si fu,^nop si reggieva in 
p iè , e tentennoni carico di ferro se n’ andava. 
E.veduto uno di quelli che aveva imbroda^ 
to ,■ credendo,fussi il prete, s’ accostò dicen
do: Prete, o prete. Il giovine fingendo non 
saper qual fusse, con turbata voce disse».Che 
prete, o non prete, viso di fantasima ! S’ ac
costò 1* altro giovine, dicendo s Quale è quel
lo ? che arme sento? l i  povero pedagogo non 
sapeva che si rispondale ; e a un tratto ec
coti il patron del prete con quegli altri, e con 
furia ~, senza altro d ire , cominciorno a sa
lutarlo coll li randelli che avevano fatti fare. 
Misser pecorone, sentendosi giogniare i ran
delli alle gam be, dubitò non essare ammaz
zato; ma perchè aveva gli schenieri, non gli 
avevan fatto male ; e sentendosi perquotare in 
tal maniera, per non esser conosciuto, per
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paura gli ritornò la già perduta forza, essen
za altro dire, forte cominciò a fuggire. Que’ 
gioveui vedendo questa bestia , molto piacere 
ne preseno, e seguendolo, sovente con li ran- 
delli lo salutavano. Il pedagogo fuggiva quan
to le fiacche gambe posse va no, e cosi fuggen
do, ii gioveni seguitandolo sempre fino alla 
loggia de! Papa gli andorno dietro. Il prete 
da che lo legò fino alla loggia del Papa sem
pre ste’ con il patrone, e gli tirò più ran
delli di veruno . Il pedante fatto più fiate mis- 
sere senza previlegio, benché non lo seguisi 
seno, sempre fuggi più forte che possè, pa
rendogli anco averli dietro , e cosi corse fino 
a san Giorgio che sempre gli pareva averli 
alle costole ; ed al fine vedendosi da. quelli, 
abbandonato , tutto stanco e' quasi che morto 
si dalla ebriezza, come dalla fatica dell’ arme 
e dalla paura, al meglio che possè se n* andò 
cor un palmo di lengua fuori della bocca . In 
verso il ponte se n’ andava tutto affannato, ed 
ivi arrivato » volendosi avviare alla casa a do
ve cenato aveva e carico s’ era d'arme, trovò i l  
prete che sedeva a canto alla colonna. Misser 
pedante, vedendolo, per tema- non ardiva di 
parlare ; e il prete che di pòco lasciato V ave
va, e per altra via,, prima, che lui quivi era 
arrivato, sentendo lo striepido dell’ armi e ’X
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tirare del fiato, e anco ch e ‘oscuro fusse vede
va la statura della persona, lo conobbe, e chia
matolo, gli disse i Misser Giovambatista, come 
sono passate le cose ì A queste parole il povero 
pedante tutto rassicuratosi, parendogli esser si
curo avendo trovato il prete, rispose 'dicen
d o  : Male sono passate, perchè sono per es
sere stato ammazzato per vostro conto , ma 
Iddio m* ha aiutato » Per mio conto ? disse 
i l  prete, e in che .modo? 11 semplice e scioc
co  pedante disse : Sì, per vostro conto , per
chè io credevo che uno fusse voi, e poi mi 
riuscì uno altro , e lo chiamai dicendo pre
te? e non prima ebbi tal parole sciolte che 
m’ uscirno a dosso più di trenta, e tutti con 
r  arme in asta , e vi prometto che se non 
fussi fuggito, m* ammazzavano , e mi tras
seno più di vintF corsesche ? perchè non mi 
possevano giogniare, non m’ ammazzornoi 
e , oltre, le corsesche, mi travano le piom
bate e sassi, e anco mi parve che mi tres- 
seno non* so che pugniate, ma la buona sòr- 
4 e m’ aiutò. Non pesseva per la passione, 
per l’ affannò, per la stretta e per la paura 
che auto aveva, tal cosa raccontare, e per 
la superfluità del fiato che gli abondava non 
posseva parlare .*11 prete per farlo più cor
rivo, ed anco perchè da lui non si tenesse
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giuntato, disset Sappiate* misser Giovam- 
batista , che se non fusseno state le gam be, 
io non sarei venuto qui da me ; ma grazia 
di Dio mi ci hanno con furia menato. Oh 
Dio !• fui assaltato; non sentiste quel'rum o- 
re dalla banda di sopra, che fui per capitar 
male. Ma Iddio fece bene farmi pauroso, 
che se io fusse stato come voi armato , non 
mi sarei possuto muovare , nè fuggire. Can- 
caro ! vi paiano- pochi tre o  quattro ? ma 
corpo del mondo tanti non li voi se • Orlan
d o , e io non li volsi aspettare, e sapete che 
tutti erano con l’ arme in aste ; sarebbe sta
ta pazzia la mia e troppa grande bestialità 
contro tanti fare difesa. Disse allora il pe
dante * Sappiate che io non mi sarei mossa 
un'passo da quattro, o sei, ma essendo loro 
tanti, non li volsi aspettare , e anco lo feci 
per non niellare a rumore tutta la città j 
che son certo ce ne rimaneva più d* un pa
io .  Ohi avesse sentito quel coniglio sbra- 
giare, averebbe - detto che fusse stato uno 
Orlando , ed egli era un pecoro. Disse al
lora il prete : Ditemi , di tanti cogniosce- 
stene voi veruno ? N o, rispose il missere , 
perchè non era tempo di stare a vedere., nè 
manco in questo luoco è buona stanza, per
chè forse potremo capitar m ale, ed esserci
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finiti. Che non ce n*andiamo in quella ca
sa a dove noi cenammo , e staremo più al 
sicuro che non istiamo ? sarebbe errore se 
noi fussemo trovati un’ altra fiata. Il prete, 
che per le risa e per Tessergli corso dietro 
si sentiva molto stanco, lo menò nella casa 
delli suoi am ici, e quivi lo disarmò , e si 
fermorno a dormire : e , come amico stretto 
e fidele di casa , messe a letto il missere che 
non posseva star ritto , sì per la paura co
me per la stanchezza del peso dell’ arm i, 
ed ivi quella notte si posorno. Venuta la 
mattina, il prete lasciò andare il pedagogo 
tutto sconsolato e malcontento, e tornatose
ne in casa , alla padrona ed al padrone . il 
tutto raccontò, e riseno tanto di tale scioc
chezza , che anco credo se ne ridino e 
ogniora 'che lo veggono , con mille scherni 
lo  bedano.
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UN gentiluom o  f ir e n t in o  vedendo qua a una 
 osteria una bella ostessa , coglie la posta una 

sera cK il marito sia fuori, e va alloggio se- 
co j ella fattolo mettere a letto , con sapute 

 parole lo trattiene, e coleo lo serra in carne-
ra. La mattina uscita .fuoti , da un servo gli
fa api irei e fatto conto con quella, rimane 
dalla donna schernito.

N O V E L L A  VI.
Q

Icconne voi potete sapere, qneste e belle 
donne , e voi accorti gioveni, le discordie . 
e disunioni quali sono state e sono al pre- 
sente per tutto il mondo , e più che in luo- 
co veruno in Firenze , città già molto no* 
bile in Toscana, ed ora per quelle si trova 
disfatta e buona parte dis'persa; avvenne che 
un giovine di essa per a vére un tratto spu
tato in chiesa gli fu dato confino e bando, 
e per non potere stare in casa sua, se ne 
venne qua ad abitare, e ,'com e persona no
bile e gentile, prese molta domestichezza 
con questi nostri gioveni, ed in fra gli al
tri uno ne fu che seco lo menò in villa a 
stare molti giorni a certe sue possessioni , 
ed ivi dimorando » attendevano a darsi pia-
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cere e buon tempo con lo andare a caccia 
a lepri, a capri e altri uccelli ed a pesci, 
talché tutti gli spassi che si può dare un gen
tiluomo si davano. In questo mentre che li 
due giovenit diportandosi se n* andavano da 
un podere e uno altro, il Firentino per sor
te s’ invaghì d’una assai bella e vaga gio
vinetta, quale era donna d’uno oste non gua
ri lontano da Monte a lcino, ed altresì dalli 
poderi del giovine senese. Era il Firentino , 
per 1* amore che all' ostessa portava , quasi 
In tutte l ’ ore a bere a questa osteria, e fa
cendo colazione, non tastava vado al paga
re. II giovine « senese punto di questo suo 
amore s’ era accorto, perchè poco o nulla 
quello gli premeva. Ora li due gioveni un 
giorno essendosi fermi alle possessioni che 
soliti erano di stare , perchè in quelle me
glio case e più finimenti da servirsi avevano 
che nell* altre, per sorte passò l’ oste, marito 
della bella ostessa'amata del Firentino, che 
s* era partito per andare a Fienza a spedire 
certe faccende, ed era molto tardi. Vedendo 
il Firentino passare costui a tal ora , lo do
mandò dove che sì a notte andasse . L* oste 
gli disse ' avere faccenda fuore per tre o 
quattro giorni, raccontandogli il tutto . Pen? 
sò infatto il giovine quella notte venire ad
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effetto del suo amore, perchè molte buone 
parole aveva più fiate aule dall’ ostessa'; om  
de si dispose in tutto mandare a effetto il suo 
pensiero . Lasciò andare 1’ oste , dicendo al 
compagno : Che non andiamo a stare questa 
sera a Monte alcino ? Il giovine senese dt-s 
sideroso fargli piacere,- che anco ivi buona 
casa si trovava e bene in ordine, disset An
diamo e non istiarao, che anco quivi- cenare- 
mo. E così detto, da’fanti fecero mettare la 
sella a’ cavalli, e montati a cavallo, si mes
cerò in via. 11 Firentino, che ben sapeva quel
lo voleva fare , a punto fece come gli altri 
Firentini; ma tacendo, il suo amore nascon
deva. Quando che furo cantinati mezzo mi-1 
glia, disse al compagno: Di grazia , fratello, 
avviatevi un poco innanzi, che ora mi ram
mento che il vostro lavoratore mi disse che 
all* ostaria del sole vi sono arrivati certi gen«* 
tilomiiii "firentini ; vo’ tornare fino a Torrar 
nieri, e intendare qualcosa di Firenze; e in 
fatto galoppando; diè volta, e così detto che 
gli ebbe, il Firentino si partì e lasciò il com
pagno con li fanti che se n’ andavano verso 
Monte alcino,ed egli sene tornò a Torranie- 
r i , e se n’ andò a spasso fino 1* a ve ma ria. 
Di poi parendogli tempo d’ andare a dove di-., 
segniato aveva; prese il cantiuo verso Mori*
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te aitino, ed arrivato a quella osteria, chia
mò 1’ oste, benché sapesse non jesservi,- e lo 
fece per non mettare spavento alla donna . 
Non essendovi 1’ oste , rispose la donna, che 
per esser passata buona pezza di notte vo
leva andare a posarsi ; ed avendo già fatta 
serrare l ’ osteria , domandò qual fòsse . Il 
giovine disse volere alloggiare, dicendo i 
Oste, la notte m’ ha assalito, e non voglio 
andare piti aggirandomi il cervello; la don- 
na, sentendo venire guadagno a casa, chia
mò uno certo scimunitaccio che il marito 
teneva per fante , lo mandò aprire, ed anco 
ella scese le scale . 11 giovine smontato dal 
.cavallo, lo diè al garzone dell’ oste, dicendo 
lo menasse alld stalla, e 1* impose che lo go
vernasse e stropicciasselo cor un poco di 
paglia , e tutto gii disse acciò che buona 

 pezza gli stesse da torno, fingendo essere, co
me molti a ltri, curioso dei cavallo . Di poi 
si voltò all’ ostessa, domandandola come v ’ era 
bene da cena. Disse ella: Ci sarà un paio di 
piccion grossi. Entrato il giovine nell’ oste
ria, la donna infatto tutta si messe in fac
cenda per fare da cena ; e il giovine inna
morato non vedendovi altri che la donna 
per casa, con bel modo se l ’ accostò, e get
tatole un braccio al c o llo , la baciò, e con
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m olte accom od ate, p aro le  le  disse l ’anim o 
suo i raccon tan d ole  com e a veva  veduto i l  
marito» e ch ’ e ra  andato p er có rre  fru tti del* 
le  sue fa tich e  » facen dole prom esse di dena
r i  e robe. Vedendosi la  donna-esser sola n el- 
1* osteria» ed esser condotta in  b raccio  d’ un  
g io vin e, si tenne ru m ata  ; e  com e saggia  ed. 
accorta  d o n n a , in fa tto , fingendo v o le rg li 
accon sen tire  , disse * U h  ! trista a m e ! diso-! ' 
s e s ta  ! a che sono io condotta ! lasciatem i » 
accio cch é  i l  garzon e non c i  sopraggiun ga > 

ch e se i l  m io m arito lo  sapesse, m ’arnraaz- 
sarebbe. I l g io v in e  aven d ola in. b raccio , co n  
m o lti saporiti b a c i 1* andava sa lu ta n d o , e  
sem pre con b e l modo, tentava m andare ad  
effetto il suo a m o re. Vedendosi la  donna a  
ta l partito co n d o tta , si pensò q u e lla  notte 
godersi la  ventura,* e per m ostrarsi buona ,  
a cc iò  ch e m eglio  a l g io v in e  paresse, fingeva 
non v o le r e ,  e se g li  m ostrava a d ira ta , e 
quando si m ostrava contenta; e  fatto e lla  a ssa i 
d el g a g lia rd o , co m in ciò  a  dire cosi p e r  ve
dere se il F iren tin o  riu sciva  in fatti com e a  
p arole  , e se g l i  com in ciò  a m ostrare tutta 
p iacevole  e um ana, m ostrandogli v o le r  fa re  
tutto qu ello  che vo leva , dicendo: D i grazia» 
q u e l g io v iu e , lasciatem i stare ora che non. 
c  è veruno, acciocch é quel sem pliciastro d e l .
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servo non s* accorgesse di* tal cosa. So’ con*: 
tenta far tutto quello <• volete, amor mio ca
ro , ma voglio lo facciamo come si.deve fa*, 
re in tul letto , ed ivi non ci sarà sospetto 
veruno d* essare sopraggiunti ; farò n voi co* 
me soìgo fare agli osti, vi metterò al letto,. 
e  poi tóe n’ andarò al Ietto io , e mandarò 
a! dormire "il-servo , di poi roi verrò a gia
cere da voi . Mentre che cosi diceva, ella, 
tutta infocata lo baciava-, tenendolo strettisi, 
«imamente abbracciato, trattenendolo,-accioc
ché il da poco facessi quello s* apparteneva di 
fàre ; ma il male accorto giovine non seppe. 
fare, e piaciutogli il sno-conseglio, la lasciò , 
aspettando il da-poco 'quello che aveva da. 
venire. La donna tutta* con quello rassicu
ratasi , vedendosi .abbandonare ■, tutta mal 
contenta e piena d'accidia se n’ andò appa«* 
occh iargli da cena , e per la sua dappo
caggine si-dispose lasciarlo come, egli lascia
to aveva le i; nè 'd i tal pensiero puntosi di-> 
m ostrò, ma con lieta fronte sempre di suai 
mano lo servi. Di poi che cenato ebbe il giovi-* 
ne, parendogli mille anni trovarsi in letto con 
l ’ ostessa, presente il fante, finse essere stan-' 
c o  , e. domandò d’ andare a dormire. L’ostes- 
«a fece pigliare un lume al servo, dicendo» 
gli lo menasse a dor/12 ire. 11 fante, Con tutto.



DHL FOaTINr . 2 9  ì

?che paresse uno scemunito, quella arte fa^
'ceva bene» onde lo menò in una assai -bi:o«j

\

■na camera , e messelo in assai ben fatto e 
■delicato letto . Quando che fu in letto, là 
donna chiamò il fante e disse * Sapete, quel 
giovine, serro la camera, perché non d’è mio 
marito; non vi maravigliate. Il poco avvea 
duto giovine si crese che • ella lo dicessa 
perchè quivi era il fante, onde rispose* Fatd 
quello che volete , madonna. Ella cosi detto „» 
s' uscì di camera, e impestiò molto bene lai 
porta di essa, acciò che il giovine non po-s 
tesse uscire senza * licenzia, e così-serrato lò  
lasciò con grandissimo desiderio, che aspet
tava tutta via che la donna l’ andasse a tro-» 
vare.- La buona donna, siccome ella giuntata 
si trovò dal giovine,- così volse che egli da 
lei gabbato rimanesse , per fardo ravvedere? 
del suo fallo; e serrato che l’ebbe in carnei 
ra , mandò il fante a Ietto, ed ella^se n’an
dò a vedere se l ’ osteria fusse serrata ; e- ri
vedute le .porti, se n'andò nella sua carne-' 
ra , e in quella si rinserrò e tutta sola s'er 
ri entrò in letto. Il giovine aspettando, ed al* 
fine vedendo che la-non veniva, e permasa' 
non sentiva più veruno, si levò e più fìater 
tentò la porta delia camera per vedere se* 
aprire la potesse, .ma--per lo essate-la**por.*-*
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ta gagliarda , e a ver buona serratura, non 
potè. Quando chevidde che di quivi uscire 
non poteva, aperse una finestra, e per quel-, 
la fece molti disegni, talché alfine di quel
li gli parvenu essere tutti vani, e se ne tor
nò per lo meglio in letto, ed ivi con molta 
stizza fino alla mattina si dim orò, maladi- 
cendo più fiate la sua dappocaggine, e si pen
tiva non aver fatto «quando che poteva e quan* 
do aveva tempo. mentre che in braccio la te
neva; e tutto pieno di rabbia per il letto si 
travolgeva. L* ostessa anco ella tutta la not
te del giovine si ricordò, e più fiate fu ten
tata andarlo a trovare ; ma di poi che ella 
pensava a quello che era foristiero, e all'on- 
te- che fatto l’ aveva, lo sdegno vinse la vo
glia, talché la si risolvè a non velerlo fare; 

•e così àndaro ambedue tutta quella notte 
*jcon afFannevol passione consumando, e tutta 
in  vani e diversi pensieri la passato seuza 
mai dormire. Venuto il giorno, la valente 
donna, levatasi, chiamò il servo e lo fece 
levare , mandandolo a governare il cavallo 
del giovine , di poi lo inondò aprire al gio
vine , quale si stava in letto tutto di stiz
za pieno. 21 serapriciastro garzone se n’andò 
aprire la cam era, e il giovine sentendosi 
aprire la fatto' tutto stizzoso si levò, e usci.
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tosi di camera, trovò Ja giovine ostessa che 
si stava fuore a filare, sì che s’ accostò a 
lei, e con piu accomodate parole che possè la, 
pregava che fossi contenta fargli piacere » 
offerendole roba , denari e ciò che egli ave
va, pure che ella 1* avesse contento La va 
lente donna con poche parole gli disse: Chi 
tempo ha, tempo' non aspetti; soggiungendo! 
Ditemi, se voi 1’ avesse voluto fare, chi era 
per tenervi quando m’ avevate in braccio ? 
ditemi, non faceste di me quèllo che voleste ? 
forse che vi feci difesa? Ora voi' mi giunta
ste lasciandomi in frega, però non vi ha 
maraviglia che abbi giuntato voi, sì che noi 
siamo del pari ; andate a vostre faccende #: 
.Vedendo il giovine che la donna aveva più 
che, ragione, non disse altro, se non, che la 
pagò di quello che aveva mangiato; e tutto 
schernito se n* andò, lasciando la donna tuta 
ta arrotata, che anco ella si pentì d’ aver 
persa quella ventura.
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trtr g io v in e  senese essendo andato a diporto fino, 
a Firenze per istare alquanti giorni, ed averi»
do nelle'bolge un paio di camice per mutarsii 
li portieri gliele tolsero in frodo . Il giovine 

 sdegniate' alla sua partita si volse valere deh 
Tonta fattagli", ed assetto una scatola piena di 
fecce, se la fe  córre in frodo con prof erger 
loro venticinque scudi se gliela volevano reri» 
dare. Cosi la Tasciò a* càbellotti, che apertola 
riniaseno beffati. 

 N O V E L L A  VII.

• W  ’J- il on n cora passali; due a
Valorosi gioveni, é*voi belle e piacevoli don* 
h e , che essendo andato un nostro giovine a 
'Firenze • per istare quivi a sollazzo'alquanti', 
g iorn i,’ avvenne che essendo questo nostro 
giovine arrivato alla porta di Firenze, e voi

n
lendo entrare , a pena fu- alla porta arrivato 
che se gli fece innanti una guardia, di quel
le che i gabellotti tengono in compagnia del 
cabelliere , dicendo : Uomo da bene; avete voi 
bulla da cabella? Il giovine credendosi esse- - 
re a Siena, disse no, passando via di longo» 
Quello cui fatto se l ' era innanti, correndo
gli dietro , disse; Credo che Noi voliate sfor*»

& n
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za re la porta j aspettate che .voglio Vedere 
se. voi avete cosa alcuna, .perchè ora è in 
frodo; e così-detto, Io giunse, e pigliandogli 
la briglia del cavallo lo fece smontare , e 
guardandogli in .tu  le bolge vi trovò una 
camicia bianca di lenza" tutta racamata di 
seta come che nuova, ^juale il giovine, la 
portava,-come si costuma, per mutarsi , ed 
anco v* era un trinciantinò per tenere la not- 
te altresì di seta lavorato!!. Méntre ché quel
lo così lo cercava, vi corser. molti ladroncel
li, di quelli màriuoli che stanno ivi a tale ofi- 
àio. Óra il giovine :vedendosi a tal condotto 
in mezzo agli sbirri, egli si maravigliò, pa* 
rendogli d’ essare-come era Cristo in fra Fa
risei; e quando quel li < gli ebbero vóto le bol^ 
ge , disseno Uomo da bene, ora voliamo cer
care voi è *1 cavallo. II giovine smontato da 
cavallo , li lasciò cercare a lor modo, pen
sando di non aver nulla da cabella,  ̂quin-* 
fci minutamente lo cercoro fino dentro le cal
ze» nè bastò questo, che anco trasseno.la sel
la al cavallo per vedere se dentro a quella 
fussi cosa alcuna messa di nascoso ; e cosi 
quegli sbirri non trovandovi nulla , si dispe
ravano , rchè nella sella n n vi trovorc# 
altro che li sua finimenti* E così quelli cer- 
colo bene più d’ una volta « alla' minuta lo
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g u a r d o n i, e  serbatosi la  cam icia  e *1 trin^ 
d a n te , g li  disseno : Ora andatevi con  D io j e  
ab b allacciata  insiem e la  « cam icia  e ’l trin 
cian te , s e  n* andorno n ella  stanza della, ca- 
b e lla  dicendo * Queste son 1 perse per voi i  

perchè sono in  frodo. O r pensate se a qu el 
g io v in e  parve strano , e  ancora m alagevole 
m a non s i  volse porre a contendare nè g r i
dare con  q u ei fu r fa n ti, e  tutto pieno d’ ac-; 
c id ia  d i qu in ci si parjft e  sene g l a una oste- 
r i a ;  e con isd e g n io se je /m in a cce  voli; p arole  
tutto i l  caso craccontò a l l ’ o s te , g iu ra n d o g li 
volersen e a Siena ven d icare di tanta ingiù-; 
r ia  con il prim o F iren tin o che s’ abbatteva, 
li* oste avendolo in casa ( essendo uom o da 
bene non già  che F ire n tin o , fusse , perchè 
era  d* a ltra  n a z io n e ) , g l id is s e  : Q uel g io v i
n e ,  non v i m aravig lia te  che .qua queste co- 
se si fa c c in o , perchè a ogniuno fanno cosi  ̂
e  si p aga la  cab ella  fino d ’ una lib ra  di car
ne , e  quando quelle guardie possano fare  
u n a cosa s im ile , lo* par sacrificare.a. D io , e 
massime, a  un S e n e se , che non viveno d‘ a l
tro  che di. queste trapporellarie* ed anco quanr 
do  ̂cercan o 'uno , se s| abbatteno a una borsa 
che stesse m ale attaccata, perchè la  non c a 
desse, la  levarebbenoj e se non possano tor- • 
re  altro, tolgano fino u n a s tr in g a   ̂ unfazzo^
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Ietto, tra paio di guanti, purché s’ abbattino 
a qualcosa. Ora, in quanto delle cose vostre
siate cèrto che quelle' non pagano , e le 
riaverete senza’ pagare cosa alcuna. Venite, 
che voglio vedere di riaverle; andiamo fine?" 
alla dogana , e quinci con li doganieri fare4 
mo quello sarà possibile. 11 giovine per ria* 
vere la sua camicia per-potersi mutare/<- - 
cora che malagevole gli paresse, n’ andò se
co, e così 1’ oste lo menò alla dogana, e 
quinci arrivati , il giovine a quelli che sta
vano al,governo e alle faccende di dogana 
con argute parole il caso suo narrò; e'm os
so dopo un lungo dire a( collera, con minac- 
cevoìi'parole dicevareS6erè assassinato; e *1 
tutto Io’ raccontò con crucciosa fronte. Li 
doganieri ;  per non "parere che’ tal furfante
rie fa.cesseno loro, infatto mandoró a vedere 
a quella' porta se così fossi' trovato il vero/ 
e fecero venire subito quel la guardia che tol
to gli aveva la  camicia e 1* altre cose. La 
guardia, per altre volte, bene 'ammaestrata, su 
n’andò, e giunta in dogana, fu domandato da* 
doganieri come la cosa fossi passata, e che ro«ì 
be il giovine avesse da cabella. Lasagace spia 
Con false, parole disse * Patroni , queste cose 
gli ho trovato entro .le bolge , che volse for
zare la porta, e anco ha ardire di parlare;
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tollete , 'ditemi il. mio-salario , che non ci, 
vo ’ più stare a questo'ufi ciò j trovate al fri 
che «vi serva, che.mai cr è altre, faccende* 
Che' essere a dogana ; e cosi, quel furfante 
faceva-1* adirato,'che pareva la' ragione fosse, 
sua . Li doganieri, che caro avevano facessi 
così,- Io lasciavano dire. Il giovine vedendo 
questo , gli-pareva essere berteggiato, .e con 
turbate parole-disse alli'cabellotti ««.'Questo 
non porta punto, una camicia. e> un trin
ciante con li fazzoletti valgon pochi, denari ; 
se sono pèrsi, si sieno , ,e-se volete , pagarò 
la c a b e llà a u c o  di >questa che ho indosso» 
ma vi dico bene che non pensavo che qua
si facessetìo sim ili" assassinamenti ; 1* avevo

«

inteso , ma non lo .credevo, ora ne son chia
ro , e cé ne varremo .altrove c.he qui » e co^ 
sì detto ì il  giovine tutto sdegnoso si partì « 
Pareva pure a* cabellotlii che- quella fosse 
una furfanteria , e lo chiamorno indietro, 
facendolo ' volt e , e pensando ( come è usan
za loro ' trarne-qualcosa, e* che in tutto non 
Jb*uscisse*netto . Il giovine per udire il re-; 
sto ; e per vedere qualche 'Sottigliezza firen-, 
fina , tornò indietro ,> pensando, come chi -è  
offeso, in,che mòdo vendicar si potesse. IL 
cabelliere disse : Be’ sappiate voi , quel gio
vine , ohe le cose vostre son perse, perchè
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Sono poco manco che nuore; nói vi'voglia^ 
n o  donare la parte nostra, cioè'tutto quello 
che ne viene alla dogana j ora vedete’ d’.ac» 
cordare i portieri e le guardie. Non prima; 
ebbene cosi detto, che la guardia disse * Pài 
troni, se voi volete donare il .'vostro, dona
telo, chè noi della nostra parte non* piglia- 
remò manco un*' denaio ; e prima faremo 
piacere al diavolo dello inferno che “'a* uri 
Senese, perchè non aviamo maggior^ nemioi 
di loro . Allora il cabelliere disse :.Voi sen
tite , bisogna accordargli la parteloro ,~datq 
lo* due o tre barili, che vi lasciaranno an
dare , e n’ avete piacere . Il giovine, che sti
mava quelle robe poco o nulla, ridendo dis^ 
se : Non pagarei il piufracido quattrino <chei 
voi battesse m ai, e non. istinto queste-' cose 
come le stimate voi; se le si sono 'perseci 
lor danno, forse un giorno qualche“alirri 
Firentino ne rifarà dell’ altre , come'dite' so
no le m ie, ma m* ingeguiarò che i l ’ frodai 
sia doppio; e così detto, il giovine se n’ an
dava all’ osteria • I cabellotti, vedendo non 
aver possuto trargli nulla delle m ani, lo 
rifeceno domandare per rendergli ’ le robe 
sue Il giovine , che aveva la parte sua della 
superbia, disse : Va’ , di’ lo ’ che non vi vo
glio andare , perchè, sono avvezzo a beflTeg»
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giare gli altri e non essere beffeggiato ; ed 
anco io* di’ che forse un giorno'passando lo
ro per Siena,-me gli portarebbeno fino a, ca
sa e detto eh* égli ebbe cos i, se ne tornò 
all’ osteria, e quivi arrivato , si fece trovare 
da cena. L’ oste, che bene s'tava provistd , in 
fatto lo pose a tavola, ed a fatica s’ era po
sto a sedere che arrivò un famiglio de’ ca- 
bellotti con le sue robe, dicendogli : 1 patroni 
hanno pagato di lor denari la guardia , e vi 
fanno un presente d’ ogni cosa. 11 giovine , 
per potersi mutaré è star delicato, le prese ,r 
ma non per questo fu' miticato il suo sde-; 
gno } di poi egli si ste* per Firenze circa do
dici giorni V e fatto pensiero di volersi par
tire , gli venne in fantasia di.fare una beffa 
a* cabellotti insième con li portieri ; ed an* 
datosene a una speziarla , comprò una sca
tola non molto grande , e con quella prese 
un mezzo quaderno di fogli e due gomiccio- 
li di spago, e con queste cose*se ne tornò 
all* osteria * 'e quinci arrivato , andatosene in 
camera , a suo agio I* empì- di fecce ,' quali 
pèr. suo bisogno scarico s’ era del corpo , e 
con molti fogli l’ assettò in 'm odo che punto 
di male odore rendeva ; e con Io spaghetto 
Jegatola , in modo che, chi l’ avesse veduta 
avrebbe giudicato che cosa di « grandissimo
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pregio vi fosse stata dentro ; e così assetto* 
la, la messe drento. le bolge. Di poi la mafe 
tina fatto, colazione , accordato 1’ oste , mon* 
tò a cavallo , e prese il camino verso la por
ta qual viene.verso Siena, e non altromenti 
che quando entrò in Firenze, il portiere lo  
domandò. II giovine per fare la cosa più 'a  
pieno e garbata, siccome prima aveva det
to , così disse ed uscì fuori dèlia porta , e 
spronando il cavallo , di buon passo se n’ an«. 
dava . A fatica fu egli quattro passi fuori 
della porta , che gli uscir dietro quattro o  
sei di que’ farisei, i quali correndo lo chia
mavano. Il giovine attendeva a caminare
facendo sembiante di non sentire. Vedendo 
le guardie che .non si fermava , nè manco 
rispondeva , si messero tanto in corsa, che 
lo giunsero , e preso per la briglia il cavai* 
l o , lo ferm oro, e tutto lo  cercoro ; di poi 
guardato le bolge , trovoro la camicia sala
va e altresì il trinciante , che per essere cpsi 
sudici non pagavano cabelia, e d ipoi trovai 
ro la ^piccola scatoletta. Quando che le guar? 
die viddeno quella scatola .cotanto allegao 
ciata , doinandoro* quello vi fusse dentro. Dis
se egli : Non c ’ è cosa che paghi cabelia, se 
già voi non volete fare come della cami
cia ; qui dentro non c ’ è altro che certe per?
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le e certe gioie ed una catena d^oro di cin
quanta! scudi, che sono d’ una gentildonna,' 
e sono cose portate mille volte. -Quando le 
guardie sentirno dir loro così, pensoro d 'a 
ver fatto quella mattina un buon guadagno^ 
In fatto disseno : Be', queste son perdute, e  
non v’ interverrà come della camicia. Perchè, 
disse e g li , le gioie pagano cabella ì Pagano, 
cabella e grande, dissero le spie, e sono perse 
se le valesseno mille scudi. Disse allora il gio* 
vines-Non le darei per due milia j ma di grazia^ 
n o n m i  fate tornare alla dogana, tollete che* 
vi voglio prima donare uno scudo che ave
re a combattere. D isseno'loro: Ne pagarete. 
più di cento, se c ’ è drento quello che voi* 
ditel e còsi» quinci vennero in molte paro-' 
le. Il giovine pur fingeva raccomandarsi, & 
crescendo, messe mano alla borsa, e lo’ prò-' 
ferse •■vinlicinque scudi, mostrandosi volerli; 
dar loro, e li pregava gli rendesseno la scalo- 
la ; ma quanto più lo diceva, manco era ascoN 
tato. Vedendo, il giovine che lo ’ pareva d’ a-, 
ver fatto.una gran preda, gli disset Lassa* 
temi 1 cavare almanco quella catena d’ oro 
ma 1* avare spie non volsenò udir nulla,)
«  con  prescia si partirò con quella scatola,; 
e- corsero a dogana' raccontando tutto quel
lo. ^che. quel giovine-aveva. detto .. Sentendo
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tal cosa gli avari doganieri, tutti di tal fro
do si rallegravano. Il giovine vedendosi Ia4 

Sciato da que* mariuoli , tutto contentò1 si 
parti, seguendo il cam ino, e p erj tutta-la 
Via se n ’ andò ridendo di tal beffa. Li-doga
nieri desiderosi vedere il venuto guadagno, 
ra una tisi tutti,- comincioro a sviluppare la 
scatola, e-per- apri Tpiù prèsto tagliorno 
con un coltello lo spago , ed accostatisi tu tv-

*** •  n ♦ f  * '  ' „

ti a un banco , tutti di -brigata stavano at
tènti per vedere.’ Quelli che Tàvévano scio!• 
ta, datole la volta per-vedere ogni cosa a 
un tratto, per lo essere bène inviluppata1 
non possereno. cosf vedere , «e svolgendo’ co
mincierò prima a„ sentire che r ve’dere'quél-* 
lo  che fusse, e svolto per meglio chiarirsi /  
tutto il banco imbratterò. Così rimaseno tut-* 
ti beffati e pieni di vergogna, cognioscendo-

 per tal cosa parte del loro errore , nè per*' 
questo ' restóro che non facèsserio . peggio'. 
che m ai,
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come  CERTI c io v e n t  danno ad. intendare a ita 
villano che due capretti sono un paio di ca p -
poni 5 e  di poi gli fa n n o , credare che sia mor-,
to , ed il fratello di lui con un bastone lo  
torna vìvo *

N O V E L L A  Vili.

p .X  iacevoli donne e voi graziosi g ioveni, 
fu , non è ancor molto tempo, in una nostra 
"villa, non guari loutana dalla città, chia
mata Valdistrove, un villano forse di anni.

*
trenta o m eglio, assai di corpo proporzio
nato L e  di bella effigie 5 e. questo meglio che 
veruno che in quel.la villa fussi lavorava , 
dando le opere a tutte le stagioni, e mai 
tempo perdeva . Era questa villano per no
m e'chiam ato ..Santi del grande* perchè il 
grande per soprannome il padre da ciascu
no era chiamato , e per Io essere Santi nel 
lavorare molto sperto, e, come dissi, meglio 
che altri vi fusse rivolgeva il terreno, per 
la forza della quale la natura 1’ aveva do
tato, ma di senno povero e mendico P ave
va fatto , benché egli molto saputo si re
putasse ; e come avviene che quando punto 
Uno comincia a jpendare » ciascuno di farlo

504
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cadere s’ ingegna, cosi era fatto a Santi, che 
tutti i gentilomim , quali in quella illa 
avevano a 'fa re , lo andavano burlando, e 

 spesse fiate il giorno delle fèste ne piglià- 
vano sollazze voi piacere ; nè mancavano an> 
cora li villani, che ivi erano vicini, che an» 
co loro qualche fiata non ne pigliasseno il 
giambo . Il povero Santi del suo male non 

V  accorgeva, ma per felice soavità se lo te
neva , perchè il suo poco sapere ^>er gran- 
de avvedimento lo reputava . Avvenne che 
fino da un certo tempo Santi s’ era alleva
ta una capra , e quella per sua ricchezza si 
teneva 5 ora, come che volse la sorte, 1’ an-. 
no questa sua capra figliò e fece due ca- 
pretti . Egli uando li vidde si tenne ric- 
co , e di quelli * fece molti disegni , talché 
quando li capretti'furo grandi, un vener- 
*dì sera Santi disse al fratèllo; Sirnone, ( che 
così era il' suo nome ) domattina voglio an
dare a Siena al m ercato. Simoné per te
merlo contento disse t Andarai ; e così datò 
parole in altre faccende, dopo che cenatò 
ebbeno, se n’ andaro a dormire. Santi , che 
la sua mente intenta teneva a’ capretti’, 
quella notte non dormì mai j ed appressa
tasi 1' aurora , egli , che solito era levarsi 
per andare a lavorare, uscito del letto’, 
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chiamò il fratello, dicendo * Simone , pigliai 
mi li miei capretti ; vedi non me li cairnt
tiare , che li voglio andare a vendare. Si- 
mone , che huon servizio dal fratello aveva, 
vedendolo in tal cosa infrenesito, acciò non 
s'avesse a sdegnare, volentieri glieli diè,- 
nè si curò li vendesse , henchè come lui 
i* era padrone, nè mai altro che le spese 
e ’l vestito di casa non cavava $ e preso-! 
glieli , come dissi , glieli diede, dicendogli * 
Vedi, Santi, yendeli bene , non li dar per 
manco di tre lire* son buoni e belli, sappi 
fare il mercato . Il sempriciastro preso i  
capretti, disse* Saprò ben fare sì j e subito 
.preso il camino verso Siena , se ne venne 
con li capretti a dosso , e tutto contento an

dava cantando per la via . Volse .la sorte 
che quando Santi fu al palazzo de’ d iavoli, 
s* incontrò in due gioveni, quali in villa gli 
erano v icin i, che diportandosi se n* anda
vano per il- fresco fuor d f porta , e subito 
.veduto che ehbeno Santi pensoro prenderne 
giambo , e per aver giuoco di lui accosta- 
tisigli, per , nome lo qhiamoro, dicendo * San
t i , vendi i capponi > Allora Santi, come che 
era , semplicemente rispose e disse * So che 
se frateimo non m’ ha ingannato , son ca
pretti { e così tastandoli con mano, trovò lo



ro gli orecchi lunghi e le cornicelle, quali 
cominciavano a uscir fuor della p elle , e* K
toccoli disse s Son pur dessi. Vedendo li 
giambevoli e faceti gioveni che il matto 
dubitò alla prima che non fusseno cappo
ni , disseno * Santi , tu ci vuoi scorgere ; hou 
vedi, non senti che son capponi? t Allora 
1‘ oste del palazzo sentendo parlare questo 
'seroprice, essendo cavezza , anco egli per 
far buono il detto loro ,• e per {scorgere il  
matto, disse : Vien qua de' capponi ; ven
dili? quanto'ne vuoi? che non rispondi ì  
Santi si fermò come uno sbalordito, n i- 
spondeva a veruno. L* oste, facendo il suffi- 
ciente dattornogli, pur diceva * Che di’ tu n 
vomì vendare questi capponi ? E Santi : No 
che non te li vo’ vendare , che son capret
ti , non capponi ; so che frateimo non m’ a- " -> —
rebbe ingannato . Li due valenti gioveni vo
lendo a pieno di questo matto la berta, uno

f ~
se n’ accompagnò con Santi, e seco se n'an-, 
dava ragionando in qual modo avesse cam
biati i capretti*, e l’ altro se^ne avviò fo
nanti di buon passo, e tutti quelli che s* in
contrava , che punto cognioscensia tenesse 
a tutti faceva domandare al villano se ven
deva i capponi. Da molte e molte persone 
fu domandato Santi de’ capponi . Giunse il
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giovine all’ ostaria dell’ angielo ed a quella' 
della campana’, e imposto agli osti che tal 
ì>effa facesseno , non prima il giovine ebbe 
detto' loro tal cosa , che tutti insieme con 
l i  garzoni fattisi innanzi a Santi > gli dice
vano t Vendi i capponi ? e quinci pareva fa
cesseno a gara volerli com prare. Quando 
Santi vidde questo , cominciò andare giran
dolando con il cervello, e già smarritosi, 
Val che non sapeva più dove s’ era , e pure 
guardando i capretti non gli parevano cap
poni , cosi fece la medesima risposta dicen
do  : Son capretti , non capponi ; e cosi tutto 
pensoso  n* andava , ed il giovine disposto 
farlo traboccare affatto , mai lo sferrava, 
che sempre seco se ne veniva ragionando . 
Santi, avendo'cominciato la lengua a scior» 
r e , diceva mille farfalloni, e pur teneva il 
fermo a dire : sono capretti, perchè io non 
chiesi capponi a frateim o, e mi disse che 
valevano tre liré . Allora il giovine disse : 
Già non valgano manco il paio de’ capponi, 

rò povero a te se’ in errore, fa' tu ; se 
tu dici che sieno capretti, sarai tenuto mat< 
to. In questo mentre l'altro giovine, senza 
pensieri venuto innanzi, era giunto alla pori 
ta , ed ivi ordinò con i portieri che lo fa
cesseno pagare per capponi e non per caa
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pretti , perchè i capretti pagano di cahellaf 
tre soldi 1’ uno , ed i capponi non pag
altro che un soldo il paio . Ed accordati £* . . . | x %
portieri , ecco che Santi giognie e domanda 
quanto pagano l’ uno i capretti. I portieri * 
accorti del tutto, disseno s Lì capretti paga
no tre soldi 1’ uno , ed i capponi un soldo
il paio; paga costì la cabella di cotesti
p on i, d ip o i se tu avrai capretti, ti far m
piacere . Disse Santini So che son capretti » 
ailora-voltosi l’ un portiere all’ a ltro, 
seno «^Questo deve essere qualch zzo che
voi pagare i capponi per capretti : non vedi
tu , disse il portiere , che se fusseno 
ti pagarebbeno ei soldi, ed i capponi no
p agano altro che due soldi? credi che no
ci volessemo ingannare ? Ment  che
no in questa, contesa, si raunò ivi alla 
ta di molte brigate a sentir questa novel
e siccome all’ arboh) tagliato, 
dere, ogniuno s’ aiuta dargli la voltai e co i 
sì tutti dicevano son capponi, tantoch 
ti , uscito di cervello affatto, anco egli co-

“ ' *  T  
minciò a dire che fusseno capponi, e pa-^ 
gata la cabella , voleva andare in piazza a 
vendare i c retti per capponi s nè fu a fa
fica lontano dalla porta vinti passi che u
giovinastro villano , quale stava per vettu
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rale con certe monache, aVendo sentita
questa beffa di Santi, non conoscendolo' se
non tanto quanto allora l’ aveva sentito; se 
gli accostò e cominciò a ragionar seco, e per  
chè aveva sentito dirgli, frateimo non m’ a-
rebbe ingannato, gli diceva: Se io fosse come
tu , so quello che farei a frateimo a farti scor
gere a questo modo i dimmi, che gli chiedesti ?
Rispose il matto m entreche cara ina vano, e
disse : Capretti chiesi» Il Cavezza vetturale dis
se ; Dirami, e perchè t‘ ha dati capponi? Men
.tre che cos) parlavano insieme, una donna ̂
disse*a Santi: Vendi i capretti? rispose egli 
Che capretti ? sete cieca? non vedete che son
capponi ? Parve a quella donna essere scorta, 
e  tacendo per non combattare, lo lasciò an
dare. Il vetturale, tornato nel suo ragionamen-
toT disse : Dimmi, non ti pare che si sia portato
male a darti capponi per capretti ? non dir
jpiù che sian capretti ora che tu seJ in Siena 
acciò non sia tenuto pazzo. Era entrato San- 
ti i  frenesia che fusseno pponi, e per cer* 
to lo neva, e disse al vetturale : Sappi, che
a dirti" la verità rai par an capponi me 
ancora, ma io gli ho sentiti belare . Allora! 
il ve rale si cacciò a ridare e disse: Dim-t ^
mi, non hai tu ancd sentito parlare delle 
scotte t e pur non son persoaq* SI 2 disse San-
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ti, ma 1* è stato insegalato. Voleva il dolèn
te e tristo vetturale la burla a pieno; e dis
se i I capponi stanno nella stalla dove stanno 
le capre? Si, disse Santi. Rispose il vetturale * 
Be', gli hanno imparato da'capretti e dalle ca- 
pre. Cosi in questi loro ragionamenti carni- 
noro per Siena buona pezza, e Santi diceva:* 
Se fusse stato di quando mi levai, gli arei. 
conosciuti, ma perchè mi levai quando la stel
la, e chiesi a frateimo i miei capretti della 
capra pola , ine li d è , ed io mel cresi fus- 
seno dessi; ma alle gugneli di mio padre, 
che se' torno a casa, gli farò sapere chi è San-
ti del grande, e si pentirà d’ avermi giunta-' 
to • Li due valenti gioveni lasciorno Santi 
presso la porta a contendare col vetturale, e 
se n’ artdoro innanzi già per la strada , nè 
più a lui- pensavano, e giunti alla piazza 
.Tolomei, per sorte s’ incontrornd ivi in G i-, 
rolimo Palmieri, uomo molto giambevole e , 
faceto; e quivi postisi a ragionare, gli rac- 
contoro come avevano veduto Santi, e gli 
avevano dato a creda re che li capretti fusse-i 
no capponi. Girolimo , che anco egli da fron
te dove Santi stava v*aveva da fare!, e sic-, 
come loro lo conosceva, e benché fusse vec
chio , anch’ egli pensò fargli una beffa, e tro
vato Santi lo chiam ò, dicendo: Che vuoi di
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questi capponi? Santi, che più non gli pare*
Vano capretti, benché da molti capretti gli
fusseno stati domandati, seco li pattuì perf ¥capponi , e gli domandò tre lire , dicendo : Fra
teimo disse non ne volesse manco . Veduto* r
Girolùnp che non valevano meno, perchè era* 
no un bel paio di capretti, e avendone biso
gno, e sì perchè non gli fussen tolti, gli con
tò sei carlini, e seco con essi lo menò ivi in 
casa d’ un suo cugino dalla piazza Tolomei e 
lp fece salire, dicendogli : Santi, che ti senti ? 
hai. tu mal veruno? duolti in verun luoco ? 
se’ molto scuro} non vuoi bere un poco? Oh! 
poveretto ; se’ mezzo morto , così sei svenuto t 
tu non pai più desso, così se’ trasimigliato 
Santi per queste parole e per quelle de’ cap* 
poni^ cominciò con il cervello a girare, pa  ̂
rendogli g ià , come i capretti in polli cangia
ti, così egli già in altro essere gli pareva} e  
postosi a bere come se ammalato fussi, per 
non morire così beveva. Quei gioveni che da 
prima l’avevaao sbalordito con mostrargli che!! 
Capretti fusseno capponi, e veduto che gli ave
va venduti, per dargli maggior crollo volse- 
noxintendare il resto, ed andati su in casa 
del cavaliere de’ Palmieri, trovoro Santi chq 
beveva , ed ivi giunti disseno : Santi, che si 
fa ?  Girolimo Palmieri, prima che il matto;
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rispondesse , disse * Gli ho fatto trovare da be-? 
re , perchè si sente male. Non bisognò altro 
dir Io*, che subito ambedue comincioro a di** 
re: Come ti senti, .Santi ! che male è il tuo}« *' ' * ' ' l
tu se*, molto scuro, povero a te che ti morrai j 
si vorrebbe metterlo in letto ; dicci un poco j  
che cosa ti duole} Per quelle e molte altre; 
parole Santi cominciò a credare d’ aver ma^ 
le da do vero, e già gli pareva m orire, ed injl 
rato in frenesia, disse: Mi duole il capo, il

corpo, le reni e le gambe . Disse Giro mo al
lora : Fatti freddo? A queste parole li due. gio*j 
veni sbalordendolo con molte baie , disseno :• 4 *
Non può fare , benché sia caldo, che non gli 
facci freddo ; nè infra di loro possevano a fa^ 
tica tenere le risa. Rispose Santi, che ciò chQ 
dicevano gli pareva fusse vero , e disse: SìA 
qhe m' è cominciato a far freddo - Giro!imo. 
volendo fare la cosa più a pieno, presto da: 
una fante fece scaldargli un letto a dove dor^ 
mivano i servi del Cavaliere, e messolo m ; 
letto, gli comincioro a dire: Santi, setti con^ 
fesso quest’ anno? Sì, disse e g li . Risposeno lorg 
alla confessione, dicendogli: Se tu m ori, dova 
voi essere seppellito ? Già pareva a Santi d’ es^ 

e morto, credendosi che il morire fusse un% 
burla, e facendo testamento, disse: Fatemi 
portare da’ mia a santa Giulia dove è sotter-
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rato il mio babbo* e i quattrini de'capponi 
alla mia mamma, che non vo’ che gli abbi
frateimo. Vedendo Girolimo che a Santi gli

*
pareva morire da dovero » si fece dare un

r

lenzuolaccio tristo > e presolo fra lui e quei 
g;ioveni, ne taglioro una vesta da morti* ed 
infilzatola* come si suol fare, la portoro ol
tre a Santi. Girolimo gli disse : Vedi, Santi * 
.voglio che tu vadi sotto terra come i citta^ 
'dini j ti voliam mettare questa vesta, ed.an- t 
darai da tuo padre còme le persone da be
ne 5 tu vedi ti muori, fa* presto metti su che 
non sarai a tempo. Santi che, come dissi, 
credeva che il morire fusse poca cosa , si 
messe la vesta , e mentre se* la metteva dice
va : Questa camicia è molto longa, non en
trerà dentro a* calzoni. Quando l’ ebbeno ve
stito, perchè égli si credeva ogni cosa,. Io 
acconcioro nel Ietto, dicendogli : Orsù, Santi, 
sta fermo ; vedi se* m orto, non ti muovere, 
serra gli occhi, sta queto, non parlare, che 
ti voliamo far portare a dove è sotterrato 
tuo padre , e mostrarti alla mamma che ti 
piagnerà ; e così assettolo ( il matto stava 
cóme racconciavano) , disseno r O povero San
ti! Santi è m orto; e non guari stati, lo po-' 
seno in terra come si solgono porre li mor
&e ztè altromenti stava lo scemunito qome
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se proprio morto fusse stato» Vedendo che 
egli cosi fermo stava, pensoro così come 
era vestito da morte farlo portare a casa 
sua, ed un di loro andatosene in piazza, 
prese* quattro facchini , e convenutosi con lo-t 
ro per sedici carlini portasseno il morto a 
Strove , e menati i facchini in casa, -dato 
lo’ da bere, assettorno Santi sopra una scala, 
e per la porta di dietro lo ca v oro ,‘ ed an
dandosene per la più. coperta • strada, i fac-

 ̂ J * y
chini questo matto vivo per morto portava
no ; ed usciti alla porta, da’ cabellieri
fu loro detto nulla,1 perchè sapevano come' la 
cosa stava ; I facchini per giugniare presto 
se n’andavano di buon passo, e quando che 
furo pari santa Petronilla*  a capo la costa
che si scende per'andare'a V ico , per trist

n T -sorte di Santi e buona de* facchini' s’incon
O t. *

troro in un vetturale'del cavaliere Gapajpci 
che conosceva quel matto di Santi, e veden
dolo -portare , prima che conoscesse chi 
fussè, domandò i facchini chi portavano • 
L oro, che non sapevano chi fusse, disseno $ 
Non lo sappiamo . ' i r  vetturale accostatosi 
oltre , lo cognlobbe , e con gran maraviglia
disse s O, gli è quel matto di Santi del gran- * 1 # } 
de s come ha fatto il pazzo a morirsi cos
presto ì Sentendo Santi dirsi pazzo, non pò*:

V »

*H
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tè fare che non rispondesse * e senza punto, 
muoversi , aprendo solo un poco gli occh i, 
con voce mesta e tremolante disse : Se io. 
fussi vivo, come son moi;to. non mi diresti 
cosi, che ti darei a divedere chi è Santi del 
grande^A qqeste parole i facchini impauri- 
ti, tutti di spavento e di paura pieni, lo 
lascioro cadere , .e non altromenti che se il 
demonio dello inferno dietro avessero avuto. 
Così fuggivano. Diè Santi nel cadere un gran 
botto4in terra, e percotendosi tutto, si fece 
male in più d* un lato, ed alzando il capo

rse gli occhi e .vidde i facchini che fug« 
givano, ed egli senza muoversi cominciò a 
piangere, facendo un gran lamento, dicendo: 
Ohimè, portatemi via che li cani non mi 
manichino} portatemi da'mia a sotterrare a 
santa Giulia» 1 i, chela  infernal pau-

  * j  .  .  •

ra gli aveva cacciati, pon on si volge
no ariet escia fuggivano. Stava, 
il matto in terra dis come se morto 
fusse, a piangersi da sè stesso, nè punto 
punto si moveva  ed altre, 
brigate corseno a vedere^ questo vivo che, 
morto gli pareva essere , e lo domandavano
quello, voleva. Egl on,
che voleva essere sotterrato da* suoi. Per sor^
te s* abbattè un suo^cugino a passare* vqua-
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le aveva vendute le legna, e'tornandosene 
a casa, vidde costui in tal Sfoggia , é fattosi 
aiutare, si come morto fòsse, lo pose sopra 
d’ un mulo a traverso. Il matto, non altro- 
menti che morto fussé, cosi si lasciava don
dolare, <s s* acquetò che mai fino accasa par* 
l ò . Vedendo il cugino‘ tanta stoltizia, lo  le
gò molto bene ‘ acciò non si lasciasse cade
re , e così in quello abito lo portò a casa 
alla madre . Il fratello vedendolo in  cotal 
foggia, lo domandò quello che gli aveva , e 
che volesse dire tal cosa . Rispose Santi dfc 
cendo * Son morto, sotterratemi. Sentendo il 
fratello 'questa sua ultima sciocchezza, in
fatto si pensò gli fusse stato dato ad infeu
dare tal pazzia, e preso un bastone, gli comin
ciò a dare molte bastonate. Non prima eb
be la prima, che Santi cominciò forte a gri
dare , e rizzandosi in p iè, corse a dosso al 
fratello, dicendogli: Traditore, tu se'statò a 
farmi m orire, che mi desti i capponi per 
capretti. E così dandosi* insieme, feceno una 
grande zuffa. La madre insieme con m olti1' 
altri villani, che a tal rumore eran corsi, 
gli spartirò, e messeno Santi in sui letto , 
che fra il botto, le bastonate e le legature 
delle funi era tutto fiacco j nè a fatica fii 
entrato in letto, che un villano portò li sua
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panni e li denari de’ capretti, e così Io 
sciocco si rimase tutto battuto e pesto ; ed 
ivi a due giorni uscitosi del letto, se ne tor
nò a lavorare, nè mai più volse sentire di 
venire a vendar nulla alla città» e tornatot

" di morto vivo, s’ attendeva a lavorare! e quan
do gli era ragionato del morire, diceva 
cbe di là v ’ era nna brutta stanza , e che 
sempre, mentre che ste’ morto, fu pesto e 
battuto.

com e  un gen tilo m o  senese in Grosseto, ghia« 
 cenciosi con V amata, è sopraggiunto dal ma

rito in sul fatto. Egli leva il rumorej a quel-  
le grida un altro gentilomo coire e gli dà 
ad intendare che la donna gli fa  la medici- 
na al direnato ; egli lo crede, lo amante 

 lo minaccia con dire che V ha vituperalo . La 
sciocco per via di mezzi fa  la pace, e do* 
manda perdono alla donna e allo amante, e 
si rimaae schernito.

A  IX.

I n  Crosseto, città del nostro contado niolr 
to nominata , f u , non è molto tempo, gra
ziose e belle donne e voi discréti giove*
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ni» un nostro giovine di Siena di assai,bmM 
na famiglia, qual si stava buona parte del- 
1’ anno per la maremma a sue faccende, ed 
in  quel di Grosseto faceva seminarvi buon 
numero di grano, di sorte che più di qua;-
ranta moggia era il suo lavoro : e stando
si alla custodia di quello, la donna sua la
sciava starò in Siena-a far lunghe vigilie-* 
e perchè ella era una bella e delicata don- 
.na , non posseva fare che qualche fiata non 
si ricordasse di lei con il visitarla una voh; 
ta Tanno. Avvenne che per la lunga dimo
ra che il giovine faceva dalla donna,  
volse da sorte , s’ invaghì ivi in Grosseto di 
una bella e piacevol donna , giovine forse 
di anni vintidue infino a vintitrè, gentildon
na grossetana , forse delle meglio fameglie 
che vi sh.no ; ed essendosi questo giovine
nel suo amore smisuratamente iaviscato, di
sorte che più vivere* non posseva senza ve
dere la sua amata, e seguendo caldamente 
la sua valorosa impresa, sollecitandola di 
giorno in giorno con ricchi presenti e spes-, 
se imbasciate, punto la lasciava posaré. Vol
se la sorte , o che la donna mal contenta 
si tenesse del marito , o che il giovine più. 
a grado le fusse per lo essere egli nel fiore 
di sua gioventù , fresco come una fiorita ro*
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sa , di assai proporzionata statura, nè punto 
areva quello per le maremme usasse, veden

dolo-ella così fresco e bello, non'possè fare, 
essendo amata, che non lo amasse; e piacen
dole il giovine < come amor sa fare ) , anco 
'ella s* invaghì dell' amor suo, ed oltre a mo
do scaldosSele il feminil petto; talché in non 
:molti giorni essendo i’amor loro* più che del 
pari divenuto, perchè quello della donna so* 
pravanzava quello del giovine, così condot
ti derno opra onde córre di quello li desia
ti frutti , e per via d* una loro secreta im- 
basciatrice derno modo di potere iiisieme 
trovarsi ; talché con sommo piacere li- due 
amanti felicemente insieme si goderno buo
na pezza il loro amóre , e con molta gioia 
% festa sollazzandosi, in dolci giuochi si trat

nevano, e tutti lieti con ordinati modi si 
vivevano . La valente donna maggiormente
contenta si teneva dello amante giovine, che
+ --/■
non faceva del suo giallo e gonfio marito \ 

d anco ,il giovine, sì per la lunga dimora 
che infra 1* anno faceva dalla sua cara spo
sa, come per le bellezze dell’ amata Gros
setana , assai contento se ne rendeva ; e pa
rimente amandosi 1’ uno e 1* altro, spesse fia
te con bel modo segretamente si trovavano 
insieme* Avvenne un giorno per disavventa-

3 ao
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ra che II Grossetano disse alla donna di vo* 
lere andare fino alla marina, o, per dir me
glio , alla fo ce ,, per vendare certo grano a 
certi mercanti che v* erano arrivati; e così 
montato a cavallo, di buon passo n’andava . 
Non fu a fatica a mezza via ohe s* incontrò 
in quel mercante che cercava, il quale con 
un nostro gentilomo. verso Grosseto veniva . 
Vedendo.il mariuaro che per mercantar gra
no veniva , tornò indietro con esso, loro , e 
giunti in Grosseto , se ne andorno prima al 
granaio del gentilomo per vedere il suo gra
no . Veduto che il marinaro ebbe quello, .il 
Grossetano lo volse menare al suo , e tutti e

T1
tre di brigata n’ andavano ; e giunti alla casa 
del Grossetano, egli disse .* Aspettate che pi
gli la chiave del granaio ; e salendo in ca— 
sa, se n 'andò in camera per la chiave . La 
donna in fatto come il marito si i parti di 
Grosseto per andare alla foce , ella per la 
sua portanovelle mandò per lo amante, e in 
sul letto vestiti vestiti, senza sospetto veru
no, di buona voglia si davano amorosamen
te piacere* Lo sciocco marito córcando la 
chiave per camera , trovò la donna in $ul 
letto che. una alla sua .toppa n' adoperava . 
Vedendo egli tal cosa molto rammarico ne 
prese, e conosciuto il giovine, tutto turbato 
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cominciò a gridare, dicendo : Ahh rea femi- 
na ! sì che a questo modo si fa ? questo è 
1’ onore che tu mi fai ì E mille altre parole 
con voce alta diceva ; e certo, se egli non 
avesse avuto paura del giovine, o, per dir me
glio , disè stessoi faceva qualche male scher
zo alla donna così in su quel fatto. Senten
do quel rumore il mercante e il gentilomo, 
che alla porta aspettavano , corsero su per 
vedere quello voleva tal cosa dire . Giunti 
su , domandorno ciò che fussi stato . Egli 
tutto affannato disse di punto in punto come 
la donna trovata aveva in sul letto, in che 
modo e con chi, e tutto infuriato diceva-con 
alta voce volere andare accusare la donna 
al Potestà insieme con il giovine, dicendo s 
I<i vo’ far gastigare con la ragione, e non 
con altro* Pareva a quel mercante' e al gen- 
tilomo che quel povaraccio fusse impazzato, 
e non altromenti tal caso lo* pareva che una 
com edia; e con buone parole ir'marinaro 
andava cercando di mitigare tal furia, e 
quel nostro gentilomo pensò una scusa mol
to buona, e per fare la novella avesse del 
buono, come uomo accorto disse « Non cor- 
rite a furia ; si vole intendar bene ogni co 
sa . E mentre diceva così , s’ accostava alla 
porta della camera dove li due' amanti si
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trovavano, e quando fu assai presso, perchè
sentisseno quello diceva, con parole assai 
alte disse : Forse voi sete in errore, la, cosa 
nqn sarà andata cosi come dite ; avrete tra
veduto , vi sarà parso l’ un due, e li due 
uno - Il mal contento Grossetano preso dal 
furore della pazzia disse : Come non sarà 
vero, che gli ho veduti 1* uno sopra 1* altro?
devo forse esser cieco o matto ì Allora il valen-* *
te gentilomo, come nobile spirito ,• da uomo_
da bene si portò ; e perchè egli assai in Gros
seto dimorava , in fatto si rammentò che 
quella giovine F anno passato aveva in un 
sol parto fatti due fig li, e per ricuprir tal 
cosa disse: Certo , grande errore è stato il 
vostro j a far tal rumore, perchè, la vostra 
donna è giovine da bene , e son certo che 
la non'farebbe tal cosa; e quello che avete 
veduto , sarà qualcuno che aveva il male 
del dilombato , ed ella tal fiata gli farà la 
medicina. Non sapete voi che a tal male non 
lo può medicare altra persona se non chi  ̂
ha binato? e perchè la donna .vostra è una 
di quelle , per carità farà tale opra ; prima 
che voi facciate tal pazzia, intendete la co
sa come sta. La donna tutta spericolata, al 
meglio che posse, al rumor del marito pre
stamente assettatasi, e altresì fatto il gio-
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vine il sim ile, e sentendo ambedue quelle 
parole , quali il gentilomo 4 diceva in loro 
scam po, parendo loro ottima medicina per 
la loro salute , bene in mente se le fissero , 
e con quelle ordinerò scusarsi . E. così fat
to fermo proposito e sicuro animo., il giovi
ne fingendo dolersi, tutto 'turbato s’ uscì di
carnei a, dicendo al Grossetano: ‘Ben, che co i
sa avete avuto ? sono stato qua per il ma-- 
le che mi sentivo in su le reni, e mi fu da 
una" donna insegnata per medicarmi la vò
stra, che dicano, per aver fatto ella due fi
gli a un sol parto, che faceva a tal male la 
medicina , e per altro non ci sono stato; ma 
sappiate che prima sia notte vi farò penti
re delia vergogna m* avete fatta , che vi 
voglio dinanti al Potestà per lo avermi in
famato a torto • Forse che mi mancano le
donne ì Verrete pur innanzi al Potestà, e

*vedrete quello ne va a infamar uno contro 
la verità: .per*la grazia di -Dio ho una don
na per moglie così'bella dove ne sia un’ al
tra ; ed oltre lo essere alla presenzia della 
corte , farete conto -con esso ine . Questa è 
quella volta 'che impararete a parlare per 
tutte a portar sì poca riverenzia a un gen- 
tilomo j e per non fare incarico a questi due 
uomini da b en e , per ora voglio lasciarvi*
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stare , e fuor di loro gastigarvi, ma ora vo
glio aver rispetto; e cosi detto , si parti, la
sciando il povero Grossetano pieno di pau
ra e di vergogna . E pensando egli alle pa
role quali prima gli aveva detto il genti- 

loino , cominciò a credare che la donna fus- 
se buona e bella ; e stando confuso, non 
sapeva che si d ire, ma come un disensato 
con il capo basso stava pensando come far 
potesse a tornare in pace con quel giovine, 
e gli pareva avergli fatta grandissima offe
sa . Soggiunse quel gentilomo, quale era cou 
il mercante , dicendo :• Non istate punto in 
dubbio , che quello vi ho detto è la verità , 
perchè andando noi l’altro ieri a Batigniano 
in sul ponte alle m olli, gli cascò il cavallo 
a dosso , e si fece mollo male , per quanto 
lo sentivo dolersi. La valorosa donna, anco 
ella venuta oltre , con cruccioso, viso e un 
vi venga il grosso, sciaurato , disse al ma- - 
rito : Che belle parole sono le vostre senza 
rispetto veruno ? pazzo che voi sete, che co
se son queste ? Vi so dir che questo giorno 
vi sete fatto un bell’ onore, sete un galante 
uomo , non v i voglio dire delle cose meri- 
tareste, me le voglio tacere per il meglio , e 
più per onor mio che d' altri.Ditemi un.po
co , credete che a un uomo da bene simile
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a lui facesse come fo a un villano, che. 
quando gli fo tal medicina Io fo porre in 
piana' terra , nè guardo con loro far tal co
sa più nella stanza terrena che quassù ; ma 
quando l’ ebbi da fare a lui, per esser egli 
persona meritevole, non mi pati- I* animo 
i’^rlo in terra spianare , però lo menai in 
camera sopra del letto, e bisogniarehbe che 
voi avesse il medesimo male che ha egli, e 
vi lasciasse stare con esso. Ditemi un poco , 
come vi parrebbe buono esser direnato ? Al
lora quello sciocco lavaceci rispose alla don
na ? Perdonami , che io mi credevo ci fusse

r
per altro , e per certo mi pensai, vedendo
vi sopra l’ uno P altro come vi veddi , a 
qualche male ; e se avesse saputo per quello 
voi v* eravate , non avrei gridato . Rispose 
ella allora » Bisogna prima guardare molto 
bene , e poi parlare , perchè detto che altri 
ha la parola ,• poi non è più patrone; e guar
datevi da lùT "che non vi facci dispiacere , 
perchè ha giurato vendicarsi di tanta ingiu
ria . Per quelle parole il Grossetano comin
ciò  fortemente a temere; e cognosciendo il 
giovine per persona manesca e stramaccio- 
sa , però n ’ impaurì oltre a modo, e temen
do della sua vita, non sapeva che farsi. Ve
dendo quel gentilomo che il Grossetano s’era
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già cominciato armare di grandissima paura, 
gli disse- Sarebbe buono che voi cercasse far 
seco pace, prima che vadi a inquesirvi al Po- 
tèstà- Ora se voi volete che mi ci spenda, lo 
farò volentieri per lo amor vostro di vo
stra donna, acciò non siate minati' e scortiri
per tutta questa terra- A queste parole il va
lente Grossetano disse : Di grazia ve ne pre
go, che ve ne sarò sempre obbligato . Disse 
il gentilomo .* Son contento, venite con. esso 
n o i, che infra questo mercante ed io faremo 
questa buona opera di carità . Il sufficiente 
znondaporri ,* che di' paura tremava, si vol
tò alla donna , e di nuovo disse « Perdonami 
se t’ avesse apposto più una cosa che un* 
altra a torto, come ho fatto ; me ne duole,; 
il demonio mi' aociecò , e poi non guardai chi 
più di voi fusse di sopra che di sotto ; 0 
così detto, uscitosi di casa, per paura se 
n’ andava in mezzo fra il mercante ed il 
gentilomo, e sempre gli pareva d’ avere le 
budella dentro d’ una cesta. E così di bri
gata se ne andoro alla piazza , a dove tro- 
voro il giovine che con molti altri'ridevano 
del successo caso, quale egli di punto in 
punto racconto 1*aveva. Quandoché il gen
tilomo ed il mercante videro il giovine con
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tanta brigata, alla presenzia di tutti, per 
fa* che la novella avesse del buono, disse s 
Se voi punto vi tenesse incaricato da questo 
uomo da bene , e che le parole sua v* aves- 
seno fatta offesa, egli è qui per domandarvi 
perdono. Sarete contento per amor nostro 
perdonargli, .e non v* ha da essere maravi- 
glia se oltre trascorse in tale errore , .egli loX * ifece per non sapere quello faciavate ; però 
voi non avete da corrire con tanta furia. Egli 
s* ammenda, gli duole avervi detto tal cosa, 
e ve ne domanda perdono. Sentendo il gio
vine questa ultima sciocchezza , non potè fa
re che alquanto non .ridesse , dicendo : La 
vergogna è grande, ma le vostre parole so
no state di maggior possanza che quella > 
talché per vostro amore son per far tutto 
quello volete. Sentiva il Grossetano ogni 
cosa , e vedeva il g io v ile , benché stesse 
dopo le spalle del marinaro -, ed al fine di 
assai parole quel mercante disse al Grosse
tano : Voi sentite , ariamo fatto tanto , che 
se gli domandate perdono , la pace sarà fat
ta . Al Grossetano parendo ogni ora mille 
di farla , entrato in cerchio, levandosi • lai
birretta , se gli ingenocchiò a* p ie i, dicen
do . Per 1* amor di D io, vi domando perdono 
se io v'avesse apposto più una cosa che un'
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altra; fe se vi avesse detta parola alcuna in
giuriosa ,. vi prego non voliate guardare alla 
mia pazzia . Il giovine essendo persona cor
tese ed umana., disse.; Sievi perdonato. Al
lora il Grossetano tutto. contento se n’ andòt -
a casa, parendogli d’ aver campato un gran 
pericolo ed .una spaventevol «furia j e perchè 
assai fede prestò alle parole del gentilomo ,  
però mai pensò, che. la .donna sua avessi f a i r  

lito, e per vergogna, siccome per 4 tem a, 
mai gliene ragionò . 11 giovine ringraziato 
il gentilomo ed il mercante, assai insieme 
di.tal caso riseno. Di t poi..egli dato ordine 
alla cosa, .con l’ amata donna segretamente 
ambedue insieme si sollazzarono, e felice
m ente, senza veduta dello sciocco marito, 
lungo tempo si goderò i dolci frutti d ’ a-. 
more « ed il semplice nella malora rimase 
schernito e beffato
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COME UNA GENTILDONNA PADOVANA, CO» 72 «O-
vo 'avvedimento , essendo dal marito con V ai. 
manie sopraggiunta, raccontandogli unu rio-.
velùz , se 72e liberò.

 
O V E L L A  X;

I n  Padova » città molto grande e già fa
mosa in Italia, fu,non è molto tempo , vez
zóse e belle' donne e voi piacevoli gioveni , 
Una'bellissima-giovine nobile e ricca, quale 
come *T altre'donne , non contentandosi della 
sua compagnia, benché giovine ,• bello e ga
gliardo fusse , ma tirata da un disonesto ap
petito , come molte sciocche fanno, s'inva
ghì d‘ un giovine foristiero che ivi a studio 
dimorava , e con il quale molti giorni seco 
fece l'amore} ed essendosene ella disconcia- 
mente invaghita , egli, come è usanza de
gli scolari, vedendosi più che il solitoguar- 
dare , la cominciò a seguire , ed ella carez
zandolo , tanto che in pochi giorni l ' uno 
1’ altro colse con sommo piacere dell'amor 
loro li desiati frutti . E così venuti li due 
amanti fameliarmente domestichi, non era 
mai giorno per la domestichezza loro che 
agli amorosi abbracciamenti non si trovas-
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seno, e così con sicurezza grande seguivano 
il Ior amore . Ma per trista sorte un giórno 
di caldo grande, essendo ambedue insieme 
in camera vinti e stanchi dagli amorosi coni» 
battimenti, come poco accorti, era" rimasta 
apèrta la porta di fuori $ e mentre che in 
letto si posavano giunse il marito di lei , e 
salendo le scale , essendo anco la porta di 
camera aperta , sentirno lo strepito del sa
lire , ed ella conobbe quello essere il ma
rito , onde tutta spericolata disse : Trista a 
m e, son m orta; e levatasi in piè , dissonilo 
amante: Nascondetevi !dopo la* porta,- e 
quando vedete il tempo ne uscite, acciò che 
il nostro amore non abbi qui a por fine ; e 
così detto , ella tutta lieta e festevole fattasi 
incontro al marito , disse : Voi non sape'te , 
compagnia mia cara, la bella beffa che una 
donna ha fatta al marito. Be’ , disse e g li, 
che cosa è stata ? e per intenderla ài fermò 
in su la porta della camera , e quinci aspet
tava sentire, la sua sciocchezza. Disse la 
donna : Voglio che sentiate il più bel tratto 
che sentiste mai. Egli che desio aveva d’ in- 
tenderlo , disse s D illo , in che lù òco , a chi’? 
In questo vicinato , adisse ella 3 guardate se 
questa fu b e lla . Era una gentildonna pa
dovana giovine e ricca , e non mén bella
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di. me , qual si dava piacere in camera con 
un suo amante scolare , e. per sorte il ma
rito , mentre si sollazzavano, tornò. Ella 
sentendolo venire-, prima che entrasse in ca
ntera* se gli fece incontro e disse proprio 
così : Fu, costì accanto il ponte di tavole una 
donna che fu sopraggiunta dal marito* ed 
ella fattosegli incontro, si disciolse il zinale * 
o ,  voliamo noi dire, lo spara grem bo, e 
.così dettogli, l’ inviluppò con quello così il 
c a p o E lla  , che il  suo già s’ era dislegato , 
fingendo far del proprio, molto bene lo im
bavagliò . Mentre che egli così era invilup
pato , che punto non vedeva , il valente gio
vine -fuggì via pianamente, ed uscito, ella 
sviluppò il marito, e in quello atto egli dis
se s Mi pari una bestia, non sapevi dirlo se 
non facevi del proprio? N o, disse ella, che 
a voler farlo appunto come andò, bisogna
va far .così . - II giovine aveva preso tal pia
cere di questa novella , che aveva superato 
il dispiacere dello sturbo ricevuto, e per 
sentire il tutto si fermò in luoco assai si
curo . Quando il marito fu sbavagliato , disse 
alla donna t Se cotesto fu vero , è stato un 
bel caso ? cotesto babbione è stato un da-t
pocaccio a non s* accorgere di questo tratto. 
Sì,.disse ella , l ’ aveva tanto bene stretto e'
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imbavagliato eoa quel zinale , che puuto 
non posseva vedere nò sentire . E ragionat
ambedue assai di tal cosa , essendo ormai
libera, se n’ entrò in cam era, e quinci al
quanto dimorò con il marito. Lo amato 
giovine, tutto ripieno di risa' per il caso av
venutogli, tutto contento se n^andò.' E lo 
sciocco marito uscitosi, ivi a non molto 
spazio di tempo , di -casa , se n’ andava per 
Padova raccontando questa novella , nè s’ac-
corgeva che egli stesso eraA a favola . La
donna, come solita era, con più accortezza
con il suo amato scolare si ritrovava, ed
ogni volta che ella e lo amante insieme'si
ritrovavano, dello avvenuto caso si rideva-
n o , lasciando lo  sciocco marito con ia sua
novella nella malora beffato » e godendosi
il loro amore felicemente , per lungo spazio
si derono insieme piacere "e buon tempo.
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ip o l it o  g e n t i lo 3i o senese racconta come smar
ritosi per Ruma, e domandando una fan
te della sua stanza, da quella fu  menato in 
casa , e per fargli favore ,, in vece di quella , 
gli mostra la padrona. Egli accettatola per 
quello che ce  seco si rimase per quella 
notte alloggio•

N O V E L L A  XI.

E g l i  è vero., vezzose e belle donne, che 
sempre sono, stato la disavventura del mon
do , e la fortuna avendomi preso a giuoco , 
trastullandosi di mia strazi, ogni giorno rav- 
volgendomisi d’ attorno , mi si mostrava pia
cevole e larga donatrice, ed in un volger 
d’ occhio ini lasciava beffato e schernito. Ora

i - n

per sorte un giorno essendomi più vicina che 
il solito , mi venne comodo pigliarla per il 
crine, e tenendola stretta, quella fiata fu 
mia prigiona, non già per mio sapere, ma 
per buona sorte j perchè essendo di pochi 
giorni arrivato in Roma , non essendovi più 
stato, ini redussi a stare con un mio amico 
e fidelissimo compagno, quale aveva le stan
ze sue in Belvedere , palazzo del Papa. Ed ivi 
dimorato alquanti di, e benché Roma sia

5  3 4  
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molto rovinata e disfatta, è molto grande, 
ed è , siccome avrete inteso,-la prima città 
del mondo ; io per vedere di quelle cose an
tiche e notabili, tutto il giorno me n’ anda
vo a spasso, vedendo or quest’ anticaglia ed 
ora quell* altra. E perchè dove sono persone 
ricche e danaiose, sempre infra quelle vi si 
ravvolge persone rapide del denaio involata
ci , però tutto il giorno f vi si sente essere 
levata la borsa ora .a questo ed ora a quel
lo ; ed essendo di questo avvertito , trovan
domi pochi denari, per non li perdare non 
li tenevo a dosso, acciò non mi fusseno in
volati. E per non essere uso per Roma , co 
me dissi , per lo essere la città grande e le 
vie lontane , essendo quel giorno stato per 
la Palisperna e su da Monte Cavallo , mol
to mi fermai a vedere le Terme Traiane. 
Cosi stato a considerare quelle antiche gran
dezze rom ane, essendo già presso che not-, - 
te i volsi tornare alla stanza, e preso il ca
mino , credendo andar bene, mi condussi al
la porta Pinciana, e da lontano vedevo il 
palazzo di santo Pietro, e voltando .il cami
no m’ addirizzai in verso palazzo,, andando 
raggirandomi per quelle vie? e con un cer
to mio giudizio mi governavo con il sole e 
con la tramontana, talché mi condussi giù 
fino a’ piei la Ternità, e càminando giunsi

5 5 5
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all’ arco di Portogallo * Era  già presso che-'
notte, ed il sole dopo li monti s'era nasco-
sto , e con il mio discorso dietro al sole n* au-

 - •davo, e già mi pareva aver tro ata la via ,
perchè coni’ ero in ponte non possevo erra
re il sentiero j e , come dissi, andando die—■ e
tro a dove il sole s’ era nascosto , caminan-
do di buon passo, mi condussi alla Scrofa ,
e mi venne volto verso campo Marsi, e via 
di luògo n’ andavo, tanto che mi détti in- y 4 *Ripetta. Come mi veddi essere a fiume , mi 
parve d’ avere ritrovata la via , e cosi presi 
la corrente' dell* acqua, e in verso 1’ Orso 
m’ ero incaminato., quando-per mia buona 
sorte m’ incontrai in una giovine , che già 
qui in Siena, per non avere altri seco', non 
so che notte m’ ero ghiaciuto. Ella ricono
sciutomi., per nome ini chiamò , cortigiane
scamente dicendo : Alla vostra , missere Ipo
li to ; che miracolo è che la signoria vostra 
sia in queste parti ? a dove n* andate così a 
notte ì A queste parole , benché andasse in 
prescia e sopra fantasia per tornare alla stan** Iz a , cosi in su la prima giunta non la rico*

r" -♦  ++ *

nobbij e fermatomi alquanto., mi maravi
gliavo di costei* Ella vedendomi pensoso, 
disse *• Voi fate sembiante di non mi cono
scere, e pur son quella medesima Caterina
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che non so quante notti m eco v i ghiaceste: 
N on v i ram m entate che fu i m enata a casa 
vostra appunto in  su questa ora ì  A lló ra
quando disse c o s i , an cora che d a ll’ abitò

*
cortigian esco , essendo vestita  di ricch e ve
ste , m* avesse nascosto e dom enticàto l ’ab i
to servile  , la  riconobbi , " dicendole . O ra ' t i

•  «

r ic o n o sc o > certo che questo abito, e la lon 
tananza d el paese e il non avere 'avuto m ol
to la  tua con versazion e , ed an co ra  lo  esse
re  infastidito della fan tasia, m i t’a v e v a  to lta  
d alla  m ente . L asciam o an d are , disse e lla  , 
cotante co rtig iau arie  V dove sete 'in v ia to ?  do
v e  è la  vostra stanza ? Io che sa p e v o ‘ d ire  
dove 1’ era , m a non g ià  sicuram ente ritro -

• 
v a ria  p er Io ave re  perso i l  se n tie ro , e s ic
com e volgarm en te  si dice che se m p re 'il m al 
suo si deve p alesare e_discuprire e non tener
lo  nascosto e c e la to , dissi : A  dirti il vero  , 
son perso, m i so'no sm arrito  co'rae fanno i put
ti, e non ritrovo  la  v ia  da tornare "alla  stan
za  d o v e 'a b ito , eh’ è in  B e lv e d e re ; talch é se 
non truovò ch i m i’ m óstri l a 'v i a ,  sarà p e
rico lo  non la  r itr u o v i. D isse e lla  : Cotesto 
è  poco fa t to , perchè ben vi saprò m ostrare 
Belvedere qui di c'asa dove sto , che s i 'v è d e  
tutto il corridoio  d i p a la zzo  di* B e lv e d ere ’’,
e Belvedere an cora ! V edrete', se vi  vo l e
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degniare venire in casa, se voi Io vedrete; è 
sarà vostro danno se non saprete prendare il 
camino e trovare la stanza* Io che non mi tro-» 
vavo denari accanto ed ero perso, di grazia* 
dissi, Caterina , se mi mostri il sentiero, ti 
restarò obbligatissimo . Pensò ella in fatto 
farmi una beffa , siccome tutto il giorno le 

, lor simili fanno ; e stando ella in casa di 
lina bella e famosa cortigiana, ricca e no* 
bile di sangue, qual pareva la prima di Ho» 
ma , ed abitava dall’ Orso in un bellissimo  
palazzo tutto dipinto, qual veniva per la stra
da che va al Populo verso fiume , disse el
la « Non vi_ partite , uè vi paia malagevole 
lo asp  alquanto -, e così detto , entrata 
in casa , se n*andò alla patrona , contando* 
le come ero quinci arrivato e in che me
de, raccontandole il mio essere ; e così infra 
loro denuo ordine farmi una beffa, qua
le mi feceno » La valente cortigiana, es
sendo persona .nobile , ancorché fusse cor-* — ■> -  - • i
tigiana , era molto piacevole j e sentend
come ero ntilomo Senese e smarrito 
per Roma , dis Caterina : Per tuo amo- 
re farò in co tesia ciò che tu vu oi, perchè 
questa sera sono libera di e , che a ve
runo .ho promesso ; e così detto, Caterina 
tornò a m e , che mi struggevo vedendo che
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di buona pezza il sole s’ ra ascoso , sapen-

*
do il camino essere lungo , e slavo infralii 
dolore .e la speranza . E non guari stato co
si , ecco Caterina tutta allegra é festevole 
che ne viene a m e, e presomi per mano» 
disse : Missere /polito , venite con esso me » 
che Belvedere vedrete. I o , che altro non 
desideravo che ritrovare il perso sentiero, 
seguendola , tutto contento n’ andavo . Ella 
mi guidò su per una ampia e spaziosa sca
la , tanto , che mi condusse in una adorna 
sala , la quale guardava verso fiume , e de 
quinci si vedeva Belvedere e palazzo di Va^ 
ticano . Era quella sala tutta apparata di co-, 
rame dorato, con bellissime pitture , e quin-  ̂
di in sur una ricca sedia vi era una bella 
e vaga giovinetta di età di anni diciotto » 
quale era vestita di ricchissime veste , con 
un numero infinito di pontali d’oro e grup- 
pi di perle s e per lo essere ella una pre
giata bellezza, con le splendide e ricche ve
ste , con  gioie e catene d’ o ro , pareva uno 
splendentissimo sole . Quando fui quinci ar
rivato , rimasi a un tratto smarrito , nè sa
pevo io stesso se sognavo, o se pure quel- 
lo che vedevo era,vero; ed abbagliato dal
le cotante bellezze di costei . e dall’ adorni- 
fne della stanza, -dalie superbe veste che in
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dosso aveva, con le ricche gioie delle quali 
era ador a , stavo come sbalordito. Caterina 
accortasi della mia gran maraviglia , anco 
ella-ste* in sè. La cortese donna, tutta pia
cevole ed umana , levatasi in p iè , con umil 
grazia facendomisi incontro, con molte ghiot
te ed accomodate parole vezzosamente mi 
raccolse . Quando la sentii così dolcemente 
parlare, essendosi già avvicinata a me, an
cora che fussi venuta la oscura notte, mi 
parve d’ essare. in sul fare del giorno, quan
do si comincia a vedere il so le , il quale 
tutti li verdi colli fa rallegrare, e che can
tano gli augelletti, surgono le lepri a cor
rere, cominciano li cervi a saltare, ed ogni 
animale a far segno d’ allegrezza. Non ero 
cotanto perso , benché assai smarrito fussi y 
che alle dolci e sagge parole alquanto non 
rispondesse. Caterina vedendomi così, che 
mezzo perso stavo, disse: Missere Ipolito , la 
signoria vostra ha veduto Belvedere. Allora ria
vutomi alquanto, dissi: Certo sì che l’ho vedu
to , e ,lo  veggio molto più bello che non Io. 
cercavo : e voltomi a quella signora, dissi s 
Dipoi che la signoria vostra tn' è stata co 
tanto larga e cortese a mostrarmi così rara 
beltade, mi sarà ancora magnanima e splen-i 
dida donatrice^ ancora che indegno ne sia^
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lo avermi accetto questa séra in sua com*: 
pagaia , acciò che meglio possi gustare le 
cotante alme e divine bellezze vostre. Ora 
se la signoria - vostra mi vorrà far tal gra
zia , me la reputarò a  grandissimo favore', 
nè altro «Belvedere che il vostro cercarò'. 
E lla , eh’ era perdona cortesissima, e per l’a- 
znore ch’ ella portava, a Caterina, qual seco 
era stata meglio che quattro anni, è-per 
V affezione quale ella’ teneva 'con -la  nazione 
dì Siena , con un lieto sguardo sogghignan
do’, disse : Di -poi che - cosi signor mio caro, 
d’ improviso sete venuto ,■ secondo dice la 
signoria vostra essersi, abbattuto meglio • che 
non cercava , .questo non so, ,*e .ad altri 1q 
lasciarò giudicarci a ma basta che se là si
gnoria vostra è contenta , io sonò conten
tissima  purché’ possi fare cosa che vi sia a 
grado , * perchè essendo Caterina di vostre 
contrade , e da lei tenendo di vostra signo
ria buona informazione, però non posso man
care . Starete questa sera con esso noi cosi 
domesticamente con poche -vivande , e non 
molte cerimonie . Quando sentii che ella
m’ ebbe accetto per quella sera in compa
gnia , mi parve certo avere una.- delle mag
giori venture .che potesse avere, in .questo; 
mondo , e per non essere io cortigiano , non
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sapevo fare'quelle belle parole stiracchiate;
che di continuo s* usano in Rom a, ma al 
meglio che seppi 'dissi .* Tuttora che vostra 
signoria mi vedrà volentieri , mi darà tutto 
quello'4 che di buono e di bello si può ,trQ- 
Vare j ê  quinci fatte molte parole, Caterina 
mi lasciò dalla patrona tutto solo, ed anda
ta1 in. una altra stanza a dove erano due fan
ti al'servigio della cucina, le comandò che 
fusse messo in ordine’ da cena. E perchè tut
te le cortigiane di Roma, specialmente quel
le che sono di qualche valore , sogliono sta
re in casa per lo .manco con due fanti, non 
men belle di loro , per trattenere di più sor
te brigate , e per lo essere meglio servite,- 
-quelle fanti tutte preste apparecchioro nella, 
ampia sala una ricca tavola con molte pre
ziose vivande e finissimi v in i, e cosi quinci 
dilicatamente cenammo. Dipoi, dopo.m olti 
varj e , diversi parlari , la signora presomi 
per mano , mi guidò in una signorile e .ricr
ea camera, tutta apparata di varj drappi di. 
seta, dove era un letto con superbissime cor
tine' e regai cuperta , e sopratutto con len
zuola cotanto sottili e candide, che proprio; 
parevano un sottilissimo , fino e candido lu
stro pannello d'uovo; e non più che intrati in 
camera, ecco che Caterina venne oltre, e sfib-.
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blata la patrona, le trasse di dosso la prima 
.veste, e rimase con Una sottana di raso ere» 
misi tutta bigarata d d’ orò, che cer*

 

to con quella pareva altrettanto più bella 
che la non faceva con tanti addobbamenti . 
I> i poi trattasi una rete d  o o e di’ perle tes
sute insieme , con un monile fatto di un 
bellissimo lavoro d 'otò'V legatovi dentroO *.
mille ricchissime gioie di gran valore, il 
quale per frontale, come volgarmente è. 
detto, teneva, e che in su l’ aurato e crespo 
crine faceva lieto vedere ** e così trattasi la 
scuffia e il frontale , si messe un trincianti-
no tutto racamato a fiori di varie sorte e 
stelle d* oro • Di poi si levò dal’ co llo ' un 
pregiato e di gran valore monile d’ orientai
perle, grosse j»iù che ti piu gro i ceci che si 
possino trovare ; e così posate tutte queste 
cose ivi in sur una tavola, quale incam era
a tal servizio teneva, pèrche eravamo in sul’ 
fiore della dolce primavera, anco la sottana 
•i trasse, spogliandosi in camicia per potere 
a  suo piacere entrare in letto; ed anco le 
Calze si fece trarre . Pareva questa donna 
uua cosa divina, cotanto* èra ben fatta e 
bella ; nè altrimenti 'era che una candidissi
ma rosa, colta fresca in su' l’aurora-sótto la 
Umida rugiada, così mostravano l  sue ben
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composte di perle e di rubini carni ,r quali 
sotto Ja sottilissima camicia ,si mostravano • 
Quando la veddi in tal guisa spogliata , per 
la vaghezza^ del suo splendore, e per veder 
cosa così rara e bella , rimasi abbagliato, 
non avendo mai più tal cosa veduta, e più. 
che prima stavo smarrito, e in quel bel ve
dere perduto. E stando così come perso, el
la dilacciandpsi la sottilissima camicia fino
alle., zine , o , voliamo dire , le belle e sode* - >
mamme , si scoperse • Mai non credei che 
un sì bel braccio a donna si vedesse. E men
tre chev abbagliato e di nuovo perso mi sta
vo , Caterina, vedendomi che per contem
plarla stavo"tutto intento, non altrimenti 
ohe di,marmo fussi stato, senza fare una 
minima parola, a me ne venne, e comin
ciatomi a dislegare le stringhe , mi trasse 
le calze . La - bella e delicata . donna vedeu-' * .. . 4 • »
domi già spogliato , quando fui in camicia', 
anco quella mi fece trarre, volendomi ve
dere per sua sicurezza ignudo. Quando che 
ella vidde.le mie carni nette d* ogni m ale, 
acciò che le sua anco io parimente vedesse, 
la .camicia si trasse, mostrandomele senza 
macula veruna \ e quinci ambedue ignudi 
Rimasti, in sul k delicate e molle le tto c i get

tam m o . Così posti che fummo in letto, CaH
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ferina uscitasi di camera * quinci ci 'lasciò .
10 per certo tengo che non sì bella donna 
fussi quella a cui Paris per suo falso giu
dizio diè il pom o, nè credo che una altra 
simile di bellezze si possi trovare, se già
11 fattore della natura per farne una più 
bella non si mettesse di nuovo un’ altra a 
fabbricarne, perchè da sè stessala natura 
umana non la potrebbe fare: e così per mia 
buona sorte quella notte, dove pensavo, per 
lo essermi perso, stare nel tenebroso infer
no , mi ritrovai nel lieto paradiso . E per lo 
essere stato da sì bella donna con lieta fron
te raccolto , sicuramente con . saporiti baci 
e stretti abbracciamenti ci demmo,.piacere 
e bel tempo fino le cinque, o r e . Di poi pq* 
sati fino al g iorn o, per due ore simili ci 
andammo trattenendo; e certo quella notte 
mi parve che via volasse in un brevissimo 
tempo. Prima che ci levassemo , Caterina 
venne in camera con un bacino d’ argento, 
ed un boccale altresì d’ ^ar ento , tutto pie^ 
no d’ una fina ed odoriferissima acqua, e di 
poi tornò con un altro entrovi un paio di 
marzapani, varie sorte di confetti,, ed un.fia? 
sco di malvagia. Veduto n oi,già essere pres
so che mezzo giorno, ci levammo, e rivesti
ti ci lavammo le mani e  il viso cqn quella
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preziosa acqua, e non guari, stato invitato 
-da le i , ambedue facemmo colazione, e con 
quelle confezioni andammo restaurandoci 
delle passate fatiche . E perchè, come già 
dissi , mi trovavo senza denari accanto, scu# 
sandomi dissi : Signora mia cara , mi par
rebbe scortesia e non poca a non farvi qua te 
che dono meritevole di v o i , e perchè ora 
-sprovvistamente a tanto ben e , a così leg
giadro piacere mi sono goduti quelli dolcis
simi frutti d’ amore , per questa data in su 
questo punto m ’ avrete scusato; ma ben vi 
prometto, per quella fede che un vero gen* 
tiluomo può impegnare , che non mancarò 
tornarvi a vedere e guidardonarvi in parte
talché la signoria vostra sarà contenta, con
siderando il buono animo e le deboli for
ze mie . Allora ella , come persona magna
nima , splendida e cortese , volendo accompa
gnare le bellezze dal corpo con quelle del- 
1’ animo, siccome bella e piacevole era, vol
se essere anco cortese e liberale, dicendo : 
Siguor mio caro , quando che io avesse vo
luto dalia signoria vostra premio alcuno , 
come gli altri fatto avria , vi avrei diversa- 
tnente ricevuto ; ma perchè solo di voi mi 
sono contenta, in mia compagnia v’ho accet
tato ,„e vi degniarete » invece al gnidardonq
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che fare mi volevate , aver me accetta per 
vostra minima serva > ed io per mio patro
ne fedelissimo voi tengo . Quando sentii tali 
parole, di nuovo-m i si pose uno strettissimo 
e forte laccio al collo * e non possendo con 
parole vincerla'o trapassarla, con umìl fron
te molte grazie di sua liberalità le rendei, 
e solo le dissi dopo molte parole : Ricordo 
alla signoria vostra, che sono vostro fedelis
simo servo, e voi mia signora e patrona'; 
e cosi preso comiato , alla stanza tutto di 
gioia «pieno ne tornai , là .dove trovai li mia 
com pagni, quali con non poca maraviglia 
mi aspettavano, dubitando non mi fusse aV-; 
venuto qualche tristo accidente; e racconto 
loro il caso avve utomi , per grandissimo 
avventurato mi tenevano, cognoscendo la 
cortigiana essere famosissima i e di gran vai 
lore . Cosi per quella fiata, presa la fortuna 
per le ch iom e, lietamente mi godei quella' 
bella donna senza mio perìcolo e senza dar-» 
le premio .
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un g io v in e  vedendo un villano sollazzarsi con  
la donna , quali tornavano da nozze, e so- 
praggiuntili in sul fa t t o , voleva anco ,egti con  
la giovine darsi piacere 5 ma il villano con  
un bel motto f e c e  tornargli addietro il suo 
pensiero \

N O V E L L A  XII.

TT , manissìm ose donne, non sono 
ancor passati otto giorni che-essendo io an
dato una.mattina fuori di porta per pas
sarmi alquanto un poco di mala fantasia 
quale/avevo, ed andandomene a piacere di
portandomi, fui sopraggiunto dal caldo in 
una vaga , lieta ed ombrosa' vallicella , ac- 
canto d’ un certo boscarello non molto gran
de , che faceva ricco ornamento a uno irto 
colle , il qualè da frondosi ,e verdi arbu- 
scelli ornato ..faceva lieta veduta; e vinto 
dal calcio > giunto in quello ameno lu oco , 
con grandissimo piacere alquanto al fresco 
mi fermai. Di poi andandomene più a basso , 
desideroso vedere il lieto luoco , non guari 
discostatomi, m’abbattei al più dilettevole 
argine che mai vedesse , atto a discacciare 
ogni turbato pensiero, e far passsare qual-
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sivoglia mala ricordanza . E così quinci 
a’ piedi delli densi ram i, lungo un picciol' 
rivo di fresca e limpida ac a , mi fermai , 
e riguardando in 'ogni intorno , viddi poco 
da lungi un accomodato * cespuglio , quale 
era dalla natura .composto di diverse ver- 
zure, e tutto folto; onde vedendo quello,' 
e piacendomi, mi mossi da dove m* ero po
sato , e a quello n’ andai. Entrato nel mez
zo , dove era comodo luoco di stare, eoa* 
molta attenzione quinci mi stavo , riguar-. 
dando il fresco cespuglio d’ ogni intorno ,• 
e quello mi pareva così bel luogo , che un 
simile „ non credo che mai da dotte mani 
fusse così assetto * esso veniva di' sopra co
sì ben compostamente coperto di lunghe vi- 
talbere, e parte di fronduti e freschi allori, 
misti insieme con vergella'ti novelli e con
tessuti dalla natura, che insieme facevano 
una folta volta allo ascoso, luoco , come s® 
da dotto giardiniere assetto lussi, e dall’uno 
de* lati veniva una porticciuola con arco 
mezzo tondo, sì ben fatta , che artificiosa 
pareva . Di poi d' attorno attorno , di spes
sissimi ginepri , una verde edera su per li 
gambi degli allori e de’ n oce lli, e su per 
ciascheduno gambo avvischiata vi stava fa
cendo ornamento, e col suo vago e ricco ve;
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stire tutti li nudi pedani rlcupriva. Dentro 
poi vi era un praticello d’ assai convenevol 
grandezza, per tutto vestito d’ una minutis- 
sima e fresca erbicellà , compartita di lieti 
fióri di più vaghi co lo r i. Standomi quinci 
in quello allegro luoco , per la dolcezza fui 
preso da un soave e ’ dolce sonno, ed alquan
to con sómmo riposo dolcemente rn’ addor
mii ; e dopo non molto svegliatomi, di «u o 
vo mi posi a contemplare la vaga verdura »• 
e per non più dormire m* andavo svagolane 
do con 1* occhio ora in qua ed ora in là ; e 
non - guari stato sentii venire due, fra loro 
ragionando di quinci volersi posare . Sen
tendo fare, tal ragionamento , vago d’ udir 
cose nuove , attento mi stavo ad aspettarli s 
e guardando pianamente se possevo vedere 
chi quelli fusseno , viddi fra una trasperizio- 
ne, che veniva fra gli spessi ginepri, quelli es- 
sare un giovine .villano con una bellissima 
fanciulla altresì,- villana : e certo che per le 
bellezze sue torto riceveva lo stare in vil
la . E venendo ambedue insieme verso quel 
cespuglio a dove mi posavo all’ombra, quin* 
ci arrivati, si posorno a sedere in sur uno 
argine d’ una fossa non molto fonda, ed ap
punto pari la porticciuola del cespuglio, 
e posorno ancora un paueruzzo, quale la-

^ 3 5  o
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giovine aveva in braccio. Vedendo io cosi 
bella giovine , tutto fermo mi stavo per n o» 
essare sentito , ed ascoltavo quello diceva^ 
no i e non essendosi loro accòrti di irte » 
pensai far loro una beffa, e ’ disteso piana» 
mente un b ra cc i^  senza sentita'nè veduta 
loro , presi quel paneretto, e tiratolo dentro^ 
guardai quello che v’ era , e trovai sotto uii 
sottile fazzoletto mille zaccaruzze da fare 
colazione, come zuccarini, ciambelle, ciaH 
de , e frutta di più sorte, talché per quelle 
cose pensai tornasseno da qualche paio „ di 
nozze. E posato il canestro ivi accanto % 
me , sanza toccar nulla , stavo aspettare ciò 
che facevano alla partita lo ro . Non guari 
stati, il giovine villano mettendo le mani 
a dosso alta fanciulla, amorosamente co» 
minciò a scherzare* e , o che egli avesse 
quel giorno veduto scherzare altri, o 'che 
egli r  avesse menata di fresco, quivi gli 
venne voglia di nuovo rimenarla j ed abbrac» 
datala , con grandissimo piacere cascorono 
in terra ambedue insieme strettamente ab» 
bracchiti. Io che drento nel cespuglio mi 
stavo , non m’ ero accorto di quel giuoco * 
e li due abbracciali, quanto più potevano, 
s’ ingegnavano aiutarsi l’ uno l’ altro, accioc
ché meglio il giuoco lor paresse, ma sen-
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tendo un certo trespiggio con uno ohime'ne ! 
fa , oh ; ed anco sentendo alcuna fiata i piu 

'scoccolenti baci che mai udisse, allora per 
vederli cavai il capo fuori della macchia e. 
viddi i due abbracciati cascati giù nel più 
strano modo che mai in t^l fatto sia stato 
veduto ; e loro piaceva si quella faccenda /  
che per la dolcezza non s* accorgevano come 
si stesseno. Erano cascati cosi appiccati in
sieme in una fossetta, e quella povera gio
vine stava in sa la fossa a capo di sotto con 
le gambe in alto in su 1* argine » e le pian
te volte all* aria , mostrando le più belle co 
sce con li più ben fatti fianchi che mai ve
duti fusseno a donna * che non altromenti di 
bianchezza parevano che una candida nieve, 
ftè un minimo peluzzo vi si vedeva, e prò-, 
prio mostravano essare cosi sode, come un 
candido - e saldo alabastro. Mi pareva che 
stessi-no con il maggiore disagio del mondo » 
perchè il giovine le era a dosso con il capo 
in uno sterpo, e teneva le mani nel fondo 
della fossa per non si guastare la faccia , 
ed anco per non istare cotanto a dosso alla 
fanciulla j e con quel disagio ogniuuo. di lo
ro atfatigavasi tanto , che in breve spazio 
di tempo compiutamente foruirno 1* opera 
lo ro . Avendo io veduta cosi bella e delicata
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donna, e di poi quel giuoco di braccia , ed 
oltre a quello avendo veduto così buon sag- 
gio di carni, senza pensare che quella gli 
fussi donna , mi uscii adatto del , cespuglio 
a dove posato m’ ero ,' nè ancora" li due ab
bracciati s’ erano • strigati di siem eda quel 
dolce g iu oco ; e non essendo anco smontati 
da cavallo , o , voliamo ' dire , forbite le staf
fe , così sorridendo dissi loro * Vi faccia il 
buon p rò . Non prima ebbi così detto, che 
il giovine volendo smontare da quella posi
tura, per lo strano'm odo'con cui cavalca
v a , "non trovava la via di fa r lo -, sì per lo 
essare sopraggiunto • in tal fatto * cóme per 
il disagio nel quale stava ; ed ai mèglio che 
possè si levò In piè , lasciando la 'donna ri-, 
vercia in su la fossa cori'le gambe in alto , 
scuperta fino al petto , . che certo" non credo 
che più bel corpo si possa trovare"," nè anco 
credo che mai un più bello la natura ne 
formasse . Mi venne per tal veduta maggior 
desiderio di così fare, onde mi voltai a quel 
villano, dicendo : Compagno , di poi che ti 
se’ dato piacere con questa fanciulla, anco 
io intendo darm elo. La donna, che anco 
punto non s’ era mossa , vedendo d’ essar ve
duta in tal maniera , per vergogna divenne 
quasi che morta , ed al meglio che possè , a 
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un tratto si ricoperse ; e rittasi in piè , r i
mase con le bionde e crespe chiome tese al 
Soave zefiro, che quivi dolcemente spirava . 
.Sentendo il giovine villano tal domanda , al 
fneglio che seppe mi rispose in un modo , 
quale molto giarnbevole mi parve , dicen
domi: Se voi lo vorrete fare , farete come 
ho fatto io.".Sentendo, dirgli tali parole , tutto 
mi rassicurai -, perchè altro.in su quel.punto 
non avrei voluto fare ; ed accostatomi bel* 
lamente alla fanciulla che si rassettava le 
trecce , volendole {nettare le mani a dosso, 
il giovine disse * No , n o , fermate , che , voi 
non m’ avete inteso s sappiate che se io ho 
.fatto tal cosa , la potevo fare., perchè l’ è 
mia donna; sicché se voi lo volete fare, 
essendo lei contenta, pigliatela prima per 
moglie voi, come .ho fatto io , e fatelo poi 
quanto vi p iace, perchè a ogni modo 1’ hp 
fatto tanto che ne son. sazio* sicché, volen
do , ella può ^agevolmente farlo , che anco 
non le ho dato l 'a n e llo , e non l ’ ho menata. 
Mentre che egli cosi mi diceva, lâ  donna , 
in facci  tutta di vermiglio colore divenuta,
 al meglio che la seppe., raccolse le bionde 
e crespe chiom e, © rassettasi, senza altro 
dire, prima del marito prese il camino; ed 
égli seguendola, mi lasciorno ivi > senza vo*
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lere da me altra risposta* Per il  sopraggiun- 
tò- caso essi doraenticorno il paniere, e via 
di lungo n’ andorno, nè per la vergogna 
mai in dietro volseno tornare per. esso ,. o  
vero che mai di quello si recordassino s ed 
io mi rimasi in quel luogo col paneruzzo 
e con li denji tutti allegati s .e ‘Se quel gior
no dislegar li volsi , mi fu forza d’ altra  ̂
donna procacciarmi *

VOSI E  UNA VALO RO SA E  ONESTA G IO V IN E  C on  

una pietosa confessioni Uberò il'jnarito dal 
tormento della tortura , e per quella. campò 
la vita •

3 ?*u , non sono molti anni, piacevoli ed 
onorati giovani, in Spoleti nell'U m bria, 
città nobile di sangue forte e bizzarre con
dizioni un nobilissimo giovine, chiamato 
Anton Luigi MigliOrelIi, quale di non molti 
mesi aveva amata una delicatissima , .bella 
e onesta giovine, di nobil sangue e gran 
ricchezze , di Spoleti, chiamata Fiordespina 
Lauri, perchè'il marito si domandava Filo-, 
lauro, nobile e r icco , nè però era di corpo.

N O V E L L A  XIII.
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men bello che si fusse la sua cara compa
gnia ; nè credo che in tutta Italia , già molti 
anni , sieno stati un marito ed una donna 
che tanto • fidelissimamente si sieno amati , 
quanto s’ amavano questi di cui parlo. Certo 
che fedelissimo e vero matrimonio èra il 
loro , perchè con quella fede, con quella 
affezione s* amavano, siccome sempre si de- 
verebbeno tutti i mariti con le donne loro , 
e le donne con i mariti, volendo l’ uno quello 
che 1* altro vuole e con sommo piacere lie
ti e contenti vivevano. Venne 1* occulto .de
monio per voler tanto bene turbare , e infra 
costoro si messe, nè possendovi operare lui 
stesso, messe in animo a Anton Luigi di vo
ler venire all’ ultimo fine del suo lascivo e 
disonesto amore; e fatte riscaldare le arden
ti fiamme d’ amore allo impaziente giovine , 
ogni giorno nuovi tormenti gli dava ; ed egli 
sentendosi pungere , il suo giovanile e super
bo core non possendo più tali pungenti qua- 
drella soffrire , divenne del suo amore mat
to , e. molto rammarico si dava , che la sua 
amata Fiordespina non lo vedeva , coni* areb- 
be voluto, volentieri, nè mostrava, come sa
via , del suo amore essersi accorta; e di tal 
cosa ne divenne oltre modo disperato , per
chè in Spoleti non si costuma fare l' amore
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con quelle che hanno marito , se non cela- 
tissimamente $ perchè gli Spoletini infra loro 
per ogni piccola cosa s’ ancideno senza ri
spetto veruno» e quinci le donne al paro de- , 
gli uomini maneggiano 1* arme , e valorosa
mente combatteno. Ora non tanto s’ ammaz
zano per ogni piccola cosa , quanto che fan- *
no per conto dell’ onore delle donne, nè 
possono patire che le maritate il cielo le 
guardi > nè chi ha donna fare l’ amore con 
le citelle vergini. Stava, il povero passionato 
giovane come uno sventurato che alle forche 
è menato , e più fiate parendogli che la sua 
bella e vaga amata facesse sembiante di non 
vederlo , ma per. più passione dargli lo di
sprezzasse , come se al mondo non fusse j e 
per tal disperazione più fiate da sè stesso si 
volse dare la morte ; e quando poi a quella 
era giunto , per non lasciare la sua Fiòrde-, 
spina , vìa la morte scacciava} tanto che un 
giorno sentendosi egli crescere le acute fiam-’ 
me, nè possendo quelle più sopportare-, si 
deliberò al tutto di morire , ovvero di estin- 
guere il suo ardente fuoco. £  cosi resoluto, 
un giorno colse la posta che Filolauro era 
gito al monte con certi compagni gioveni, si-* 
mili a lui, a diporto fino al romitorio; e cosi 
non essendo egli alla terra , Anton Luigi vi-
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de la fante andare dovè che sia; così si penso 
che la sua amata fosse sóla, e parendogli tem
po a uscire ornai de’ suoi dolorósi affanni ; 
Volse fare qual superbo “Tarquinio alla casta 
Lucrezia, ma non possè perchè vide per sor
te che la sua bella Fiordespina èra in com
pagnia di due belle e vaghe fanciulle. Quan
do che il tormentato giovine vide questo, 
gli crebbe la frenesia , e al tutto perse lo 
intelletto ; e crésciutogli la disperazione, 
consigliatosi conA il nemico della umana na
tura , si dispose'' quella sera' liberarsi di tal 
tormento s e così dispostosi, si ‘stava in tal 
pensièro. Avvicinatasi la sera, Filolauro 
tornò'; ed essendo' di state , così fra giorno 
e notte cenò, di poi uscitosi di casa, com’ è. 
usanza, .  s i, diè in 'certi suoi compagui , e 
con quelli andato a_ spasso fuor dei borgo 
san Maffio * con onesti e piacevoli sollazzi 
diportandosi, si trattennero fino a quattro, 
ore di notte p d i'p o i tornati dentro, ognuno 
se n’ andò alle case loro . La valorosa gio
vine che altro bene non vedeva che il ma
rito , parendole che molto più del solito tar
dasse , come usanza è di noi donne, si pose 
a cucire aspettandolo. Stava Filolauro a casa 
di sopra la • piazza verso la rocca ; e così 
per lo stare egli  ̂più lontano degli altri com-
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pagni, sapendo che con veruna non aveva 
nemicizia , solo se u’ andava * sicuramente 
senza timore e senza sospetto, Auton Luigi 
disperato, che stava in' posta aspettarlo per 
dargli la morte , come lo vide vicino a ca-, 
sa , cacciò mano per la spada, dicendo: 
Traditore , tu se* morto > e menandogli, ina» 
lamente lo ferì Quando Filolauro si sentì 
ferito, disse : Ahi traditore , questo a me ì 
perchè r e fugatolo, to abbracciò. Là valente 
donna sentendo' questo romore , cognobbe la 
voce del marito , e , come è costume delle 
donne spoletine , corse alla porta pigliando 
una zagaglia che era in un rastrello d'acme 
nella stanza da basso, ed uscita fuori con 
quella, dè soccórso al marito,- e trovatili 
abbracciati, perchè come di giorno si vede
va lume , vide il sangue per terra, e il ma
rito sanguinoso ; - in fatto per il coniugale 
amore menò un colpo con la zagaglia, che 
aveva , a Anton L u igi, talché fuora da un 
canto e 1* altro nel fianco destro lo passò , 
e morto in fatto lo distese in terra. Quando 
che la bella giovine lo vide caduto , senten
do il rumore del vicinato , che correvano 
con 1‘ arme per difendere , ella si ritirò in 
casa , e posò la zagaglia sul rastrello, e 
fattaci ali’ uscio, tutta spericolata disse ai
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marito s Venite, marito mio caro, in casa; 
che non siate ammazzato : che rumore è que
sto? Ben sapeva ella che il nemico piu 
offendere non lo posseva , e senz’ arme tut
ta infocata corse abbracciare il marito , che 
stava quinci come perso, pensando da sè 
stesso se quello fusse vero o sogno. Furo 
a un tempo, medesimo fuori i vicini quan
do la donna abbracciò il marito , e veduto 

il  giovine morto, Filolauro senz’-arme feri
to maravigliaro non vedendo arme veruna 
se non al morto , e la donna facendo gran
dissima scia inazione della ferita del marito * 
egli a fatica s’ era accorto .che la donna 
dato gli avesse aiuto s-tanto che, come si co
stuma sempre attendere a’ vivi , menomo 
Filolauro in casa , e ’l  morto fuore lasciaro 
con gran fatica, che la donna gli voleva 
spiccare il naso . È fatto medicare il vivo , 
il morto poi portorno in una chiesa . Venu
ta la mattina , il Governatore sentì tale omi
cidio, e non sapendo chi l’ avesse fatto, gli 
parve un caso strano . Ed essendo egli Luc
chese , persona molto crudele e dèlie donne 
nem ico, ed egli già per il passato sapeva 
come le donne spoletine , non manco che 
gli uomini , animo hanno, si dispose sape
re chi morto avesse il g iovine. Mandò ia.
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fatto la corte a pigliare la bella Fiordespina, 
e seco insieme il ferito maritò; e il crudelac- 
ciò pose quél giovine così ferito in un'oscu
ra ed aspra prigione ; e la donna , il dispie
tato nemico nostro, come una.traditola, la 
fece condurre nella sala dove gli assassini 
si tormentano, e quinci il dispietato e cru
do Nerone fece legare quella bella , vaga , 
onesta e delicata giovinetta , come una tra- 
ditora , alla fune. II. crudele faceva piangere 
chi ivi fusse . .La valorosa donna, come un. 
fortissimo •e robusto giovine, costantissima 
sempre negando , sempre diceva non sapere 
chi quello morto s’ avesse, e. tutta turbata 
con -villanevoli parole si lamentava , dicen-. 
do essare assassinata , uè sapeva perchè . 
Parlava in sulla fune con un’ audacia, che 
chi la udiva gli crepava il cuore , e così 
faceva la meschina un pietoso lamento. Sra  ̂
vano quinci d’ attorno tutti li vicini che 
prhna furo a vedere tal cosa , e ciascuno 
diceva che altra arme non si vide che quel
la del morto ; altresì- dicevano quelli che di 
poco lasciato avevano Filolauro. Ma il cru
dele uomo indurato diceva : So che il gio
vine da sè stesso non s’ è morto ; e come 
s’ ella fusse stata la maggiore assassina del 
m ondo, le dè quattro tratti di fune d’ alto

56!
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e basso. Sempre la valente e costante dons 
na ' uegaudo , disse non sapere; talché per 
compassione i superbi Spolettai cominciar
ne» a sparlare miuaccievolmeute verso il 
Governatore . Egli , o per paura , o perchè 
si fusse veduto eh’ ella non confessava al 
quarto tratto, e sapeva che senza indizi 
non posseva darlene 'più,, che tre , la fece 
sciorre ,* e mandò per il'm arito, che ivi il 
traditore non" gli bastava d’ aver guasta la 
donna, che anco il giovine ferito quel cru
dele voleva guastare ; ed anco quello con 
quella medesima crudeltà legatolo, coman
dò che tanta fune gli déssono v che confes
sasse, o che le braccia rimanesseno appic
cate alle fune. S* era in tutti i modi disposto 
che dicesse chi morto avesse quello sventu
rato amante. Quando che la bella e delica
ta fanciulla vide ivi condotto il su.o ferito/
marito ,' e fieramente con crudele ' asprezza 
legato da queU’-'empio e fero uomo, Je ven
ne del caro e diletto sposo tal compassione 
e tenerezza, che in su quel punto fu per 
m orire; ma ripreso' un donuesco animo, 
disse; Ahimè! non piaccia a Dio che questo 
crudelaccio e dispietato uomo mi strazi cosi 
crudelmente mio marito; scioglietelo, che 
io sono stata che l’ ho m orto, mentre che
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il traditor voleva ammazzare la mia cara
compagnia . Qua do che la bólla e delicata 
fanciulla disse così , rise ciascuno che ivi 
era dattorno ; di poi in un medesimo -tem
po -lagrimaro, stando ammirati. Altresì‘ fece 
il crudo governatore, parendo loro un mi- 
racolo eh' ella per il tormento non confes
sò mai, stando costantissima; d i'poi per la 
pietà del marito, mòsso dal vero amore, lo  
confessò. E fum o quelle parole di tal pos
sanza , che mosseno a pietà il duro córe di 
quel crudele "uomo; e réstato con gran-ma-, 
raviglia, fece sciorre Filolauro , e mandò 
per il padre del morto innamorato. Raccon- 
togli il caso, il governatore gli domandò qiiel-, 
lo voleva facesse . Quel povero vecchio, che 
aveva così disavventuratamente perso il figlio, 
sapendo che infra di loro non c'era inimi
cizia veruna , ma solo lo smisurato amore , 
mosso non meno a pietà di Filolauro e del
la sua cara donna, che della morte del fi
glio avuta avesse , disse * Signor Governa
tore , troppa pena c ’ è corsa del pazzo amo
re del mio sfrenato figlio, e mi duole non 
meno 1* aspra tortura che questa onesta fan
ciulla ha avuta, che mi sia dolta la disgra
ziata morte di mio figlio'; ed io, Fiordespina* 
ti perdono, e a t e .  Filolauro , in nome di
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idjo figlio domando perdono per 1* offesa che 
egli t* ha fatto i 'e voi , signor Governato- 
se , sarete, pregato perdonare tal giusto er
rore . Quando il crudele e dispietato Luc
chese sentì tal cosa., anco egli intenerito 
suo diamantino core , lor fece fare la pace., 
e a casa tutti afflitti, e mesti ne li mandò , 
rimanendo il Governatore pieno di crudel
tà , la donna e *1 vecchio di pietà, e Fi
lolauro d*innocenza e di ventura . £ cosi 
tornati a casa. Filolauro e la. Fiordespina , 
governando il m arito,-in pochi giorni gua
ri , êd ambidue s* attesero lietamente a vi
vere ,. lasciando il pazzo giovine in sua ma
lora morto •
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c o s t e  v m a  d o m i t a  e s s e n d o  s t a t a  l u n g o  t e m p o  

p e r  f a n t e  c o n  u n  g e n t i l o m o  f  r e a t i n o  ,  e d  

a n d a n d o l o  a  v e d e r e  c o n  u n a  s u a  ' f i g l i a  ,  a b 

b a t t e n d o s i  a  u n  g i o v i n e  ,  l o  p r e g a  : c h e  v a d ì  

s e c o  ,  e  d i c a  e s s e r e  m a r i t o  d e l l a  f i g l i a . E g l i  

l o  f a  ; i l  g e n t i l o m o  , f a t t a ,  l o r o  b u o n a  c e r a  ,  l i  

f e c e  c o l c a r e  «i n s i e m e 1 f a  d o n n a  ,  a c c i ò  l a  

f i g l i a  n o n  l e  f u s s e  s v e r g o g n a t a  ,•  l e  c u c ì  l a  

c a m i c i a  d a  p i e i ,  e d  e l l a  t r a t t a s e l a  p e r  i  p i p i ,  

s i  d i è  p i a c e r e  e  b u o n  t e m p o  c o l  g i o v i n e ,  d a n 

d o  a d  i n t e n d e r e  a l l a  m a d r e '  n o n  ' a v e r  f a t t o  

n u l l a  i e  d i p o i  d e r o  o r d i n e  l e i  e d  i l  g i o v i 

n e  a  l o r  p i a c e r e  t r o v a r s i ’ s e n z a  s a p u t a  d e l l a  

m a d r e .

 N O V E L L A  XIV.

1\Tl i o n  sono an cora passali m olti a n n i, vez
zose e belle  donne e  voi p ia cev o li g io v e n i ,  
che trovandom i in  v illa  a una m ia posses
sione v icin a  a P o g g ib o n zi, e facendosi m er
cato  , m e ne andai diportandom i p er fino 
iv i  in  abito mezzo a lla  villan esca; ed essen
do giunto n el m ercato, ini abbattei per sor
te in uno che aveva  un cavallo  da ritorn are 
a lle  T a v e r n e lle , ed in fatto non vi era  ch i 
qu ello  m enasse » ed essendo io giovin astro
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e voluntaroso , che a fatica questa poca di 
lanugine cominciava a'uscir fuori*, Cosi mi 
venne voglia andare fino a Firenze , e- per 
Ja voluntà che n* avevo ; non consideravo 
in che abito mi fusse Acceso di'desio di 
veder Firenze, donai a 'quello del cavallo 
un mezzo grosso , e montatovi sopra, presi 
il camino verso quella città , e cavalcando 
di buon passo; in poca d’ otta arrivai alle 
Taverne Ile'.* Quinci giunto, rimessi il caval
lo , e mi fermai a desinare alla meglio oste* 
ria che vi fussi, e dove vi era una bella e 
vaga ostessa ’ e quindi con mio agio desi
nando, non essendo per viaggi avvezzo, pen
savo o per il medesimo prezzo o per'qual
cosa più trovare un cavallo per san Cascia- 
no , ma per.'mia buòna sorte fnon lo trovai, 
se pur non volevo uno di quei della posta . 
Quando viddi non poter aver*il cavallo, con 
piquanta còllera tutto solo partitomi, presi 
il camino verso san Casciano. A fatica ero 
uscito trenta passi fuòri dell' osteria / che 
della medesima,' di non so dove ,• iV usci 
due donne , ed anche quelle verso* Firenze 
ne givano $ e come è comune* usanza delle 
donne iJ farsi festa 1’ una 1* altra , o simil
mente anco gli osti per mantenere Foste rie*- 
così l ’ ostessa fino fuori dell’ osteria alquau-
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ti passi lor fece compagnia, e Con molte 
parole prese commiato. Quando sentii 1’ 03 
stessa fuori , perchè, come già dissi, era 
una bella giovine , tirato da naturale appe

s ito , per vederla mi^v.oltai a dietro, ed al** 
.quanto'mi trattenevo, andandomene „con len*; 
to passo . Venendo le due -donne verso me , 
viddi una di quelle essere una bella ,e de* 
-licata fanciulla , di età forse*1 di anni dice'
sette , bella quanto un sole, ancora che vil
lana fussi 5 1’ altra era una matrona di anni 
cinquanta. Ora vedendo io queste che ver
so me ne .venivano, dementicai 1’ ostessa , e 
ponendo 1* occhio, a dosso alla fanciulla, co-- 
sì di passo- in passo ni’ andavo -trattenendo ; 
acciocché rigiugnere. mi potesseno. La matro* 
na , vedendomi inaiato verso Firenze, e già 
avendomi rigiunto , mi disse : O quel gio
vine, dove n’ andate voi? Prima che m’ a- 
vesse domandato , per vedere quella fanciulli 
la m’ ero volto, e vedendola via più bella 
che da lungi non n»’ era. parsa , e già invi
tato a parlare , per trattenermi, loro dissi 1 
Madonna, vo fino a Firenze ; se da me vo^ 
lete qualcosa, verrò dove volete. Allorael* 
la disset. Be’ , se voi volete la nostra compa
gnia , n’ andaremo di brigata . Quando ella 
<ni fece tale o  altro non desi de-
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ravo , tatto mi sentii rallegrare , ed in fat
to feci disegno a dosso alla fanciulla , pen
sando che modo trovar potessi darmi seco 
piacerei e con pronte parole , celando'quel
lo che mille anni mi pareva , dissi * Madon
n a , non desidero 'altro in questo viaggio, 
per non essere stato più in tal paese , per* 
chè voi ‘m eglio,di me penso che sappiate le 
v ie , e di poi ce n’ andaremo passo passo, 
che manco malagevole- ci parrà il caulina
re ? E così tutto contento mi accompagnai 
con esso lo ro , mettendomi accanto alla fan
ciulla . Cominciammo a ragionare di molte 
qpse , e le domandai se L’ era maritata, e 
che faccende avevano a Firenze’ . La buona 
Vecchia, essendo del contado di Firenze , 
come è usanza di tutti i Firencini cicalare 
assai, mi cominciò a 'contare tutte le sue 
avversità e le sue fatiche dal dì che la si 
maritò fino a quel g iorn o . Io la lasciavo 
dire , e con amorosi sguardi m* andavo trat
tene ndo con la fanciulla, e qualche fiata di 
nascoso la prendevo per mano. Ella , sicco
me èra be lla , anco era piacevole, nè pun
to mi schivava, ma con benigni accenti 
graziosamente mi raccoglieva j e nel cami
no venimmo in mille luughi e varj ragio
namenti. In due o tre miglia di camino.,
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tanto l’ uno che 1* altre, s’ eravamo già as
sicurati insiem e, talché la vecchia ed io 
pareva che fussemo d’ una medesima villa , 
e non tanto d’una villa, ma d’una fa megli a 
propria allevati, che ella, mi cominciò di* 
cendo: Ditem i, quel giovine, fa resti mi voi 
uno piacere ? e non ne perderete ; a ogni mo
do, a voi non porta punto. Io , che ero desi
deróso di far loro cosa che in' tutto le .fusse a 
piacere , e tanto più alla fanciulla , dissi « 
Comandatemi, che sa sarà cosa che possi, 
non mancarò di farlo , e bisognandovi de
nari , avrò dieci scudi per voi .. Ella di nuo
vo mi cominciò da lungo a raccontarmi 
come- era stata iu casa d’ un., gentiluomo 
de’ primi di Firenze .jper,fante, di. molti an
ni , e non l ’ aveva mai dato il suo salario, 
trattenendolo con dirle voler maritare la 
figlia . Ora , disse ella, se voi mi volete aiu
tare, questo è il tempo, voi mi posseteaiu
tare a cavarglieli delle m ani. Quando che 
ella ebbe assai dettò , non sapendo io quale 
idea fusse la sua, dissi s Or mi dite quello 
volete che fa cc i, che non mancarò, .purché 
voi e vostra figlia siate contente. Già si co
minciava la bella e vaga fanciulla a sen
tirsi bruciare il petto dalla amorosa fiam
mella d’ amore, e gettava certi sospiri tut- 
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ti d’ amore accesi, accompagnati con pie*, 
tosi sguardi, che' proprio pareva -il cUor di^ 
cesse : ahimè ! misera, per te muoro. La va* 
lente vecchia, entrata in campo per riscuo- 
tare i suoi denari j parendole già d’averli 
in borsa , disse : Dirovvi, di poi che voi co? 
si sete giovine di età essai convenevole alla 
mia figlia, vorrei voi dicesse d’ essere suo 
anarito. Non ebbe ella tali parole finite, 
che io pensai d’ aver colta T  archi mia ; ed 
acciocché non m’ avvenisse come a molti , 
che non se ne andasse in fumo , o vero che 
il crogiuolo non iscoppiasse, dissi : Son .con-, 
tento; nè per questo-mi curai di essere te* 
nuta persona abietta , perchè a ogni modo 
in Firenze -non v’ ero conosciuto ; ed acciò 
non mi avvenisse qualche male infortunio , 
mi trassi di dito uno anello, qual solevo por* 
tare, legatovi drento un rubinuzzo, forse di 
sei o vero otto scu d i,'e  lo dei alla vecchia, 
dicendole: Sono "contento farq quello volete; 
ed acciocché la cosa vadi ad effetto, e che 
1* abbi del verisimile, fattele, mettere questo 
anello in dito. La vecchia datolo alla fan- 
ciulla ,• la se lo  messe , e già ella di tal co
sa invaghita, le pareva essere maritata ; e 
per io amore, del quale si sentiva già pun
gere il petto, ragionava meco coinè se ma?

Ì>7 <>
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rito le fusse ; ed io per condurmi a quella 
che ambedue desideravamo, acciocché la vec-f 
chia di ciò- non s’ accorgesse, quanto possevai 
m ’ andavo ingegnando celare quello che na* 
scoudere non possevo. £  con questi ragio
na menti caminando verso' Firenze , / consu
mammo quasi tutto il giorno . Già presso 
che notte era quando giungemmo a Firen
ze ; e la valente vecchia , tutta allegra a 
contenta di mia compagnia, ed io molto 
più di quella della figlia, mi condusse nei 
mezzo di Firenze a un ricco palazzo dove 
abitava questo suo patrone. Ella come per-, 
sona di casa, avendo trovata la porta aper
ta , senza altromenti battere, se ne entrò 
dentro , ed io e sua figlia seco , e salendo 
le scale , chiam ò. In fatto fu conosciuta da 
certi fanciulli, e quelli con molta festa cor- 
seno alla madre , dicendole come eravamo 
quinci; e giunti che fummo in sala, c i .s i  
fece incontro una bellissima fanciulla , o 
per dir meglio, giovine, d' età forse, di anni 
vintotto, la quale era donna del suo pa
trone , e già stata sua patrona, dalla quale 
fummo gratamente raccolti . La valente 
gentil donna domandò la vecchia r chi rio 
mi fusse • Allora ella con finte parole dis
se i Questo è mio genero, marito qui del-
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là  mia figlia. Non ebbe prima ella tai parai 
le compiutamente finite che la valorosa gen-i 
tildonna mi pose l ’ occhio a dosso, dicendoi 
In fede mia , che voi 1’ avete allogata molto 
bene, e l’ avete dato un bel giovine; e cosi 
detto, venuta verso me , 'm i porsela m ano/ 
ed io punto schivandola a le i , perchè non 
mi pareva cosa da rifiutare, l ’ accettai, e 
lietamente mi disse < Buon prò. Mi parve , 
spiando ella mi prende la m ano, che alquan
to si maravigliasse trovandola pastosa , bian
ca e senza calli , e con la sua ne fece pa-ì,
ragone. Mentre che così eravamo in questi 
a me piacevoli trattenimenti, ecco che il ma
rito tornò, ed inteso il medesimo , altresì 
fece egli che la donna fatto aveva, fuorichè 
guardare la mano; ed essendo uomo piace
v o le , „mi disse: Or bene, sposo, come va 
egli? come vi portate insieme? Bene', rlspo-, 
s i, per non parere-un dappocaccio ; ed in 
fatto.sfavò a.canto la fanciulla, e qualche 
fiata là prendevo un poco per mano. Il va
lente gentiluom o, o che fusse perchè noi 
cénassem’o -, o. pensando che fussimo stanchi , 
fece mettere in ordine da cena a buon’ ora * 
e con molte giambevoli parole ci messe a 
tavola, e sempre, mentre cenavamo, s’ an-. 
dà va trattenendo , scherzando con la donna , 
«come se egli fosse stato sposo. Prima che ci

.«A
*
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mettessémo a tavola , per non mi dimostrare 
chi ero , volsi servire a tavola, pensando an
cora , nello andare in qua e in l à , potesse 
venire in qualche composizione con la fan
ciulla , nè pensavo che volesse che noi stes- 
semo a tavola seco. Ma e g li , pome persona 
nobile e gentile , certo tutto il contrario de
gli altri Firentini, disse ; Sposo , entra costi 
in capo di tavola tu e la sposa. A quelle pa
role andai alquanto scatarrando di non* vo
lervi entrare.; pure al fine vedendo che egli 
si contentava v ' entrasse , e che cenasse se? 
c o , per ubbidirlo entrai a dove mi fu detta , 
e la fanciulla tutta lieta mi si pose accan
to , non mostrandosi punta vergognosa ; e 
cosi cenammo tutti di brigata. La vecchia t 
come solita era quando stava^ in casa , cosi 
attendeva a fare le faccende, e servendo a 
tavola, aiutava all’ altra fante. Di poi che 
cenato avemmo, ci. trattenemmo a tavolali? 
no à tanto che le fanti cenoro , e quinci v i 
si fece molti varj ed amorosi ragionamenti * 
con saporiti baci invitato per comandamento 
di quel gentilomo , .che era certamente per
sona piacevo le e pietosa de' poveri bisogno? 
s i , dicendomi : Bene , sposo , anch’ io sono 
stato sposo , e perchè desideravo colcarm i, 
cosi penso facci tu. Vedendo la vecchia non
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èssere qu in ci presente , mi vo ltai a lla  fan
c iu lla  , dicendo t Se qui la sposa se ne con 
tenta , io ne son contentissim o. La fan ciu lla  J 
che g ià  si sentiva pungere i l  tenero petto 
d alle  acute quadrella  , fiso mi gu ard ava * e  
tacendo jpareva n el cuore dicesse di sì , e  
sogghignando non m i le v a v a  occh io  da dos
so , gettando sovente c e r t i  sospiri ch e ave- 
rebben o mosso a com passione ogn i duro cuo
re. Vedendo questo gen tilom o , che cèrto  pos
so. d irg li gen tile  , perchè m ai credo un.sim i
le  e così sp lendido .e lib era le  ne fussè nato 
drento -quelle m ura , che am bedue c i consu* 
m avam o di tro varci insiem e , sì vo ltò  a lla  
fa n c iu lla  , dicendo : Che d i' t u , sposa ? n o n  

se' contenta co lca rti con lo  sposo ì  E lla  a l
quanto v e rg o g n o se tta , con il  viso m ezzo 
aguattato, sogghignando mi gu ard ava ; e tan
to  e g li la  im portunò di dom an darla , che a lla  
terza  fiata disse di s ì . D i p o i , cenato 
ch e  ebbeno le  fa n ti, la  v e cch ia  venne o ltre  
i n 's a l a ,  e com in ciò  a ragion are con questo 
suo patrone. A  m e p arve ,< secondo che in  v i
sta m ostrava, c h e , com e in  m e , si fusse an
co in  lu i risentito un poco d’ a m o r e , ra m 
m entandosi di quando e g li era  sposo $ e non 
-altrimenti p areva che fu ss i, così con la don
n a  sc h e rz a v a , e a m e d iceva sovente* Spo-
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So i tu fai molto l’ onesto. Io mi tacevo-per; 
■amor della vecchia , acciò non si scupr isse 
la trama « pensando che a* b o i, siccome agli 
n itri, non ci fuggiva il tempo. Vedendo egli 
Che pure stavo còsi vergognoso,‘'si voltò alla 
vecchia madre della fanciulla e le disse * 
Alle faccende nostre ci sarà tempo ragionar* 
ne 3 so quello ho dà fare s-'v o i  stasera siete 
stanchi, però voglio ve ne andiate a posar
vi , e voglio gli spòsi si colchino insieme. 
Furò queste parole Un coltello nel cuòre alla 
V e cch ia , ed in fatto tutta spericolata disse * 
■Misser n o ; trista a m e, che dite voi? non 
hanno anco udite le messe; nè'sapeva'-la po
veretta che scusa si'trovare. Allora egli di nuo* 
Vo disse: Sono stato'anch’ io sposo, e non im
porta punto la-messa ,> éd io so 'che loro devo
no patire: li -denari ’sòn’o à suà posta, -ma però 
voglio si colchino 5 se nò, non vi darei un 
deuaio. :E levatosi in 'piè, disse: Entrate costà 
in  quella'camera; e presa per "mano-la fanciul
la, le comandò che prendesse mè, e questo non 
glielo ebbe se uon un trattò a dire. A me che 
-mille anni ciò pareva, pensate che non mi fe
c i punto pregare; onde* tutti di brigata ce 
n ’ andammo iu una camera tutta apparata di 
rare, e quinci giunti, ci comando ci colcas- 
semo, ed in .fine si parti dicendo alla vec-



N O V E llA  X IV .

chia : Voi a darete a dormire coir, quell' al? 
tra fante . La povera veqchia , cognoscendolo 
persona r o t t a c h e  quello diceva, voleva si 
facesse, per non perdere i denari, .al me? 
glio che possè s’ accordò a far tal cosaj 9 
tiratomi da canto, disse ': Son morta, son mal 
contenta . Che cosa avete. ì dissi, non dubi*! 
tate. Ella con le lagrime in su gli occhi 
mi. rispose.: ’La mia figlia.^è buona e. cara , 
e non vorrei che. voi me la. vituperas a 
in tutti i modi'; dipoi.che così, è, bisogna 
vi colchiate insieme., altrimenti per me an-. 
pierebbe m ale. Io per rincorarla dissi: Ohi?, 
mè I madre mia , per questo non piangete, 
che io non bramo altro-che il suo onore; 
e se voi temete di me cosa alcuna., o che

«l A
voi non ve ne fidiate , cucitele la camiciac 
da piei , che per me sarà quanto se la stes
se ignuda:- la lasciare stare; nè le dirò nul
la , .che così vi prometto ,j e , m i' starò dal 
mio canto tutto solo; e con mille fìnte pa
roline la vecchia mi prestò fede, e si-pens$
che il cucire la camicia fusse buono ; onde/*
tutta rassicuratasi, cessò il pianto, e molte 
fiate caldamente me la raccomandò . Io le 
promessi mille volte lasciarla stare; e spo
gliatomi , m ’ entrai nel letto da una sponda 
come uno stanco villano , e gettatomi g iù ,

5 7 6
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finsi aver sonno; nè prima 'fili sotto, che 
cominciai a sornacare in modo , che pareva 
dormisse come un porco . La buona" vecchia 
fatta spogliare la figlia le cominciò a fare 
la predichina; di poi^ con una buona gu
gliata di refe grosso a doppio le cuci la ca-; 
micia da p is i, e a fatica vi lasciò tanto scu
cito/ che la tenesse fuori le gambe ; e così 
cucita nella cam icia, la messe nel letto. Par 
reva a • punto eh' io fussi morto , e così co 
me .stavo, nè veruno avria_ pensato che de 
profondo sonno non fussi stato preso. Quan
do la vecchia 1* ebbe messa nel letto, disse t-0 *
V edi, figliuola mia , sta* costì dal tuo lato, 
non te gli accostare ; èssi buona » fammi 
onore . Lasciate fare a me , disse ella';

* i,
andatevene, acciò che non lo destasse, e ' 
serrate la porta della camera; e così la buo^ 
na vecchia, dopo avere ammaestrata la fk 
g lia , se n 'a n d ò ; la figlia, parendole mille 
anni che se n’ andasse , la mandò via eoa

V ~ _*

finte parole tutta contenta. Uscita che la 
vecchia fu di camera , a fatica ebbe tirata 
a sè la porta, che io pianamente levatomi « 
acciò non ci potesse entrar veruno, leggier-; 
mente 1* andai a serrare di dentro ;*e serra- 
ta che l’ ebbi, tornai nel letto- e mi colca  
accanto la fanciulla , e eoa 'dolci e soavi
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b aci sa lu tan d ola, con accom odate paroline 
presola in  b raccio  strettissim am ente F ab
b ra c c ia i . E lla , senza p u n to 'sch ivarm i, tutta 
"allegra mi ren deva parte d egli am orosi ba
ci e  g ià  , com e mé , non possendo più sop
p o rtare  le  cocentissim e fiamme d’ am ore, ed 
'anco mossa da un certo  n aturale appetito!, 
p en sava in  che modo Far si potesse a trar
si la cam icia  in  modo che là  m adre non 
se n* accorgesse'; e di questo le p areva es
sere in tr ig a ta . A llo ra  m i venne in  m ente 
quando giocan o a lla  p alli, che cavan o fu o ri 
u n  b raccio  p er i l  c o lla r e / e d  in fatto g u a r
d a i com e la  ca m ic ia ’ era  s c o lla ta ,’ e troVai 
q u ella  assai bene scollata  , e tira ta la  su da 
p iè quanto potevo * le  fe c i trar fu ori un 
b r a c c io , e di poi l ’ a lt r o ;  é cavate fuori le  
b r a c c ia  , la . tiram m o tanto a l basso , che , 
senza un  punto s c u c irn e , 'co m e un paro di 
Calzoni la" cava o  e -per quella  fiata si 
Vrassé a l * con tràrio  , « perchè V  dove si ca va  
p e r  i l  capo , noi la  cavam m o per li  piedi . 
É  rim asta ignuda , così iu  b raccio  m e la re
c a i , che non à ltro m en ti’ essa era che una 
b a l lé t t i  di m ò l le ,1 candida ed aperta bam 
b a g ia , e così pastosa m e la  trovavo in b ràc
c io  . Certo è che le  sue ca rn i erano com e 
u n  alabastrino m arino di sodezza » del co-
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lore delle orientali perle , ed aveva il petto 
così bello quanto mai vedesse a donna, con 
due mammelle 1* una nemica all’ altra, non 
altrònienti che due ben fatti pom i. Era di 
assai bella statura, tutta proporzionata e 
ben fatta: la persona era" snella, il voltò 
alquanto lungo , il naso affilato , gli occhi 
parevano due lucenti e chiare stelle , il c i
glio negro, i capelli a modo di lucido & 
splendente oro , gli urecchi non molto gran
di ed alquanto increspati ; e certo che pare
va disdetta che quella creatura stésse ' in vil
la . E così essendo noi al comodo nostro ar
rivati, cominciammo con sommo piacere a 
3 ar prencipio agli amorosi combattimenti , 
e per il primo corso trovandoci ambedue 
gagliardi e bene in arcioni, a quello affron
to rompemmo due bene arrestate lance, con 
sommo piacére d’ambedues e così tutta quel
la notte in tali giuochi, senza punto: dormi
re , consumammo. Venutala mattina, la v a 
lente fanciulla tiratasi su la camicia, come 
la madre assetta l ' aveva, così s’ assettò j*ed 
io andato aprirò la porta , tornai nel letto 
e mentre che vi stemmo, sempre stemmo 
abbracciati, scherzando con dolci ed amo
rosi ragionamenti • La buona* vecchid a fati
ca lasciò levare il s o le , che la venne a'



S 8 d  NOVEILA. X I V .

chiamare la figlia. Io in fatto che la sentii, 
me ne tornai alla mia sponda , fìngendo dor
mire, come la sera che sornacavo. La bella fan
ciulla, con tutto che malagevole le paresse 
partirsi da me, presto si levò. La vecchia non 
la lasciò a fatica scendere del letto , che le 
guardò, se la camicia era sdrucita, o se l'era 
come assetta 1’ aveva , e la 'ritrovò cucita a 
punto come l’ aveva, nè pure un punto ne 
trovò, guasto. Trovandola cos ì, ella ne rin
graziò D io , dandomi mille benedizioni; ed 
uscitasi di camera con la figlia , solo mi ri
masi in sul letto. Io , che cosi non vi pote
vo stare , parendomi malagevole la solitudi
ne , non guari stato , mi levai, ed uscitomi 
di casa , me "n’ andai diportandomi per Fi
renze, guardando quei bei palazzi , i leoni e 
e quelle bottiglie con tanti gioveni a lavo
rare . Andai ancora a vedere filare 1’ oro, e 
mille cose nota i,, come il gigante, santa 
Liperata, i ponti d’ Arno, la sagrestia di san 
Lorenzo , la cittadella , tanto che venne Torà, 
del .disinare Quando viddi tutti quelli ché 
stavano alle bottiglie, e a’ banchi, che si 
partivano con un .fiasco in braccio e la spor
ta sotto , andare alla taverna a comprare il 
vino , di poi al forno con due rocchi di sal
ciccia « metterli in.su lo spazo e strigàerli
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cotti dentro due pani stretti come la pec- 
chia , tornarsene a casa , di cosa così leg
giera carich i, a desinare con la brigata , e 
questo lor fanno , perchè le fanti ed i fan-' 
ciulli , fuor dell* ore ordenaiie ,'non  possino 
scialacquare, nè mangiando, logorare; al
lora me ne tornai alla casa di quel gèniti- 
lomo , a dove lasciata avevo la mia bella 
pastorella, e quasi in un'medesimo ‘ tempo 
tornò il patrone, ma non già come gli. al
tri che veduti avevo, perchè in casa sua era 
più la-roba che si scialacquava, che queir 
la logoravano venti case dell'altre v E tor
nato a casa , lavatosi lé mani , si pose a 
tavola; e siccome la sera, così la mattina, 
nel medesimo m odo, come novelli sposi in
capo di tavola stavamo , e quinci il patro
ne con mille motti insieme con la donna 
domandavano la fanciulla come m 'ero  por
tato , quante volte, e simili cose, delie quar 
li si domandano due sposi .che abbino lor. 
matrimonio congiunto . La fanciulla vergo-, 
gnandosi alquanto , con il capo basso si ta
ceva , ed io per non parer un lavaceci dis
si : Bene mi son portato , e giocherei che 
meglio vi sete portati voi, per lo essere am
bedue in tal fatto sperti; e tal fiata mi usci
va , non volendo , qualche parola di bocca,
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che si maravigliavano, perchè in tutto li 
miei costumi non possevo celare, per non,
essere avvezzo a far cose servili e rustiche. 
Essi mi guardavano, non parendo loro che 
fussi persona v ile , e quindici-feceno molti 
ragionamenti j . e finito di desinare, ognunoase n’ andò a sue faccende , ed io a spasso . 
La sera altresì andando a tavola ed a let
to insieme con la fanciulla, ;pur con la 
camicia cucita da p ie i, e n o i , siccome 
la prima sera avevamo fatto , così quella
facemmo , talché per mia ventura durò quel* *
gioco otto giorni continui. Ogni sera in letto, 
,Stei a ,n o z z e ; nè si cùrava quel gentilomo. 
ci partissimo, così ci andava trattenendo di 
giorno., in giorno, ed io non Io sollecitavo, 
perchè vi sarei stato volentieri uno anno,, 
che mai mi sarei curato partire da quel gio-, 
co .,L a  vecchia pur sollecitava, mostrandosi 
aver mille faccende , perchè slava col ttrie-j 
m o , la sciocca 7 che io le facesse poco ono
re alla figlia , e temeva che a lungo andare 
non la baciasse o tramenasse, e simile paz* 
zie di donne. Vedendo questo gentilomo che 
costei pur menava prescia di volersi partire, 
l ’ottavo giorno, quasi che. a notte, mi menò 
seco a uu banco, e.quivi mi contò tutti 
d ’ oro venti scudi, dicendo: Questi sono la
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dota che promessi alla fanciulla ; dì poi nq 
contò dieci più, dicendo « Questi li dono a 
te , acciocché tu facci molte carezze alla tua 
donna e la tenga bene, come lo.aspetto tuo. 
dimostra fare, e ti ricordi di me . Quando, 
viddi fare simile atto, fra me stesso pensar 
vo questo non .fussi Pirentino. Ora avendo? 
mi cosi graziosamente riconosciuto , lo rin- 
graziai, facendogli mille offerte che. di me si 
valesse a tutti i suoi bisogni, e simile cosa; 
ed avuti i denari, ambedue'ce n andammo 
a casa a cena. D ipoi, come eravamo soliti,; 
la fanciulla ed io , cenato che avemmo , c i  
colcam m o, e la notte fa cem m od op o  i più 
lieti abbracciamenti, un .lungo ragionare con 
molte lacrime per.la vicina dolorosa parten? 
.zia , acciocché non Tavessimo da fare alla 
presenzia della, vecchia. E pensando di non 
aver più comodità di parlarci soli, quivi le 
discupersi chi fusse , e dove avevo da fare ; 
e cosi facemmo mille varii ragionamenti, 
quali solgon fare in tali casi due caldi amanti 
t i , talché quella notte mai dormimmo . E 
venuta la mattina, prima uscissimo di ca
mera > la valente fanciulla insegnatami la 
casa e il luoco dove stava, ci demmo modo 
e tempo d* altre fiate a simil giuoco potersi 
trovare ; e 'di buonissima ora la mala vec?
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chia venu taci a chiamare , uscimmo di ca
mera, e fatto motto al gentilomo, ci par
timmo di Firenze, e di brigata prendemmo 
il camino verso Siena . Quando fummo fuori 
di Firenze, che più la porta non si vedeva, 
messi mano alla borsa e détti alla vecchia 
venti scudi d’ o r o , quali per lei avevo rice
vuti, dicendole: Tollete , questi sono li de
nari quali mi ha dati il gentiluomo per il 
vostro servito; e dipoi mi voltai alla fan
ciulla e le détti in mano dieci scudi, dicen
dole > Questi sono li tuoi, che egli me li 
donò , pensando fussi tuo marito, ed io ora 
li dono a te; e 1’ anello , quale hai in dito, 
lo terrai sempre per mio am ore, ricordan
doti di me e della buona compagnia che 
t’ ho fatta . La vecchia molto mi ringraziò , 
e non dà” tante benedizioni il giorno il Pa
pa quando va fuori in póntificiale, quante 
me ne diè quella vecchia . La fanciulla già 
inviscata nel duro laccio d’ am ore, quando 
le dissi cosi, per doglia se le anùodò la len- 
gua in b o cca , talché non possè dire una 
parola , e li lucidi e sereni occhi tutti a un 
tempo vennero umidi e molli , giù versan
do alcuna lacrimetta ; e per amor che la 
madre non s’t»ccorgesse del fatto, al meglio 
la possè andò celaudo il suo dolore. Allora
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la vecchia volse che di compagnia fino alla 
casa sua n'andasse a star seco la sera. Que
sto non mi fu punto discaro, e poco mi si 
allungava la v ia , ed ancora ci fusseno sta
te mille miglia, non mi sarebbeno state die
c i passi; cosi volontieri con quella fanciul
la stavo } ma per sorte a quattro brevi e 
piccole miglia stava lor presso. La mattina, 
desinato alla Botte, pagai lo scotto, e di 
poi la sera giunto a casa lo ro , di quello 
che posseno mi feceno onore e festa, e mes-, 
somi a letto in una buona canieruccia, la 
figlia e la madre in una altra se n’andoro, 
e a fatica era stato in letto un 'ora , che la 
valente fanciulla, pianamente levatasi da 
canto la madre, mi venne a trovare, e eoa 
molti stretti abbracciamenti ci demmo som* 
nio piacere. Ed al fine di nuovo datoci mo
do e tempo da poterci a tali fatti insieme 
trovare , quando tempo le parve , ella, preso 
con più lacrime che parole comiato, si par
tì, e pianamente, senza sentita della madre, 
se né tornò nel suo letto. Venuto il giorno, 
volendomi partire, mi trattennero alquanto ,  
trovando da far colazione . e dipoi molte 
parole , mi bisognò promettere alla vecchia 
tornarla a vedere. Io , senza punto di fati* 
c ì , glielo promessi, e  preso comiato mi 
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partii, tornandomene alle mie possissioni i 
e quinci dimorando alquanti mesi, quasi 
ogni notte me ne andavo a dar piacere con 
la mia vaga e bella pastorella ; e così lun
go tempo me la godei , tanto cbe al line si 
maritò per buona e per bella , nè mai fu. 
veruno che di tal cosa s* accorgesse . Cosi 
senza spendere viddi Firenze, e buona pez« 
za ci godemmo lietamente il nostro amore*.
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IL  N U O V O  M E S S IA .

Come v ’ho detto, umane e pietose donne, che non molto tempo 
fu ch ’avvenne in Bologna a uno ebreo molto buono e santo de la 
setta loro; e certo era il meglio e più caritativo che da la distru
zione di Jerusalem in qua sia mai stato, e molto quello di D io te
meva, quale poveramente con pazienza si stava in una non molto 
onorata casetta, avenne che (maestro Raffaello che così si chia
mava questo ebreo) d ’una sua onesta e buona donna, simile a lui 
di bontà ornata, ne nacque una bella fanciullina; e quella con 
molta fatica al meglio che potevano ne’ li loro costumi rallevava
no; ne veniva la fanciulla di bellezze quanto un sole e molto sa
puta mostrava essere. Il buon padre, come usanza è infra li ebrei 
di fare imparare a leggere a tutti e* loro figli, sì maschi come fe- 
mine, e al primo lo* pongano dinanzi il testamento vecchio e in 
quello li fanno studiare, la fanciulla che,ogni cosa faceva bene, 
in pochi giorni imparò a leggere bene tutto il primo salterio, qual 
comincia in lingua loro così: torà ziva lami mosce morosa che lad 
iacou, e segue.

Vedendo il padre così bene imparava, con molta più como- 
dezza che gli aveva, come buon rabi o per dir meglio maestro, 
le insegnava; talché ella di dieci anni sapeva quanto il più dotto 
ebreo di venticinque anni. M olto di tal dottrina tutta la setta 
ebraica, che a quel tempo stava in Bologna, gran maraviglia si 
faceva, e di molti consigli fra di loro de la fanciulla fecieno, e 
quasi per profetessa la tenevano.
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E  così ella ne veniva crescendo nelli anni e ne la dottrina de 
la legge e non manco però aumentavano le bellezze del corpo sì 
come quelle deiranimo lucevano. E  essendo ella già nel fiore de 
li suoi verdi anni e nel colmo de le sue bellezze, essendo già ar
rivata a quindici anni, come che la sorte se invaghì di lei un le- 
giadro e vago giovinetto, non però di corpo men bello che si fusse 
la bellezza ebrea, il quale era figlio d ’un gentilomo bolognese 
molto ricco e nobile, quale a canto stava a l’ abitazione di questa 
ebrea. E  dimorando il giovine a canto a la sua amata, per lo 
essere la casa del gentilomo molto spaziosa e grande, quella 
piccola dell’ebreo tutta superava e molto quella signoreggiava; 
talché punto la fanciulla non poteva andare per casa o stare 
al fresco, o al sole, come sovente accade a le fanciulle, e essendo 
veduta de la casa del gentilomo, questo giovinetto sentendosi d ’a- 
mor passionato e il suo giovenil petto d ’acute quadrella trafitto, 
cominciò con benigni e grati accenti più fiate pietosamente a 
guardare questa fanciulla da lui amata, e ella che dal giovine 
punto si guardava, perchè sempre da quella casa buon vicinato 
riceuto avevano, non si fuggiva, nè da lui s’ascondeva. Il giovine 
sentendosi d ’ora in ora crescere ardentissime fiamme dentro al te
nero petto, più fiate pensò in che modo potesse da presso par
larle, nè vedendovi modo alcuno, come volse la fortuna, un giorno 
il giovine vedendo la fanciulla tutta sola in casa, nè altri che lei 
v’era, e così in tal maniera il giovine ne prese seco strettissima do- 
mesticheza.

Il giovine con gran desio quel giorno standosi a contemplare 
.le tante bellezze della ebrea, quale stava in una piccola piazzetta 
al fresco, e egli a im$, alta finestra, quale in quella respondeva, 
e standosi così ambedue, il giovine avendo in mano un soavissimo 
liuto, sonando dolcemente, cantava certe arie che averebbon fatto 
intenerire ogni durissimo cuore, dicendo molti be’ madrigaietti. La 
fanciulla che ne la sua piazza si stava a cucire, di quei canto molta 
gioia ne prendeva, e assai più quelle rime le piacevano che non fa
cevano quelle lor cantamene di quelle nenaseb che in casa sua si 
diceva ogni giorno quando che cantano a tavola che dicano un 
certo canto, qual comincia: lamenazech bighinot mismor, sur 
eloim heleoeno veir pannau, e così segue questa lor cantalena; o
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vogliam dire quando cantano per sollazzo, che dicano un altro 
canto che comincia: ascir gambani e simili canti che non sanno 
loro stessi quello dicano. Ora la bella ebrea stando attenta ascol
tare questo suo amante e di quel canto molto se ne invaghì, e ab
bandonato il cucire con pietosi sguardi non levava occhio da dosso 
al giovine. Egli essendosi quel giorno deliberato di volerle parlare, 
con bel modo si lasciò cadere giù ne la piazza un bellissimo faz
zoletto, tutto con maestrevole arte di seta ed oro lavorato, e in 
quello v ’era legato sedici scudi d ’ oro, e sonando fingeva non es
sersi accorto che quello li fusse caduto: seguendo il suo dolce 
canto sovente guardava la sua amata e bella ebrea.

La fanciulla vedendo cadere quel fazzoletto, prestamente 
l’andò a ricorre a ciò che se li padre o la madre tornasse che 
quello non vedesse, e presolo in mano molto belio le pareva e con 
sicurtà scioltolo, guardando vide esservi drento quelli scudi e ri- 
legatoveli, glieli avrebbe voluti rendere a ciò che il padre non 
glieli trovasse. Ella non sapeva in che modo fare a darli al gio
vine, e dall’altra banda stretta da una certa donnesca avarizia, si 
come già per un caldo amore che a quello aveva posto, se lo sa
rebbe voluto tenere come stava; dall’altra banda amandolo, le 
pareva male torre li danari; ma il fazzoletto in tutti e’ modi l'a 
vrebbe voluto per una ricordanza tenere; talché ella stessa non 
sapeva che si fare, e consegliata da quel faretrato fanciullo s’ a- 
ristiò a chiamare il giovine, dicendo: M i pare, A lfonso (che così 
si chiamava) v ’è cascato el fazzoletto e ecci dentro di molti scudi. 
A  quelle parole abbandonato il suono e fermati il canto, con 
benigna fronte si voltò a la sua amata vista, e con cocentissimi 
sospiri disse :

Madonna mia cara, il fazzoletto, li denari e il padrone è 
vostro quando che voi vi vogliate degnare d ’avere accetto un così 
picciol dono. Furo queste parole tutte acutissime quadrella d ’a
more dentro a! cuore de la fanciulla, e in tal maniera s’ inviscò 
nel dolce laccio d ’amore, e quasi in su quel punto non posseva 
parlare e tutta in viso divenne d ’un vivo fuoco accesa in viso, e 
per sentirsi così strettissimamente legata per grande amore, non 
posseva parlare.

Il giovine che pur desio aveva di parlare disse: D i grazia,
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madonna, quando che a voi non sia molto grave vorrei mi facesse 
un singolarissimo piacere. La fanciulla riautasi alquanto, creden
dosi ella che li danari li volga domandare e per mezzo di quelli 
posserli più da presso parlare disse: che vorreste da me, misser 
mio, caro. Disse allora il giovine, gettando fuori un caldissimo 
sospiro, disse: Ahimè, vorrei che la vostra alma e divina bellezza 
fusse contenta accettarmi per amante e per suo minimo servitore. 
L a  saputa fanciulla che bene accorta era in fatto, le venne a 
mente un bel detto ebraico e con un dolce sospiro disse: eh, voi mi 
scorgete, non sapete che non stanno bene li giudei con li cristiani? 
A llora el giovine, raddoppiando e* sospiri, disse: adunque voi mi 
schivate per Io essere cristiano? N o, disse ella, ma voi fuggireste 
me perchè sono ebrea. A  queste parole il giovine trattosi da collo 
una ricca catena d 'oro con un bellissimo breve d'oro, entrovi 
ricche gioie, quella la gettò in grembo a la fanciulla dicendole: 
A n co  questa è vostra e ogni cosa insieme vi dono a ciò che voi 
siate certa del mio non finto amore, e per quello amore che vi 
porto vi prego vi vogliate in segno di quello degnare tal dono 
avere accetto; e con molte pietose parole, il giovine l'andava di- 
scuprendo tutto il suo amore. Furo queste parole insieme con la 
catena un nuovo laccio a la fanciulla, e così quivi insieme feceno 
molte belle e amorose parole, e alfine di molte parole ella fatto da 
se un femminil discorso, non averebbe voluto tenere tal cose dei 
giovine ancora che care le fusseno, ma per sospetto che la madre 
non gliele trovasse, e con dolci parole e pietoso sguardo, disse a! 
giovine: missere A lfonso, io sono contentissima tenere per vostro 
amore solo questo fazzoletto, li denari e la catena ve li voglio 
rendere perchè non mai vero nè buono si può dire l'amore quando 
la cosa amata cerca desipare quello che l'am a; però sarete pre
gato per quello amore che mi portate, di volere da me accettare 
quello che così largamente mi avete donato, e in quel cambio te
nere me per vostra minima serva pregandovi che non m'aviate a 
schiva per lo essere ebrea.

Non posseva el tormentato giovine tenere li ardentissimi so
spiri e sovente egli maladiceva le invide mura, quali la sua dolce 
amata da lungi li tenevano.

In questo mentre che li due amanti così piacevolmente parla
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vano venne a memoria a la fanciulla una certa apertura, quale era 
nel muro che l*una casa dall’ altra divideva, e era tale apertura in 
modo segreto luogo di ciascuna casa. Pensò ella che questa fusse 
la sua salute per Io esser meglio e senza sospetto più da presso al 
suo amante a parlare, e mostrando volerli rendere li denari e la 
catena, onestamente disse al giovine volerli parlare, dicendo: mis- 
ser Alfonso, io non voglio di vostro se non questo fazzoletto, nè 
mai questo ve lo renderei perchè questo è stato la potissima causa 
del nostro amore sia in tal maniera venuto, e non voglio che quello 
qui abbi da finire, e perchè, come già un’altra fiata dissi, che mai 
si deve a chi si ama far danno alcuno, ma solo piacerli e giovarli, 
facendoli tutti queli benefici si può fare, e non se li deve torre la 
robba sotto scusa di ben volere, perchè non mai è buono cucilo 
amore che per denari si vende, ma solo l’amore perfetto e buono 
si deve dare per virtù e gentilezza; per donde intendo end irvi 
li vostri denari, nè per quelli vendermivi, ma solo per gentilezza e 
cortesia donarmivi, e perchè qui non c ’è modo alcuno per la 
grande altura de la forte muraglia, verrete costì sotto in su la vo
stra stanza a capo la porta del giardino, che quivi è una buca per 
la quale porgere vi voglio quella che presa m’ha all’ amo. Molto 
tal cosa piacque al giovine, e desideroso più da presso parlare a la 
fanciulla, presto se n’andò quinci a dove detto gli aveva, e cer
cando per la stanza, tanto andò per quella guardando che trovò 
l’ apertura che la fanciulla detto gli aveva. E  parendoli quella 
piccola, levatone non so che mattoni la fece maggiore, e non 
guari stato, quindi venne la fanciulla e ivi con dolcissime parole 
l ’uno l’ altro buona pezza amorosamente si trattenne, e alfine di 
molti amorosi ragionamenti si derno modo e tempo di potersi più 
da presso parlare. Ella, come persona savia e discreta, li resi li 
denari e la catena, il giovine essendo persona magnanima, splen
dida e liberale, a forza che ella n’avesse le donò la catena, e così 
cominciorno a dare principio al loro amore, e la notte venente, 
come ordinato avevano, si trovorno con molto piacere e diletto in
sieme senza alcun sospetto: nè di tal cosa punto se n’accorse il 
padre nè la madre, o veruno altri che da torno vi fusse, e così in 
tal maniera ogni notte si iacevano insieme.

Ora come volse la sorte per lor mala ventura, o per dir me



L E  P IA C E V O L I E  A M O R O S E . N O T T I D E* N O V IZ I 1 0 7

glio buona fortuna, la fanciulla in pochi giorni s’empì il ventre 
d ’una piccola creatura, e venendo la pregnezza innanzi, la fan
ciulla non accorgendosi di tal cosa, come prima si stava per casa 
con la maggiore onestà che mai stesse donna alcuna, leggendo 
ogni giorno le cantiche di Davit, o la vedeva e’ detti de* profeti 
e simili orazioni che sovente solgono vedere li ebrei.

Vedendo la madre che il corpo e il petto cresceva a la figlia, 
come una cosa fuggitiva la guardava, nè mai s’awide di disone
stà veruna che pure una sol fiata la vedeva fare a le finestre, 
non poteva pensare donde tal cosa venisse; e sapeva che in casa 
non vi' bazzicava nè ebrei nè cristiani che s’ accorgsse : però stava 
come una smarrita, e pure vedendo venire il corpo grande, un gior
no si messe a domandare la figlia quello la si sentiva e che voleva 
dire che il corpo si cresceva. La savia fanciulla in fatto pensò 
quello voleva dire la madre, e con astute parole fingendo non saper 
nulla, con finta semplicità disse non lo sapere, e raccontole una 
storia di quelle del testamento vecchio, disse: mia madre, io non 
v’ho mai voluto dire quello che un giorno m’avvenne mentre che 
cucivo in camera: uh, non m’arristio a dirlo... non so se me lo 
credarete. Ci venne un giovenetto che proprio pareva un sole, e 
per tutta la camera splendeva ; mi disse non so che parole che 
per una certa paura che mi messe, non l ’ho tenuto a mente. Oh, 
se voi sapesse come era bello! aveva un vesta tutta bianca, pareva 
uno angelo e non mi s’ accostò. U h, vi prometto che mi venni 
manco per un certo terrore che mi messe... A d  un tratto sparì 
via e non Io vidi più. Sentendo la semplice madre simil parole, con 
molta allegrezza correndo, andò a trovare il marito, e raccontoli la 
cosa. Maestro Raffaello che dotto teologo era, sentendo tal cosa lo 
credette, reputandosi quello che non era, subbilo andatosene a la 
figlia, minutissimamenete la esaminò. Ella che quasi de le lettere 
ebraiche stava al paragone con il padre, consigliata d'amore, in 
fatto si ricordò di quello che detto aveva a la madre, e così di 
nuovo lo disse al padre. Egli guardandola vide manifestamente per 
il segno che il corpo faceva lei esser gravida, e senza altro dirle, 
tutto allegro uscitosi di casa, tutta questa novella che detta gli 
aveva la figlia la raccontò a quanti ebrei aveva Bologna, e quelli 
per la bontà di Raffaello e sì de la donna e anco perchè mai ve
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devano la fanciulla a le finestre facendo le frasche come l ’altre, 
lo credettero e un gabbato la feceno andare al tempio, e quivi fatto 
orazione, per certo tennero che quella conceputo avessi el nuovo 
Messia; e un giorno congregatosi tutti insieme deliberamo mandare 
a Ferrara, a Padova e a Vinezia per quanti ebrei dotti e d ’ autorità 
vi fusse. E  mandato quivi, conduttoli, feceno fra loro conseglio 
e decisero di fare orazione a D io come antiquamente solevano fare 
per un grandissimo bisogno, e ne la loro sinagoga, o vogliamo dire 
moschea, tutti li più dotti e stimati lor sacerdoti fecero otto giorni 
orazione ogni notte, talché una notte, o che questi sacerdoti fus- 
sero imbriachi, o vero che sognasseno, o che altra cosa fusse lo* 
parve sentire una voce qual dicesse : nunziate il nuovo Messia. 
Questi sciocchi sacerdoti, tutti allegri la mattina usciti dal tem
pio, senza finire... feceno di nuovo raunare tutti li ebrei che ivi 
si trovavano, sì piccoli come grandi, e dissero quello che sentir 
gli era parso. A  queste parole tutti quelli stolti ebrei parveno 
a  un tratto impazziti, così scioccamente parlavano, e per l ’alle
grezza erano già venuti di tal sorte pazzi che Io* pareva dovere 
di superare tutti li cristiani. Dicevano fra loro, oh farà tanti 
miracoli e dirà tante cose, che faranno e* cristiani? che diranno? 
non ci supereranno come hanno fatto fino a ora, e simili scioc
chezze; e dopo molte pazzie fra loro fatte a dette, fecero quat
tro ambasciatori quali andasseno pr tutto il mondo a dove fusse 
giudei a annunziare questo loro Messia; e a quelli dato lo ' di 
molti denari, a ciò potesseno sguazare, li mandarono via, a 
notificare tale sciocchezza. E  partiti che furo e* nunzi, feceno 
nuovo consiglio e tutta la cristianità, partirono, e già s’eran fatti 
signori e principi di tutte le città, ne li loro vani e sciocchi pen
sieri. E  in questo mentre la valorosa fanciulla s’ attendeva segre
tissimamente a darsi piacere e buon tempo con *1 suo amato giovine 
e ogni notte cautamente seco iaceva, lasciando tutti li suoi ciechi 
ebrei in tale stultizia.

Li quattro nunzi come un Vento andavano per presto finire la 
loro cerca, e così soli di provincia in provincia a le case maggiori 
lo facevano sapere e quelle alli altri lo notificavano, e finita di fare 
la  loro cerca in poste se ne tornaro a Bologna; e la prima cosa 
giunti, con molta riverenza se n’ andaro a visitare la fanciulla
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quale aveva da essere madre del nuovo Messia, e con molta atten
zione ciascuno ebreo aspettava che questo Messia nascesse. E. ve
nuto il tempo de la conceputa creatura, la fanciulla una mattina in 
sul giorno parturì una fanciulletta mezza allevata, che mai si vide 
la più bella. Vedendo li sciocchi e stolti ebrei che erano stati in
gannati da la loro pazza voluntà, tutti come mutoli vinti rimaseno, 
nè sapevano loro stessi che si dire, nè manco per la vergogna a- 
vevano ardire d ’andare a dove fusseno cristiani. G ià s*era per tutta 
Toscana sparta questa pazzia e per Bologna altro si diceva che 
di questo Messia. Dipoi veduto e* Bolognesi a un tratto tutti quelli 
ebrei a un tratto sbigottiti e mezzi morti, e per vergogna pochi 
n’andavano a torno, si pensarono in fatto di quello che avenuto 
era. Fumo domandati da molti quello che del Messia si diceva e 
quello che n’era e quando nasceva e simil cose; non possendo loro 
tenere tal cosa celata si scuprì come il lor Messia era stato femmi
na.

Quando per Bologna si seppe tal cosa, con molti scherni a 
tutte l ’ore erano beffati. Lasciò maestro Raffaello dopo il parto 
molto ben guarire la figlia, prima che nulla le volesse dire e la nata 
Messia mandatola a lattare non guari lontano da Bologna la fa
ceva notrire. Venendo la fanciulla a poco a poco a guarire e leva
tasi, in tempo d ’un mese fu guarita e con molti martori il crudo 
padre tormentatola, le fece confessare come passata fosse tal cosa. 
La fanciulla per li aspri tormenti di punto in punto al padre rac
contò questo suo amore, e insegnatoli la buca ogni cosa li disse. 
Egli in fatto quella fece nota a tutti li ebrei in che modo era stato 
giuntato e in che modo in cambio del Messia fusse nata la fan
ciulla, dicendo come era figlia del giovine bolognese. Quando che 
il giovine si vide serrare la buca, non avendo in un mese mai ve
duta la fanciulla da lui amata, dubitò che li ebrei per tale scorno 
non l ’ avesser fatto qualche male e per via d ’una segreta vecchie- 
rella mandò a sapere che di lei fusse. La valente fanciulla racco
mandandosi a la vecchia, al giovine fece come mal condotta fusse 
per suo conto, e mandandolo a pregare che in qualche modo dal 
padre la levasse, e li fece inondare dove la figlia era allattare. 
Il valoroso giovine che altro bene non conosceva sè non l ’amata 
fanciulla, in fatto se n’andò a quella balia che nutriva la piccola
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fanciullina e toltola seco, a Bologna se la portò e ivi solennemente 
come sua figlia la fece battezzare. Dipoi a non molti giorni, una 
notte con bel modo cavò di casa di Raffaello la sua cotanto amata 
ebrea, e quella nascostamente e di molti mesi la tenne in una casa 
in compagnia d ’una buona donna, e qui il giovine governatole am
bedue, non lo* lasciava mancar cosa veruna.

Avvenne che in questo mentre la valente ebrea, si dispose vo
lersi battezzare e in tutto lasciare il peccato, e mandò ella pel gio
vine come suo maggiore, gliene domandò licenza che la si potesse 
battezzare. Parendo tal cosa al giovine molto onorevole e buona, 
largamente gliela de* e egli a tal cosa volse essere il vero stru
mento di cotanto bene condurre a dio; e così una mattina d ’una 
solenne festa, il giovine fatto mettere in ordine il battesimo, in 
san Petronio chiesa principale di Bologna, e ivi solennemente bat
tezzata con tutte le cerimonie de la chiesa: al battesimo il gio
vine le donò cento scudi d*oro per elemosina e dimoiti altri da più 
persone n’ebbe. Dipoi la giovine battezzata che si fu, domandò 
perdono e la benedizione a lo amante, e autola, in compagnia di 
molte donne se n’andò in un buono e devoto monistero e in quello 
dell*abito de le suore che lo reggevano si vestì, dando loro tutto 
quello che il giorno colto aveva e in tutto il cieco mondo abban
donò, e fattasi religiosa con santa e devota vita sempre è stata 
buona monica, nè mai di lei un malo esempio s’è veduto. E  così 
in tal modo li stolti e falsi, ciechi e perfidi giudei rimasero scher
niti e vituperati, e la bella giovine con sommo piacere e diletto si 
liberò dal maladetto peccato e sempre s’è vissuta come si deve 
vivere una buona e devota cristiana, e il giovine ancora altresì si 
trovò del peccato sciolto e dislegato, rimanendosi crede di quella 
bella fanciullina, quale già parturita aveva la saputa ebrea, quale 
a li ebrei Messia deveva essere; e come se legittima fusse così ne 
li cristiani e gentili costumi la fece notrire, e con quella lungo 
tempo senza altri figli si visse, benché donna prendesse, ma per la 
sterilità sua altro che quella dell’ebrea non ebbe. Or sì che, pia
cevoli donne, voi avete inteso naque a li giorni nostri el nuovo 
Messia.



P A C H I A R O T T O .

Fu, non sono molti giorni, graziosi gioveni e voi oneste e 
rtesi donne, in Siena, uno stolto prebeo il quale per sua pazzia 
pensava divenire governatore pe padrone di Siena, pensandosi 

fra se stesso dovere essere soficiente d ’essere generale d ’un 
mpo d ’arme e' principe d ’una simil città : pensando lo sciocco 
e li uomini sieno come le fiere depinte, quali egli sovente ne li 
oi pensieri depingeva, o vogliamo dire quelle che col pennello 
ceva. Il matto aveva fatto in una stanza a modo di senato 
a risedensia e depinto da torno a le facce di molti populi, nel 
ezzo a quelli a modo di principe sedeva e standosi ivi in tri
nale faceva con le sue pitture lunghi e alti parlamenti, e era lo 
iocco di tal cosa cotanto impazzito che li pareva che quelle fi
re li rispondesseno e come vero padrone lo reverisseno. Così 
va Io sciocco felicissimo prencipe mentre che in quel senato di

orava. Venne lo sciocco e poco accorto prebeo in tal farnetico, 
n avvedendosi del suo errore, che a tal grado li pareva dovere 
 prevenire e uscendosi un giorno del suo depinto senato s'incon
 in certi simili a lui sciocchi plebei, quali come egli de le loro 

tiche si vivevano, e con quelli ragionando del suo stolto pen
ro, tutto lo intento suo apertamente lo* mostrò e con le più 

lse e pazze ragioni lo ’ mostrava che volendo loro, a tal grado 
rverrebbe mostrando Io’ e’ consigli del Machiavello (nemico 
ogni buon costume). Furo di tal potere le sue semplici parole 
e molti plebei al suo intento voltò. Venne in questo mentre
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che lo stolto e sciocco plebeo stava in tale semplicità inviscato, in 
Siena sì come per tutta la Italia una gran penuria e carnalità di 
pane e già in su la ricolta per li suoi denari non se ne trovava.

Pensò egli che quella fosse la potissima cagione di farlo a 
tal stato pervenire e ’na domenica come la sciocca plebe ebbe 
assai bene pieno il ventre e con bon vino ciascuno scaldatosi le 
tempie, il male accorto plebeo quale principe d ’ognuno esser vo
leva. Molti simili a lui sciocchi ne raunò, quali più egli di loro sì 
fidava e con quelli conferendo il suo pazzo pensiero li sollevò di 
sorte che fra tutti ne raunoro il numero forse di quattrocento o me
glio, e tutti fatto ne la chiesa di San Francesco sotto le volte in 
una compagnia, o vogliamo noi dire fraternità, quivi fecero con
siglio ragionando in fra di loro di volere ammazzare di molti gen- 
tilomini de’ primi e de’ più ricchi d ’ogni sorte d ’ordini, ragionando 
che come quelli erano morti, tòr Io' la robba; tal che il primo 
intento de tristo e scellerato prebeo era il furare per potersi meglio 
mettere in ordine per potere comparire nel senato. Era il penzier 
suo unito con tutti li animi de li suoi ribaldi e tristi seguaci che li 
altri non speravano ad altra grandezza che divenire ricchi senza 
fatica.

Stavano tutti questi stolti in un garbuglio grande in fra di 
loro; garbuglio, dico, perchè v ’era confusione e sempre dieci o  
più a un tratto ne parlava. Ora mentre che così stavano, per 
buona sorte tal cosa venne a li orecchi di non so che gentilomo e 
quello essendo de’ primi de lo stato o per dir meglio del reg
gimento, con prestezza mandò a vedere quello che tal cosa volesse 
dire. T rovò questo nostro buon cittadino che quella cosa era molto 
pericolosa. Essendo egli, come dissi, deputato al governo se 
n’andò a trovare questi sciocchi pazzi e infuriati plebei e per il 
meglio senza pur dar Io’ un buffetto tacitamente ne li mandò 
a casa riprendendoli dei loro errore, li lasciò andare. Parve tal 
cosa molto malagevole a lo stolto pazzo e sciocco plebeo d ’essere 
stato scoperto, perchè quella sera s’ aspettava di sedere nel prin- 
cipal seggio del senato, e di questo molto ramarico se ne dè, nè 
curò reprensione, nè minacci che fatti li fusseno.

Anzi in tal cosa impazzito a fatto prese maggiore animo per
chè già buona parte de la plebe al suo pensiero, aprendoli a fatto
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Taiiirno suo, fece seco parlamenti inportatissimi di doversi impa- 
dronire de la città e del dominio e simili plebesche pazzie.

Avvenne che per non essere questi due stolti e pazzi ple
bei sentiti, se n’andoro a fare loro parlamenti ne la cantina del 
giovine in Fontebranda, dove abitava, e quinci cominciato a bere, 
come si furo bene arrossiti le guancie e riscaldato lo stomaco 
e le tempie con il vino, comincioro infra di loro a far consiglio di 
quello che fare avrebbeno voluto. Stava per sorte una fante in casa 
del plebeo giovine, che già molti anni era stata in casa d ’un gen- 
tilomo che per non so che sdegno se n’era partita e per buona sorte 
postasi con il prebeo, la valente fante che molto sperta era, sen
tendo gerite in cantina nè sapendo chi fosse, avendo ella la pa
drona fanciulla e ’ l padrone giovine, dubitò che qualche tresca 
non si facesse e per intendere e vedere pianamente calò al basso 
e si nascose ivi in un certo cantinello infra certe botti; e come 
fanno le fanti volendo entrare in grazia o de la padrona se il pa
drone fusse con una fanciulla, o vero del parone se la padrone 
fusse con un giovine, come è sempre usanza de le serve di tro
vare novelle, e stando attenta ascoltare, sentì tutti quelli ragio
namenti, e a le prime parole conobbe quelle essere uomini, nè per 
questo ella si mosse di pensiero che non volesse sentire quello di
cevano.

Dipoi che ivi s’era condotta ora il giovine plebeo che più 
del vecchio si pensava di potere, facendo in sè fantasia sciocca, 
dicendo in suo pensiero se il depintore saprà depingermi una be
stia io la saprò scorticare e dipoi conciare la pelle, pensando che 
così facile fosse acconciare quella de li uomini come quella de le 
bestie, e così il semplice anco egli si pensava dovenire padrone di 
Siena dicendo al vecchio: ditemi Pachiarotto (che così si do
mandava il depintore) chi vorreste fare padrone di questa città? 
Vedete questo è di una grande importanza e è un gran peso e non 
ognuno ' è buono a questo governo ; qui ci bisogna tenere aperti 
gli occhi. Disse allora il Pachiarotto: facciamo quello quale a te 
va più a la fantasia, e così in questo Ior consiglio nominorno molti 
gentilomini e sempre il Pelacane (che così era l ’ arte del giovine 
prebeo: a tutti dava il loro piteto), mostrando per mancamento, 
dicendo questo non mi piace, sono troppi fratelli, ci sarebbe
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faccenda a riempirli tutti, non toccarebbe nulla a noi altri: que
st* altro non mi piace che non paga mai veruno; benché sia plen- 
dido e valente sarebbe troppo pericoloso; quest’altro è troppo buo
no, crede troppo a ognuno quello che gli è detto; quest*altro non
10 voglio perchè è uno apocrifo con quel suo collo torto, non mi 
piace questo, ha troppi figli: talché veruno glie ne piaceva. Quale 
era sordomuto, quale monacaio, tanto che veruno c*era fusso 
buono a suo detto, e solo egli pareva tal governo meritare. Disse: 
di grazia, Pachiarotto, ditemi una cosa. Che cosa vói? disse 
egli. Dirollovi, disse il Pelacane: Ditemi, non vi pareva quando 
fui bardotto maggiore che governasse bene quella compagnia? 
Non davo io buon consiglio? Si, disse il Pachia; che vói tu 
dire per questo? Rispose il Pelacane: sì come per il passato sa
pevo consegliare bene e utile, ora saprei meglio governare e che 
sia il vero, ditemi, se questa cosa venisse a effetto, che uffizio vor
reste che fosse il vostro? Sentendo il Pachia tal parole, per non 
si dimostrare volunturoso d ’essere il patrone, disse: se questo si 
fa, voglio essere capitano generale d*ogni fantaria e cavalli e stare 
in guardia; pensando lo stolto e pazzo vecchio che per lo essere 
capitano de la guardia essere padrone del tutto. Il Pelacane che 
già s’era messo a cavallo li pareva dovere di essere padrone, disse: 
che voi siate capitano, diamo un tratto drento, dipoi quando noi 
aviamo buono in mano faremo quello che vorremo, ordinate dal 
vostro canto e io dal mio.

Sentendo la saputa fante tal parole, defatti pianamente ne 
uscì dello ascoso luogo e senza indugio veruno se n’andò a trovare
11 suo vecchio padrone e li raccontò il tutto, che sentito aveva, 
dove e da chi e in che modo. Mentre che li stolti plebei mettevano 
in ordine le genti, standosi ne la loro scioccaggine per via di quel 
gentilomo che da la fante era sfato avvisato, pervenne a li orecchi 
di quelli che governavano la città e volendo quelli senza strepito 
far mettere le mani a dosso a li stolti plebèi, a tutti quelli che di 
tal cosa capo si facevano, con bel modo li feceno tutti citare a 
diferenti magistrati, quali sono tutti drento in palazzo. Quello 
che più scaltro si teneva e che principe voleva essere, come era de’ 
bardotti, essendo egli citato al magistrato de la guardia, non pen
sò al suo fallo, perchè era già come dissi poco accorto e manco

1 14
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erto. Subito, auta la citazione, comparse in palazzo e giunto 
ento la porta, Ji fu fatto precetto che non partisse di palazzo, 
l portiere di palazzo. Non prima ebbe tal comandamento che 

 Pelacane li cominciò andare il cervello a torno e dentro le me- 
lla deli’ossa entrare un triemo di una grandissima paura di 
n essere appeso per il collo con una fune.

Stè in tal paura buona pezza che il povero sciaurato non 
sseva nè parlare, nè muoversi e sempre li pareva che il mani
ldo li voltasse al collo. Dipoi un poco riutosi tentò più fiate se a 
 porta fusse potuto uscire, fingendo voler chiamare or questo 
or quello.

La guardia che stava a la custodia de la porta mai lo 
lse lasciare uscire. Vedendo questo il Pelacane tenne per certo 
e la sera d'essere appiccato per il collo e per smania non trovava 
ogo, tanto che essendoli venuta una grandissima tema si deli
rò in tutto voler fuggire. Venne per sua buona sorte certi ca
lieri speron d ’ oro e riscontrandosi in su la porta del palazzo si 
rmoro quivi a parlare. Veduto il Pelacane che ivi era di molta 
nte, anco egli bellamente s’accostò, fingendo voler parlare a 
o di quelli, e prosuntuosamente per i' mezzo loro passò tanto 
e senza veduta de la guardia se usci fuori de la porta del pa
zzo nè prima fu ruore di quello .uscito, che di buon passo de’ 
lta a la Lupa e fuggendo via con molta prescia n’andava, verso 
 più presso porta prese il cammino. Volse la sorte cattiva, o vo
iamo dire buona del dipintore, che il Pelacane si rincontrò in 
so; vedendo il Pachiarotto che il Pelacane fuggiva con molto 
fanno, se li fece incontro volendolo domandare quello aveva e 
rgli come era stato citato a’ quattro de l ’Abondanza e mille al
e cose per pigliare consiglio da lui.

A l  Pelacane che % tempo non li pareva di stare a raccontare 
 novelle, con prescia li disse: Pachiarotto, vatti con D io chè 
 sarai appiccato per la gola e poco n’è mancato che non ci sono 
ato appiccato io. E  così detto con furia se li levò dinanzi e 
nza andare per il suo cavallo morello, se ne uscì a una porta 
tutto furioso e di paura pieno, con prescia camminava nè mai 
rmò il passo , fino a tanto che non fu in quella di Firenze. R i
ase il Pachiarotto tutto impaurito perchè molto animoso cono
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sceva il Pelacane e anco egli per tema del capestro fuggì e per 
non essere trovato anco egli uscì a una porta e andava lo stolto 
affrettando quanto poteva il suo senil passo, e tanto camminò, gi
rando ora in qua e ora in là, che pervenne al convento de* frati 
zoccolanti e quivi arrivato se n’ entrò in convento.

Era quando il Pachia ^arrivò a la Capriuola presso che 
notte e andando per il convento, cercando pe’ chiostri se trovava 
v ’era un frate. Per sorte s’abbattè nel portinaio e lo domandò 
del guardiano. ,11 portinaio facendo il suo ufficio lo fece aspettare 
nel chiostro e se n’andò a cercare il suo padre guardiano e trova
tolo lo menò giù al dipintore. Quando che il Pachiarotto vide quel 
frate, tutto si rassicurò e con buona cera se li fece incontro; il 
guardiano che altre faccende aveva che le sue, lo domandò ciò 
che volesse. Il dipintore disse allora: padre, vorrei questa sera 
alloggiare con esso voi, perchè ho poco di sospetto. II frate 
per carità Io ritenne, dicendoli de la buona voglia: aspettate che 
vi manderò lo infermiere che vi assegnerà una camera e ivi 
farete carità così miseramente come faci amo noi altri. E  così 
dettoli, il guardiano lo lasciò e se ne andò a cercare Io infer
miere e Timpose che li facesse la carità.

Mentre che il Pachiarotto aspettava che lo infermiere ve
nisse, per sorte arrivò a la Capriola il guardiano de’ frati di 
Cetona, quale faceva per il contado la cerca accatolica di più 
cose, e perchè accattava lino, accia e altre cose per fare tovaglie 
e altri pannolini per il convento, ? sì come a tutti e’ conventi fanno 
bisogno, aveva questo guardiano in sua compagnia due frati, e 
molte altre bazzicature, quali avevano avute per elemosina. Sen
tendo il Pachia quel calpestio del cavallo e *1 rumore de li zoccoli, 
fortemente cominciò a temere, e tuttavia li pareva d ’avere il bar
gello dietro che lo pigliasse, e come un pazzo cominciò a fuggire 
in qua  ̂e in là per il chiostro e per sorte nel fuggire s’ abbattè de’ 
pascuali che tartaglia nel parlare. Di dieci parole non se ne in
tende tre. Lo domandò il Pachiarotto quello che fosse, dicendo: 
padre, che cosa è? Che è stato? Che voi dire che questi frati 
correno? Chi è giunto a la porta? Il frate essendo un certo uomo 
fatto e non finito, sentendosi tante cose domandare e sapendo chi 
a la porta del convento fussi arrivato disse: è un cavallo e certi 
frati.
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Il Pachiarotto che di paura era armato, intese che il frate 
dicesse: è un cavallo e certi fanti e come un matto di nuovo co 
minciò a fuggire, dicendo al frate: eh, per l ’amor di Dio, padre, 
insegnatemi a dove che io mi potesse nascondere che non mi tro- 
vasseno. Il frate ancora che anco fusse nato ne lo scemo de la 
luna, li parve che il Pachiarotto fusse impazzito, perchè mentre 
che Pachia li parlava sempre di fuggirsi e vedendolo in tal guisa, 
ridendo, disse: se voi avete paura fuggite, che io non saprei dove 
mi vi nascondare.

Sentendo il Pachia che il frate non aveva nè pietà, nè mi
sericordia presto fuggendo se li levò di dinanzi e preso il cammino 
verso un certo uscetto che va sotto le volte de la chiesa, giù per 
la scala prese il cammino, e fuggendo, calato al basso, se n’andò 
verso un certo usciarellino che soleva uscire dove si lavora di 
legname, Io trovò murato ; di ciò prese molto rammarico e re
stando in quella stanza, a dove sono molti sepolcri e cercando, 
non trovò mai dove si nascondere che sicuro fosse, e sentendo 
di sopra per li chiostri moltiplicare il calpestio de li zoccoli si 
tenne morto, e per salvarsi pensò nascondersi in un sepulcro, e 
cercando per terra al buio con le mani mandava tentoni, ne 
trovò assai tentandoli volere aprire ; non posseva perchè le pietre 
molto gravi erano e ben commesse stavano a’ luoghi dove erano 
state acconce. Pensò, Io stolto vecchio, modo di poterle smuovere 
e a lo intento suo condurle e così fatto fermo proposito volerle 
aprire, si sciolse un legaccio d ’una calza e quello con molta atten
zione lo messe dentro a un anello di una di quelle e Io ruppe 
senza punto smuovere la pietra del sepolcro.

Veduto tal cosa il Pachia molto ramarico se ne dè, e per 
tema grande quale egli aveva, con molta prescia l’ altro si sciol
se e andandone a un altro, pensando con più facilità aprirlo, 
altresì fece mettendolo dentro a uno anello lo ruppe, per donde
10 stolto .plebeo, vedendo aver rotto già il secondo legaccio, 
si pensò essere arrivato all’ultima ora e li pareva avere al collo
11 capestro e il manigoldo dietro, talché come smarrito e mezzo 
perduto s’ andava affaticando d ’aprire un sepolcro; e andando 
per terra tentoni tanto che per sorte s’ abbattè a uno che di 
forse quindici giorni s’ era aperto, perchè in quello s’era sepolto
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un piccolo fanciulletto che di male di vermini era morto, e per 
il poco avvedimento di chi quel sepolcro aveva aperto (come 
sovente avviene) s’era da due de’ canti de la pietra rottone 
due pezzi non molto grandi. Trovando questa il valoroso plebeo, 
trovò quelle rotture e con molta attenzione fuore ne trasse li 
piccoli pezzi che rotti erano stati, e egli con le mani tentando 
s’ ingegnava d ’aprire, mettendo le dita dentro a quelle rotture, 
con tutta sua possa s’aiutava.

La pietra come cosa posta da muovere, o vogliamo noi 
dire da cavare e mettere, alquanto si moveva, ma per non avere 
egli una convenevol forza non la posseva a compimento aprire. 
Mentre che il povero e impaurito vecchio s’affaticava di volere 
quella pietra rivolgere, s f rammento essere legato ne} mezzo con 
una correggia la quale li teneva una scarsellaccia appesa a can
to, e con molta prescia scioltosi quella, la messe dentro* a uno 
de li anelli, quali stavano chiodati ne la pietra, e affibiatola al 
ferro come se cinta l’ avesse, se la messe al collo non altrimenti 
che un giogo a un bufalo, o vogliamo noi dire a un cavallo da 
carrozza, e così egli, il collo sottomettendolo e appiccato ambfc 
le mani a le rotture, con li piedi in su le sponde e accordato a 
tirare il collo e le mani a un tratto tanto che la pietra s’ aprì e 
fuori del luogo suo la trasse. Quando che egli l ’ebbe alzata li 
parve essere tornato di morto vivo e così alzatola, lo sciaurato 
di vivo si volse fare morto e postola da l’un de* Iati ritta, volse 
entrare dentro nel sepolcro ; ma non posse, perchè vi trovò un 
altro serrato fatto di tavole e terra. Quando trovò quello non li 
parve aver fatto nulla, e essendo da la paura incalciato come un 
cane quando scava carogna e con le mani razzolando fuori la 
terra gettava tanto che per sorte trovò un pezzo di tavola, e trat* 
tola fuore del luogo dove stava, la fece cadere nell’ avello; altresì 
fece l ’ altre che quella terra sostenevano, e apertolo, vedendo che a 
suo piacere ne la tomba posseva entrare, si pose a sedere in su 
l ’entrata di quella che da l ’una de le sponde aveva ritta la pietra 
quale il sepulcro serrava; e così assetto messosi giù si tirò a dosso 
la pietra, talché quella per la vacuazione che rimasta era dove 
tratto aveva la terra e le tavole, quella pietra assai bene la tomba 
serrò, nè anco per questo lo sciocco dipintore si teneva sicuro che
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egli se n’andava per il sepolcro cercando se altre stanze o cave 
per meglio nascondervisi ci fusse.

Era stato di non molto ammazzato un valente giovinetto de’ 
patroni di quel sepolcro, quale stava inserrato dentro a quello in 
una cassa di legname, nè anco due mesi interi v ’era stato. T ro 
vando il dipintore quella più fiate tentò volerla aprire nè mai potè; 
di ciò il mal vissuto vecchio molto rammarico se ne dè, perchè egli 
in quella nascondere si voleva e con più possa che aveva s’affati
cava aprirla; ma per l’umidità del terreno e sì per la putrefazione 
del morto e marcio corpo, forte serravano li chiodi e accosto stava 
il legname, talché mai il povero vecchio aprire potè e quando più 
egli s’ affaticava allora più la tema veniva a crescere e per non es
sere trovato, se la tirò a dosso recandosi a iacere in sul un mu- 
rello, si stava come se proprio morto fosse. Era quella cassa al
quanto più corta del vecchio impazzato, nè punto a suo modo li 
pareva stare nascoso, perchè tutto il capo stava scoperto da la 
cassa. Per nascondersi meglio il Pachia andava con le mani bran
colando se esso veruno trovasse per il sepolcro volendosi con quelli 
coprire il capo. Mentre che così cercava, per sua buona sorte trovò 
ivi a canto a lui quel piccol fanciullo che sepolto v’era stato di 
pochi giorni, e tiratolo a sè se lo pose sopra il volto appoggiato 
parte al muro e parte a la cassa e il resto sopra del viso ?o te
neva, tanto che con quello bene s’era nascosto, nè punto di 11 ai si 
vedeva e così sotto assiso si stava.

Era quel fanciullo che sopra al viso s’era posto, la carne sua 
tutta s’era convertita in vermini e quelli per lo essere tramenati, 
veruno si stava al luogo suo, e per quella mutazione ciascuno di 
que’ vermini andava cercando nuovo cibo, e uscendosi del morto 
corpo su per il vivo se n’andavano. Ora il vivo come morto se- 
poltosi, già tutto di vermini era pieno e con fatica si difendeva, 
che in becca non gli entrasseno; tenendola serrata quanto posseva 
s’ insegnava che prima morto fosse non Io mangiassero. E* va
lorosi vermini trovando quella carne fresca molto si rallegravano, 
pensando per quella d ’ avere allungata la vita loro e su per il 
viso del Pachiarotto mille vari balli li facevano e passeggiando 
cercavano trovare alloggiamento. Il Pachia s'attendeva al meglio 
che posseva da quelli difendersi e così in tali scaramuccie, stè da
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mezza ora di notte passate le sei ; talché il ineschino già restava 
vinto da le crudeli e inumerabili tentazioni de’ vermini, quali 
per mangiarlo s’ andavano affaticando e oltre a quelli molto *1 
fendeva la puzza de* corpi marci, quali a dosso si trovava, tal
ché da grave passione il misereilo si trovava assalito.

N è anco tanta era la puzza e ’ l fastidio de li pronti ver
mini molta molestia li dessero, era tanta e tale la paura che il 
poveraccio non osava pure di muovere un dito per grattarsi. Era 
già venuta l ’ora del mattutino, e ’ l Pachia stava ancora pauroso 
in tal maniera, credendosi che anco non fossero sonate le due ore 
di notte e li frati tutti si levavano per andare in coro. Il Pachia 
per il rumore quale facevano li zoccoli sentì quelli essere e* 
frati e benché poco tempo li paresse essere stato in tal modo 
nascosto, pur si pensò quella essere l ’ora del mattutino e rassi
curatosi alquanto, stava a osolare se sentisse altro strepito o ru
more, nè altro sentiva se non con lento passo andare quando un 
frate e quando un altro in coro; talché come in tutto s’accorse de* 
frati, maggiormente s’ avvide del puzzo e gran fetore che ne lo 
avello stava inserrato e così di mano in mano mancando il timore 
cresceva la puzza, perchè era sì grande la tema, che il fetore su
perava, e vinto dal gran puzzo perchè già s’era rassicurato, s’uscì 
di sotto la cassa e levatosi il putrido fanciullo di sul viso, si 
rizzò in piè e in fatto corse per uscir fuora de la oscura e fetida 
tomba e giunto non guari^ lontano a la grave e commessa pietra, 
più fiate tentò volerla alzare, ma perchè egli già era nel senil 
tempo vinto e anco per la gravezza de la pietra, come per 1® 
scomodo che l ’agioneva molto meglio che bisogno li facesse, 
poco o nulla quella posseva alzare. Vedendo il Pachia di non 
possere aprire si tenne essere a l ’ultima ora, perchè la acuta 
puzza de la rimestata carne marcia l ’ offendeva e già più quella 
guerra li faceva che la paura del suo commesso errore e per non 
finire in quella oscura tomba gli ultimi giorni, egli fortemente 
cominciò a gridare, talché il meschinello pareva una anima tor
mentata da le ardentissime fiamme e stridenti freddi oppressa, 
e d ’ora in ora impazzito vecchio la sua orribile voce rinforzava: 
ma per lo essere egli sotto terra chiuso poco da lontano quella 
si sentiva.
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Il frate già la sera dal guardiano gli era stato imposto che 
al Pachiarotto facesse la carità egli avendolo per tutto il con
vento cerco e non trovatoli, in sua malora io lasciò andare, 
nè punto più egli nè *1 guardiano al Pachiarotto pensavano. Ora 
andando e* frati a mattutino tutti sonnolenti e pieni di malage
volezza per il levarsi dal dolce riposo e sì perchè ancora il sonno 
non gli aveva lasciati, punto quella afflitta anima non sentivano, 
quale sotto terra si stava a tormentarsi ; e così tutti giunti in coro 
dissero mattutino con le solite cerimonie, e Anito quello, tutti alle 
celle se ne volevano andare perfino la mattina a posarsi, come soliti 
sono. Il tormentato e impazzito vecchio non cessava di gridare, e 
i frati già per il cantare che in coro fatto avevano s’erano tutti 
dal grandissimo sonno disvegliati e mentre che a le celle se n’an
davano, quella anima dolente che pur gridava fu sentita da certi 
frati, quali più vigilanti stavano, nè senza gran paura loro fu 
sentita, nè veruno osava discendere quelle scale che sotto le volte 
andavano. A ndò tal cosa di frate in frate tanto che pervenne a le 
orecchie del ministro il cui non s’era levato a mattutino (perchè co
me primato voleva stare in agio e reputazione).

Quando egli sentì tal cosa prestamente si levò e comando a 
due frati che andassero a vedere che cosa quella fosse e in qual 
sepolcro. Li buon frati che d ’una grandissima paura s’erano ar
mati dissero al ministro: padre, questa fiata sarà una di quelle 
volte che noi caderemo nel peccato de la disubbidienza, perchè 
non ci vogliamo andare; perdonataci che noi non vogliamo com
battere col demonio, sì che comandatelo ad altri.

Mentre che li due frati così dicevano parlando col mini
stro, scendevano le scale, che vanno per entrare in sacrestia e in 
chiesa, e così quivi in una certa stanza il ministro s’ incontrò nel 
guardiano e ivi in quella stanza che viene prima s’entri in sa
crestia, si raunarono tutti e* frati del convento che passavano, 
più di quaranta, e quivi il ministro insieme con il guardiano, e li 
altri frati sterno buona pezza ascoltare tal voce e sentendo che 
pur quella seguiva, il guardiano disse al ministro: che vogliamo 
fare? A llora il padre ministro si deliberò di dovervi andare e 
fatti chiamare tutti e’ frati (che chi era in qua e chi in là ascol
tare) pensando che quanti più erano tanto più sicuro essere, e
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entrati in sacrestia si raunaro e presa la croce con molti lumi in 
mano; il ministro come capo di tutti, parendoli essere più pratico 
di veruno, si parò e prese l’ acqua santa in mano e un libro e s’av- 
viorno a guisa d ’ andare a procissione, con la croce innanzi come 
se un morto avesseno a sepellire così cantavano il deprofundis e 
poi il miserere.

Il Pachia sentendo il rumore de li zoccoli s’ affrettava di 
gridare per esser tratto di sotto terra. Andaro li frati per il tuono 
de la voce a posta al sepolcro nel quale stava serrato il Pachia- 
rotto e quivi giunti il ministro aperto il libro cominciò a esorci- 
smare, scongiurandolo per D io vivo e vero lo domandava chi 
fosse. Il Pachiarotto che quasi morto era divenuto, sì per la 
paura prima, dipoi per la paura seconda di non rimanere sotto 
terra, per il puzzo e per lo avére gridato più di due ore nè il 
poveretto già più posseva parlare, pure per non morire a fatto 
in simil luogo con voce molto tremolante disse: aprile che sono 
il Pachiarotto.

Quando che il guardiano sentì così dire, in fatto si ra- 
mentò di quello rimbambito pazzo e tacendo non posseva celare 
lo abbondevole riso quale li veniva a lo core. Il poco accorto 
ministro quando che sentì dire —  sono il Pachiarotto —  in fatto 
si rammentò aver letto Morgante e ancora la novella di Biagio 
de’ fichi e li parve che dicesse sono Astarotto (demonio dello 
inferno per quanto in quelle favole è scritto) e di nuovo il mi
nistro con l’ acqua santa esorcismandolo, diceva: Astarotto, ti 
comando pér D io vivo e vero che ti parti di questo luogo. Il 
povero vecchio che con grandissima passione stava sotto terra 
per li rotti de la pietra ogni cosa sentiva e vedeva splendere il 
lume de le torce, si teneva a cattivi partiti, e veduto che non li 
aprivano, egli tentò con mano (come più fiate tentato aveva) se 
da esso potesse aprire, e alquanto mosse la pietra.

Quando li frati videro muovere la pietra assai ve ne fu 
che impaurirno e volsero fuggire. Il ministro nbn essendo più 
sicuro de li altri, si ritirò in dietro paurosamente due lunghi 
passi e mezzo fu tentato di fuggire ma per non dare spavento a li 
altro frati, con grandissimo timore ste’ forte e volendo di nuovo 
esorcismare, il pauroso frate non trovava il verso, perchè egli
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aveva tanta paura che non trovava la via, perchè mai levava 
li occhi dala pietra temendo che da se stessa non s’aprisse e guar
dandola fisso non posseva leggere in su libro; talché quando il 
guardiano vide simil paura per non fare affatto impazzire il 
ministro e sì anco per la compassione del sepolto plebeo disse: 
fermate, padre ministro, che io voglio vedere che cosa è questo: 
facendosi il segno della croce finse molto di fare il securo e 
scioltosi il cordone Io messe a uno de li anelli de la pietra e con 
quello l ’ alzò.

Non prima ebbe il guardiano aperto il sepolcro che il Pa- 
chiarotto cavò fuori il capo senza birretta e senza cappa paren
doli essere di morto vivo tornato. Quando e’ frati videro tal 
cosa maggiormente divennero paurosi, fuora che tre di quelli, che 
il Pachia la sera avevano veduto, dicendo tutti: Iesu in nomine 
Patri, e con furia si facevano il segno de la croce, volendolo 
come il demonio con tal segno scacciare, parendo loro che quello 
fosse perchè il Pachia era, come dissi, scapigliato con le chiome 
tutte irciute e rabusate, la barba intrigata e piena di vermini che 
proprio la testa di Tisifone, o vero Megera, o vogliamo dire 
Medusa pareva. II guardiano per la acuta puzza, quale il se
polcro gettava con quella che di quello il pazzo e canuto vec
chio seco portava, non posse stare a la bocca di quello e per 
presto levarsene prese il Pachia per un braccio e lo trasse fuore.

Parve a tutti que* frati (quando si furo'un poco rassicurati) 
un miracolo grande e vedere in simil luogo quello animale e la
sciato la tomba aperta, con la croce se ne tornoro su a la sa
crestia e in cambio di dire il miserere o altra orazione, tutti ri
dendo e giambando se n’andavano e discacciando al tutto ogni 
paura tutti vociando andorno accompagnare la croce, pigliandosi 
piacere del pazzo e stolto vecchio. Il poveretto che la sera non 
aveva punto mangiato si sentiva venir manco perchè molto per 
fuggire il giorno s’era affatigato, dipoi per la paura consumato e 
per gridare fe’ così tal che fra una cosa e una altra li senil 
sensi non possevano più e vinto da la fame pregò e* frati li des- 
seno un poco al fuoco. Stavano tutti que’ frati lontani dal 
vecchio non possendo sopportare la insopportabil puzza che seco 
dell’avello aveva portato e ridendo lo domandaro per quale
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cagione s*era mosso a sotterrarsi in tal maniera. Il valente uomo 
che d ’esser capitano aveva grandissimo desio, scusandosi di nuovo 
domandò da mangiare. Il guardiano per compassione che ebbene, 
seco lo menò insieme con due altri frati e ne lo menò in cucina 
e ivi fattoli fare un buon fuoco esaminandolo seppe tutta la stolta 
e pazza voglia de lo sciocco vecchio.

Quando che il buon guardiano sentì simil novella li fe>:e tro
vare da mangiare e da bere. Mentre che il Pachia mangiava, 
sempre il frate ste* seco a ragionare cavandoli di bocca cgni 
cosa seppe: mentre che il Pachiarotto mangiava se li vedevano i 
vermini andare a procissione per la irciuta e folta barba e sovente 
ne cadeva in su la piccola tavoletta dove sopra vi mangiava, ivi 
a canto al fuoco, e egli vedendoli cadere insieme con le molliche 
del pane che per spezzarlo cadevano, con la mano li mandava 
in terra tanto che così mangiando e ragionando il pazzo vecchio si 
trattenne fino a Falba e già si vedeva per tutto il giorno apparire. 
Vedendo il guardiano che l’aurora era apparita e cacciata la 
oscura notte, parendoli tempo darli licenzia disse: omo da bene, 
noi ne abbiamo fatto quel poco del bene abbiamo possuto; ora 
poi non vogliamo ritenere quelle persone che fanno contro lo 
stato, sì che andatavi con D io a vostro piacére.

Sentendo il Pachia tal licenza ringraziò e* frati del bene
ficio fattoli, perchè quelli di morto l ’ avevano tornato vivo e da 
quelli preso comiato si partì dal convento e preso il camino verso 
il contado di Firenze, volendo capitare a Quercia Grossa, passò 
ai piè le T o lfe  e sempre andando a traverso fuori di strada, 
quando egli fu lungo il Bozone, giù presso la Calonica a piei 
Cellole, per sua mala sorte vide un servitore del cavaliere de’ 
Severini che stava per stanza a la Calonica per guardia di 
quella. .

Quando il Pachiarotto vide questo a cavallo, in fatto co 
minciò a dubitare vedendolo venire in verso lui, temè di non finire 
e* giorni perchè egli nei suoi pensieri aveva disegnato d ’avan
zare il suo patrone e temendo de la vita per certo temeva che 
per pigliarlo vi fosse. Lo stolto vecchio '  affrettando il • passo con 
bel modo s’avvicinò al fiume e andatosene fu per quello tanto 
che trovò un folto macchione qual copriva un buon pelago d ’ac
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qua e per non esser veduto, entrato nell’ acqua dentro fino sotto 
la folta machia, n’ andò che fino al petto li dava l ’ acqua e quivi 
sotto la macchia come un sasso si stava tutto fermo per non 
esser trovato e così ascostosi buona pezza stè nell'acqua e statovi 
mezza ora, non potendo più sopportare il gran gelo dell’acqua, 
per la gran freddura cominciò a battere e* denti e vedeva che 
veruno non s’appressava e non sentiva benché grandissima paura 
avesse. Cacciato dal freddo pensò non essere stato veduto e 
pianamente uscito fuori del macchione guardava se da torno 
veruno vedeva. Non vedendovi veruno s’uscì a fatto fuori del
l’ acqua e con furia camminando così molle molle come era, di 
buon passo se n’andò a Fonterutoli e quivi parendoli esser sicuro 
si fermò all’ osteria e fatto fare un buon fuoco si rasciugò tanto 
che passò li duri e pericolosi punti e con gran ventura campò la 
vita, quale per la sua pazzia aveva giocata e pel suo poco cer
vello si trovò fuori de la città, de la robba e del senno.

Essendo la onesta e saputa signora venuta a la fine de la 
sua piacevole novella, con bel sembiante, con segnio di riverenza 
si tacque senza punto muoversi; dal suo luogo ascoltava quello 
de lo stolto plebeo si diceva. Fu la sua novella con molte risa a- 
scoltata e dipoi molti vari parlari si fece e alfine di molti vari 
e diversi ragionamenti, vedendo Ipolito che el (1).... li conveniva 
finire, levatosi grandissimo desio che il seguente giorno venisse.

(1) Sono le solite lacune del manoscritto.
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A  fatica era apparso il sole in cima de li eminenti monti 
che ciascuno de la brigata, da la dolorosa e mesta pogenie sve
gliati, e con prescia le belle e delicate donne al canto di quella 
levatesi delle oziose piume, si posero a fare li loro più opportuni 
assetti e già per tutte le chiese a messa si sentiva, sonare.

Allora quelle, preste, lasciando da parte ogni loro faccen
da, se n’andaro a la chiesa maggiore a dove nel duomo tro- 
varo tutti li omini di loro brigata, quali per quello diportandosi 
aspettavano che le donne loro venissero, e quivi giunte, tutti di 
compagnia insieme andaro a messa e alfine di quella brigata, 
presa l ’ acqua santa, si inviaro a la casa del loro signore, che 
non guari lontano dal duomo abitava. E. ivi giunti, dal signor 
con benigna fronte raccolti e da quel guidati in una adorna 
e ricca sala, quinci trovorno apparechiata una meravigliosa tavola 
tutta coperta di mille vari e oderiferi fiori, con diverse erbette 
compartiti insieme facevano uno artificioso lavoro sopra di una 
sottilissima e candida tovaglia che distesa veniva sopra la tavola,
ne la quale si vedeva varie e diverse figure fatte con le pieghe *
de la stessa tovaglia.

D i poi, in su li tondi e’ salvietti ripiegati, ciascuno mo
strava essere varia cosa, perchè qual mostrava essere varia cosa, 
perchè qual mostrava essere una donna con sue vestimenta, l ’altro 
mostrava un giovine, seguiva un altro a modo di castello, il
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arto proprio pareva in sul tondo una candida colomba, l'altro 
 la sua piega mostrava essere un fuggente cervo, il sesto pro
io pareva una bianca e fresca rosa; seguiva Taltro a modo di 
a disarmata galea, uno altro v ’era che una rotonda palla si
igliava, l'altro pareva un ben fatto alabastrino vaso e final
ente al luoco dove il signore seder doveva uno ve n'era piegato 
e una regale aquila sembrava. Cosa meravigliosa era a vedere 
 maestrevole arte de le dotte e belle piegature, quali sopra 
ella bella tavola si vedeva. Stava ciascuno ammirato a veder 

l cosa; dipoi la vaga sala tutte le pareti de le latora, le mura 
a ricche e belle rose coperte, certo cosa da un grandissimo si

ore era tale adorno. Vedevi in due facce, quali per il lungo 
nivano, otto bellissimi panni tutti lavorati con oro e seta con 
verse giure e animali con paesi e liete verzure, dipoi seguivano 
aitre due facce con quattro simili panni coperte, in tal maniera 
avano e’ belli e ricchi panni insieme assetti che una cosa mede
ma parevano.

Era il lavoro di quelli cotanto vago e maestrevole che le fi
ure vere e vive parevano e così le artificiose piante; era in cia
un panno con ingegno mirabile fattovi drento tutta la stagione 

i ciascuno mese dell'anno, quale in se mentre che dur riserva. 
a sala, quale sopra veniva a Tadorna sala, era tutta dipinta 
i finissimi colori con antiche e notabili storie, con vaghi com
artimento, con allegri paesi e con vivi animali.

Stavano tutte quelle oneste e belle donne insieme con li 
ccorti gioveni tutti come smarriti a considerare tal cosa, e mi
acolo lo ’ pareva che sì presto miser Pomponio così superbo as
tto fatto avesse. Mentre che stavano così pensosi a guardare
 splendido apparato, il saputo signore fece dare l ’ ordine che 

esinare si devesse e* quando tempo li parve, si pose a tavola. 
osì dopo lui per ordine ciascuno al suo convenevol luogo si 
ose, e fatto dare una odorifera acqua a le mani, dopo che si 
uro lavati, lo* fu portato le vivande, e con marzapane, animelle 
 tribbiano dero prencipio a lo splendido e ricco pasto, e benché
 giorno fosse nero che carne non si mangiase, con buona copia 
i vari pesci e altre vivande fu fatto uno splendidissimo pasto, 
è restò pesce che in queste parti trovar si potessi che ivi non
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fosse, e con molte sorte di mangiaretti, pottaggi e guazzini, con 
copia grande di vivande per quella mattina derno fine al così 
superbo pranzo, e alfine dati li confetti e l'acqua a le mani, 
furo levate le tovaglie e quinci a tavola per alquanto spazio si 
trattennero in vari e diversi parlari. E, alfine di molti amorosi ra
gionamenti, il saputo Pomponio tutto d ’avvedimento pieno, le
vatosi in piè rese grazie a D io e uscitosi da tavola s’ inviò verso 
un suo adorno giardino, cosa certo da un possente e gran signore, 
e seco aveva tutta la sua bella e piacevol brigata e di compagnia 
se n’entraro a una porta tutta di un bianchissimo marmo fabbri
cata, qual guidava ciascuno che in quella entrava ne ’ lieto 
giardino, tutto con maestrevole arte da dotte mani coltivato e con 
fronduti e freschi aranci assetto d ’ intorno a torno a modo di 
spalliera, con certi compartimenti a modo di torri, e al piè di 
questa spalliera, con ingegno mirabile, da torno intorno si come 
la spalliera circondava, così fatti v ’erano d ’un mestio marmo 
ricchissimi morelli da sedere, de’ quali uscirvi vedevano li fre
schi melangoli: di poi non guari lontano da fronte a quelli v ’eran 
fatti altri murelli tutti di bianchissimo marmo fabbricati e per il 
mezzo di quelli si vedeva uscire grossi e frondosi aranci, quali 
facevano spalliera da due bande.

Venivano assetti questi murelli in un grandissimo qua
dro con quattro porti tutte fatte con li rami de* freschi melan
goli, e nel mezzo, sopra dodici coione, otto facevano a le adorne 
porti gagliardisimi fianchi e quattro facevano canto all’ombroso 
quadro, dove sopra posava una tribuna fatta di rame e coperta 
da li fronduti e freschi aranci.

Erano le superbe colonne di durisimo porfido e per li andari 
per ciascun quadro, qual faceva li alabastrini murelli in quattro 
quadri compartito, veniva tutto il compartimento coperta a guisa 
di volta fatta da li rami de li fronduti e freschi aranci; talché 
il sole sotto co ’ li suoi possenti razzi punto passare veniva. 
Poi sotto la bella tribuna, ivi nel mezzo, una fonte di duro e 
bruno porfido, un. vaso tutto d ’un pezzo, e nel mezzo di quello 
del medesimo porfido v ’era una bellissima statua d ’una femina 
nuda, da che proprio una etiopa pareva, quale teneva in mano 
un vaso a modo che versare lo volesse e di quello ne usciva una
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pida e fresca acqua, e giù ne la ricca fonte versava; qual 
te era il porfido vaso il giro suo palmi cinquanta, e la statua 
 nel mezzo stava palmi sei d ’altezza, il vaso col piè da terra 
sua altezza era palmi cinque. E  arrivato il signor Pomponio 
o la bella tribuna, si posò a sedere in sul bello alabastrino 

rmo all’ombra de’ fronduti c freschi melangoli e quinci po
 al suono del limpida acqua, fecero vari e diversi parlari e al 
 di molti saputi ragionamenti, Pomponio levatosi in piè così 
arlare incominciò: Delicate e belle donne, e voi onorati gio
i, son creto vi sarete grandemente maravigliati che così presto 
simil luogo questo giorno con tanta prescia questa mattina 
bbi voluti. Non voglio di ciò vi facciate maraviglia, perchè 
 ciascuno sa come la più cara cosa che sia al mondo si è 
llo che via veloce corre detto il tempo, donde noi molto ci 
remo rammaricare di quello che senza qualche frutto passare 

ciamo; ora per non avere di tal cosa a dolermi, m’è parso 
za via lasciarne punto fuggire, oggi sforzarmi che insieme fe
mente ci siamo ritrovati e da che noi così siamo, mi parrebbe 
esscmo la medesima ordine del novellare che già per il pas
 tenuto ave te, a ciò che noi a quelle non ci siamo trovati, al
nte ne sentiamo recitare da queste accorte e belle donne, e di
 finita che avremo la nostra giornata del novellare, intendo 
sta sera fare la mia notte, acciò che la signora Fulgida non 
cotanto priva del suo signorile scettro. Per donde voi, ma
na Corinzia, oggi darete a le nostre novelle piacevole prin
o.

Sentendosi madonna Corinzia dal signore comandare, ella 
 modesta grazia e umil parole così a parlare incominciò: Certo, 
or mio Pomponio, non so satisfare oggi vi potrò, perchè spro- 

amente assalita m’ avete a tal combattimento e a tutta disarmata 
battere ini conviene; però forza mi sarà che qui vinta rimanga, 
mancarò adempire il vostro comando per non guastare l’ordine 
la obedienza, quale infra di noi presa aviamo c quella fino 
ò servala: però m’ ingegnarò narrarvi un caso qual non molto 
ch’avvenne in Siena a un villano lavoratore di uno nostro genti- 
o, che alquanto scemo di cervello si trovava come sentirete. 

n grande' attenzione stava ciascuno de la brigata ascoltare la
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generosa Corinzia e magiormente li due novelli gioveni insieme c
il signore loro, nè veruno osava dire una minima paroluzza. M
donna Corinzia, avendo alquanto pensato il giambevol caso,
non guari stata così pensosa, in tal maniera a parlare incominc
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Come certi gioveni danno ad intenda’ a un villano che due ca
pretti sonno un paio di capponi; e di poi, alfine, li fanno 
credere che sia morto, e il fratello con un bastone lo torna 
vivo.

PiacevoI donne, e voi graziosi gioveni, fu, non è ancor 
molto tempo, in una nostra villa, non guari lontano da la città, 
chiamata Valdistrove, un villano forse di anni trenta o meglio, 
assai di corpo proporzionato e bella effigie; e questo, meglio che 
veruno che in quella villa fosse, lavorava, dando le opere a tutte 
le stagioni, mai tempo perdeva. Era questo villano per nome chia
mato, e per lo essere Santi nel lavorare molto sperto, e, come dissi, 
meglio che altri vi fosse rivolgeva il terreno, per la forza, quale 
la natura l ’ aveva dotato,‘ ma di senno povero e mendico l’aveva 
fatto, benché egli molto saputo si reputasse; e come avviene che 
quando punto uno comincia a pendere, ciascuno di farlo cadere 
s’ingegna, così era fatto a Santi, che tutti e ’ gentilomini, quali in 
quella villa avevano a fare, lo andavano burlando, e spesse fiate 
il giorno che de le feste ne pigliavano sollazzevol piacere; nè man
cavano anco li villani, che ivi erano vicini, che anco loro qualche 
fiata non ne pigliassero il giambo. Il povero Santi del suo male 
non s’ accorgeva, ma per felice soavità se lo teneva, perchè il suo 
poco sapere per grande avvedimento lo reputava. Avvenne che 
fino da un certo tempo Santi s’era allevata una capra, e quella 
per sua ricchezza si teneva; ora, come che volse la sorte, l ’anno 
questa sua capra figliò e fece due capretti. Egli quando li vide si
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tenne ricco, e di quelli nc fece molti disegni, talché quando li ca
pretti furo grandi, un venerdì sera Santi disse al fratello: Simone 
(che così era il suo nome) domattina voglio andare a Siena al 
mercato. Simone per tenerlo contento disse: Andarai; e così dato 
parole in altre faccende, dopo che cenato ebbeno, se n’ andaro a 
dormire. Santi, che la sua mente intenta teneva a* capretti, quella 
notte non dormì inai, e appressatasi l ’aurora, Santi, che solito era 
levarsi per andare a lavorare, uscito dal letto chiamò il fratello, 
dicendo: Simone, pigliami li miei capretti: vedi non me li cam
biare, che li voglio andare a vendere. Simone, che buon servizio 
dal fratello aveva, vedendolo in tal cosa infrenesito, acciò non 
s’avesse a sdegnare, volentieri glieli dè, nè si curò li vendesse, 
benché come lui n’era padrone, nè mai altro che le spese e *1 ve
stito di casa non cavava; e presoglieli, come dissi, glieli diede, di
cendoli: Vedi, Santi, vcndeli bene, non li dar per maico che di tre 
lire; son buoni e bèlli, sappi fare il mercato. II sempliciastro, preso 
e’ capretti, disse: Saprò ben fare ss; e con quelli preso il cam
mino ■verso Siena, se ne venne con li capretti a dosso. Tutto con
tento andava cantando per la via.

Volse la sorte che quando Santi fu al palazzo de’ diavoli 
s’ incontrò in due giovani, quali in villa li erano vicino, che di
portandosi se n’ andavano per il fresco fuor di porta, e subito, 
veduto che ebbeno Santi, pensoro di lui accostatoseli, per nome
10 chiamaro, dicendo: Santi, vendi e’ capponi? Allora Santi, 
come che era, semplicemente rispose e disse: So che se frateimo 
non m’ha ingannato, son capretti; e così tastandoli con mano, lo* 
trovò gli orecchi lunghi e ~ le cornicelle, quali cominciavano a 
usdir fuor delia pelle, e toccoli, disse: Son pur dessi. Vedendo
11 giambevoli e faceti gioveni che il matto dubitò da prima 
che non fossero capponi, dissero: Santi, tu ci voi scorgere; non 
vedi, non senti che son capponi? Allora l ’ oste del palazzo sen
tendo parlare questo semplice, essendo cavezza, anco egli per 
far buono il detto loro, e per scorgere-il matto, disse: Vien qua 
de* capponi: vendili ? ̂ quanto ne voi? che non rispondi? Santi 
si fermò come uno sbalordito, nè rispondeva a veruno.

L ’ oste, facendo "il sufficiente datomeli, pur diceva: Che 
di’ tu, vomi vendere questi capponi? Non, che non teli vo ven



L E  P IA C E V O L I E A M O R O S E  N O T T I D E* N O V IZ I 1 3 3

dere, che son capretti, non capponi; so che frateimo non m’areb- 
be ingannato. Li due valenti gioveni volendo appieno di questo 
matto la berta, uno se n’accompagnò con Santi, e seco se n’an
dava ragionando in qual modo avesse cambiati e’ capretti, e Taltro 
se ne avviò inanti di buon passo, e tutti quelli che s’incontrava, 
che punto conoscenza tenesse, a tutti faceva domandare al vil
lano se vendeva e* capponi. D a molte e molte persone fu do
mandato Santi de* capponi.

Giunse il giovine aH*osteria dell’Angelo e a quella de la 
Campana, imposto alli osti che tal beffa facessemo, non prima il 
giovine ebbe detto loro tal cosa, che tutti insieme con li garzoni 
fattisi innanzi a Santi; Vendi e’ capponi? e quinci pareva fa
cessero gara volerli comprare. Quando Santi vide questo, co
minciò andare girandolando con il cervello: e già smarritosi, tal 
che non sapeva più dove s’era, e pure guardanndo e* capretti, 
non li parevano capponi, così fece la medesima risposta, dicendo: 
Son capretti, non capponi; e così tutto pensoso se n’andava, e il 
giovine disposto farlo traboccare affatto, mai lo sferrava, che 
sempre seco se ne veniva ragionando.

Santi, avendo cominciato la lingua a sciorre, diceva mille 
farfalloni, e pur teneva il fermo a dire: sono capretti, perchè io 
non chiesi capponi a frateimo, e mi disse che valevano tre lire. 
Allora il giovine disse : Già non valgano manco il paio de* 
capponi, però povero a te se’ in errore, fa tu; se tu dici che sieno 
capretti, sarai tenuto matto. In questo mentre l ’ altro giovine, senza 
pensieri venuto innanzi, era giunto alla porta, e ivi ordinò con i 
portieri che lo facessero pagare per capponi e non per capretti, 
perchè i capretti pagano di gabella tre soldi l ’uno, e i capponi 
non pagano altro che un soldo il paio. E  accordati e* portieri, 
ecco che Santi giognie e domanda quanto pagano l ’uno de* ca
pretti. E* portieri, accorti del tutto, dissero: Li capretti pagano 
tre soldi l ’uno, e capponi un soldo il paio; paga costì la ga
bella di cotesti capponi, di poi se tu avrai capretti, ti faremo 
piacere. Disse Santi: So che son capretti. A llora voltosi un 
portiere all’ altro, disseno: Questo deve essere pazzo che vuol 
pagare e’ capponi per capretti: non vedi tu, disse il portiere, che 
se fossero capretti pagherebbeno se’ soldi, e capponi non pagano
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altro che due soldi? credi che noi ci volessemo ingannare? Me
tre che stavano in questa contesa, si raunò ivi a la porta di mo
brigate a sentir questa novella; e sicome all’ arbolo tagliato, p
farlo cadere, ognuno s’ aiuta darli la volta, e così tutti dicevan
son capponi; tanto che Santi, uscito di cervello affatto, anco e
cominciò a dire che fossero capponi, e pagata la gabella, vole
andare in piazza a vendere e’ capretti per capponi; nè fu
fatica lontano da la porta venti passi, che un giovinastro villa
quale stava per vetturale con cprte monache, avendo senti
questa beffa di Santi, non conoscendolo se non tanto quanto 
lora l’aveva sentito, se li accostò e cominciò a ragionar seco;
perchè aveva sentito dirli, frateimo non m’arebbe ingannato,
diceva: Se io fossi come tu, so quello che farei a frateimo
farti scorgere a questo modo. Dimmi, che li chiedesti? Rispo
il matto mentre che camminavano, e disse: Capretti, chiesi. Il C
vezza vetturale disse: Dimmi, perchè t’ha dati capponi? Me
tre che così parlavano insieme, una donna disse a Santi: Ven
e’ capretti? rispose egli: Che capretti? sete cieca? non vede
che son capponi? Parve a quella donna essere scorta, e tacen
per non combattere, lo lasciò andare. Il vetturale, tornato nel s
ragionamento, disse: Dimmi, non ti pare che si sia portato m
a darti capponi per capretti? non dir più che sien capretti o
che tu se’ in Siena, a ciò non sia tenuto pazzo. Eira entrato Sa
in frenesia che fossero capponi, e per certo lo teneva, e disse 
vetturale: Sappi, che a dirti la verità mi parevan capponi a 
ancora, ma io li ho sentiti belare. A llor il vetturale si cacciò
ridere, e disse : Dimmi, non hai tu anco sentito parlare de 
scotte, e pur non son persone. Sì, disse Santi, ma l’è stato in
gnato. Voleva il dolente e tristo vetturale la burla a pieno,
disse: E,’ capponi stanno ne la stalla dove stanno le capre? 
disse Santi. Rispose il vetturale: Be’ , gli hanno imparato d
capretti e da le capre.

Così in questi loro ragionamenti gaminoro, per Siena buo
pezza. Diceva Santi: Se fusse stato di quando mi levai, gli ar
conosciuti, e perchè mi levai quando la stella, e chiesi a fr
teimo e* miei capretti de la capra pola, me li dè, e io mel cre
fussenó dessi; ma a le gugneli di mio padre, che se torno a cas
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li farò sapere chi è Santi del Grande, si pentirà d ’avermi giun
tato. Li due valenti gioveni lasciorno Santi presso la porta a 
contendere col vetturale, e se n’ andoro innanzi giù per la strada, 
nè più a lui pensavano, e giunti a la piazza Tolomei, per sorte 
s’incontrorno ivi con Girolimo Palmieri, omo molto giambevole e 
faceto ; e quivi postisi a ragionare, li raccontoro come avevano 
veduto Santi, e li avevano dato a credere che li capretti fossero 
capponi. Girolimo, che anco egli da fronte dove Santi stata 
v ’ aveva da fare, e siccome loro lo conosceva, e anco fosse 
vecchio, anch’egli pensò farli una beffa, e trovato Santi, Io 
chiamò, dicendo: Che voi di questi capponi? Santi che più non 
li parevano capretti, benché da molti capretti li fossero stati do
mandati, seco li patuì per capponi, li domandò tre lire, dicendo: 
Frateimo disse non volesse manco.

Veduto Girolimo che non valevano meno, perchè erano 
un bel paio di capretti, avendone bisogno, e sì perchè non li 
fossen tolti, li contò sei carlini e seco con essi lo menò ivi in casa 
d ’un suo cugino da la piazza Tolomei, e lo fece salire dicen
doli: Santi, che ti senti? hai tu mal veruno? duolti in verun 
Juogo? se’ molto scuro; non voi bere um poco? Oh poveretto; se’ 
mezzo morto, così sei venuto; tu non poi più desso, così se’ tra
simigliato. Sanai per queste parole e per quelle de’ capponi co
minciò con il cervello a girare, parendoli già, come i capretti in 
polli cangiati, così egli già in altro essere li pareva ; e postosi a 
bere come se ammalato fussi, per non morire così beveva.

Quei gioveni che da prima l’avevano sbalordito con mo
strarli ch ’e ’ capretti fusseno capponi, e veduto che li aveva 
venduti, per darli maggior crollo volseno intendere il resto, e 
andati su in casa del cavaliere de* Palmieri, trovaro Santi che 
beieva, e ivi giunti, disseno: Santi, che si fa? Girolimo Palmieri, 
prima che il matto rispondesse, disse: Gli ho fatto trovare da 
bere, perchè si sente male. Non bisognò altro dir lo ’ che subito 
ambedue cominciaro a dire: Come ti tenti, Santi? che male è il 
tuo? tu se’ molto scuro, povero a te che ti morrai: si vorrebbe 
metterlo in letto; dicci um poco, che cosa ti duole? Per quelle 
e molte altre parole Santi cominciò a credare d ’aver male, e già li 
pareva morire, e intrato in frenesia, disse: M i duole il capo, il
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corpo, le reni e le gambe. Disse Girolimo allora: Fatti freddo? 
A  queste parole li due gioveni sbalordendolo con le parole, dis
seno: Non può fare, benché sia caldo, che non li facci freddo; 
nè infra di loro pcssevano a fatica tenere le risa. Rispose Santi, 
che ciò che dicevano li pareva fosse vero, e disse: Sì, che m'è 
cominciato a far freddo.

Girolimo volendo fare la cosa più a pieno, presto da un 
fante la cosa più a pieno, presto da un fante fece scaldarli un 
letto a dove dormivano i servi del cavaliere, e messoli in letto, 
li cominciaro a dire: Santi, setti confesso quest’ anno? Sì, disse 
egli. Risposeno loro a la confessione, dicendoli: Se tu mori, 
dove voi essere seppellito? Già pareva a Santi d ’essere morto, 
credendosi che il morire fosse una burla, e facendo testamento, 
disse: Fatemi portare da’ mia a Santa Giulia dove è sotterrato 
il mio babbo, e quattrini de’ capponi a la mia mamma, che non 
vo ’ che ghi abbi frateimo. Vedendo Girolimo che a Santi li 
pareva morire da dovero, si fece dare un lenzuolaccio tristo, e 
presolo fra lui e que* gioveni, ne traglioro una vesta da morti, 
e infilzatola, come si suol fare, la portaro oltre a Santi. Girolimo 
li disse: V edi, Santi, voglio che tu vadi sotto terra come e 
cittadini; ti vogliam mettere questa vesta, e andarai la tuo padre 
come le persone* da bene; tu vedi, ti muori, fa ’ presto, mette su, 
che non sarai a tempo. Santi che, come dissi, si messe la vesta, 
e mentre se la metteva, diceva: Questa camicia è molto lunga, 
non entrerà dentro a* calzoni.

Quando l ’ebbero vestito, perchè egli si credeva ogni cosa,
10 acconcioro nel letto, dicendoli: Orsù, Santi, sta fermo; vedi 
se’ morto, non ti muovere, serra gli occhi, sta. queto, non parlare, 
che ti vogliamo far portare a dove è sotterrato tuo padre, e mo
strarti a la mamma che ti piagnerà; e così assettolo (il matto 
stava come 1’acconciavano), dissero: O  povero Santi! Santi è 
morto; e non guari stati, lo posero in terra come si solgono porre
11 morti, nè altrimenti stava lo scimunito come se proprio morto 
fosse stato.

Vedendo che egli così fermo stava, pensaro così come era 
vestito da morto farlo portare a casa sua, e un di loro andatosene 
in piazza, prese quattro facchini, e convenutosi con loro per se-
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dasa, dato lo’ da bere, assetorno Santi sopra una scala, e per 
ìa porta di dietro lo cavaro, e andandosene per la più coperta 
strada, e’ facchini questo matto vivo per morto portavano ; e 
usciti a ìa porta, da ’ gabellieri non lo ’ fu detto nulla, perchè 
sapevano come la cosa stava. E ’ facchini per giugnere presto se 
n’ andavano di buon passo, quando che furo pari Santa Petronilla, 
a capo la costa che si scende per andare a V ico , per trista sorta 
di Santi e buona de* facchini s’incontraro in. un vetturale del 
cavaliere Capacci, che conosceva quel matto di Santi, e ve
dendolo portare, prima che conoscesse chi fosse, domandò e fac
chini chi portavano. Loro, che non sapevano chi fosse, dissero: 
Non lo sappiamo. Il vetturale accostatosi oltre, lo conobbe, e 
con gran maraviglia disse : O , gli è quel matto di Santi del 
Grande ; come ha fatto il pazzo a morirsi così presto ! Sen
tendo Santi dirsi pazzo, non potè fare che non rispondesse, e 
senza punto muoversi, aprendo um poco li occhi, con voce mesta 
e tremolante disse: Se io fos$i vivo, come son morto, non mi di
resti così, che ti darei a divedere chi è Santi del Grande. A  
queste parole e ’ facchini impauriti, tutti di spavento e di paura 
pieni, lo lascierò cadere, e non altromenti che se il demonio dello 
inferno dietro avessero avuto, così fuggivano. De Santi nel ca
dere un gran botto in terra, e percotendosi tutto, si fece male in 
più d ’un lato, e alzando il capo, aperse li occhi e vide i facchini 
che fuggivano, e egli senza muoversi cominciò a '“piangere, fa
cendo un gran lamento, dicendo: Ohimè, portatemi via che li 
cani non mi manichino; portatemi da’ mia a sotterrare a Santa 
Giulia. E  facchini, che la infernal paura li aveva cacciati, 
punto non si volgevano a rieto, ma con prescia fuggivano. Stava 
il matto in terra disteso, come se morto fosse, e piangersi da se 
stesso, nè punto punto si moveva.

Di molti villani e altre brigate corsero a vedere questo vivo 
che morto li pareva essere, e lo domandavano quello che voleva. 
Egli non diceva altro, se non che voleva essere sotterrato da ’ 
suoi. Per sorte s’ abbattè un suo cugino a passare, quale aveva 
vendute le legna, e tornandosene a casa, de costui in tal fog
gia, e fattosi aiutare, sì come morto fosse, lo pose sopra d ’un 
mulo a traverso. Il matto, non altrimenti che morto fosse, così si
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lasciava dondolare, e s’ acquetò, che mai fino a casa parlò. V
dendo il cugino tanta stultizia, lo legò molto bene a ciò non
lasciasse cadere, e così ■ in quello abito lo portò a casa a la 
dre. Il fratello vedendolo in cotal foggia, lo domandò qu
che gli aveva, e che volesse dire tal cosa. Rispose Santi 
cendo: Son morto, sotterratemi. Sentendo il fratello questa 
ultima sciocchezza, infatto si pensò li fosse stato dato ad int
dere tal pazzia, e preso un bastone, li cominciò a dare molte 
stonate. Non prima ebbe la prima, che Santi cominciò forte
gridare, e rizzandosi im piè, corse a dosso al fratello, dicen
li: Traditore, tu se’ stato a farmi morire, che mi desti e capp
per capretti. E ’ così dandosi insieme, fecero una grande zuf

La madre insieme con molti altri villani, che a tal rum
erano corsi, li spartirò e messeno Santi in sul letto, che fra
botto, le bastonate e le legature de le funi era tutto fiacco; 
a fatica fu entrato in letto che un villano portò li sua panni e
denari de’ capretti, e così lo sciocco si rimase tutto battuto
pesto; e ivi a due giorni uscitosi del letto, se ne tornò a lavora
nè mai più volte sentire di venire a vender nulla; e tornato
morto vivo, s’attendeva a lavorare: e quando gli era ragion
del morire, diceva che di là vi era una brutta stanza, e c
sempre, mentre che ste’ morto, fu pesto e battuto.

Fu da ciascun risa la semplicità di Santi insieme con
riceuta paura de’ facchini, e alfine de la sua novella madon
Corinzia fatta debita riverenza al signore si tacque, D opo as
risa e molti ragionamenti fatti del giambevol caso parve a c
scuno tal novella tutta onesta e ragionatone assai, Pompo
voltosi quinci a canto a una altra di quelle oneste donne, aven
egli desiderio sentirne un’altra, prima che a verun giovine 
mandare volesse, per il diletto e sommo piacere che porto 
aveva il racconto caso di madonna Corinzia, egli con uma
e benigna fronte disse: voi, madonna Emilia, direte la vost
Ella in su quel punto divenne alquanto vergognosetta e con il v
mezzo aguattato, tutto depinto di onesto rossore, non altrime
che rose e viole colte* in su l’aurora, che proprio pareva la se
bianza di quello una composizione fatta di perle e di rubini,
alzando li sua sereni e scintillanti occhi, dolcemente accettò l ’o
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bligo che dato l’ aveva il suo signore, e lavatasi in piè con la 
sua piacevole e vezzosa lingua così a dire incominciò: Per certo, 
signor mio Pomponio, che questo giorno non so che mi dire, per 
non aver pensato che a novellare avessemo, senza novelle sono 
venuta. A  queste parole il valoroso Pomponio disse: certo, ma
donna Emilia, che mai di così poco animo vi averei tenuta: sete 
voi forse peggio delle altre donne. Perchè? disse ella. Dirol- 
lovi, rispose Pomponio; solgono sempre le donne quasi tutte 
essere copiose di novelle, ora se a voi ne manca, da meno delle 
altre sete. Certo disse ella, misser Pomponio, che voi vi sete ab
battuto al vero, perchè molto da manco che voi non dite sono 
in questo conto ; ma non voglio però che voi crediate che con 
queste scuse volga guastare questa cotanto felice compagnia, se 
non saprò novella, al meglio potrò, raccontarovi invece a quella 
una storia così da ridere come se lo fosse una novella, siccome 
raccontoci ha la  nostra madonna Cozinzia. Se la non sarà degna 
di tante risa come è stata la sua, o voi ne incolpate il mio poco 
sapere, o pur che il caso non sia andato altrimenti, perchè an
cora io intendo narrarvi una grande stoltizia d ’un poco avveduto 
omo, il quale trovando la donna in fallo (o per dir meglio con 
lo amante in letto giacere) da uno per beffa li fu fatto credere 
non fusse vero e lo sciocco lo crese, come sentirete. Stavano 
come mutoli intenti ascoltare la vezzosa e bella Emilia, Darendo 
loro mille anni sentire il nuovo caso. Ella non molto stata, così 
la sua piacevole e accomodata lingua a spiegarla incominciò.



N O V E LL A  IL

Gome un gentilomo Senese in Grosseto, giacendosi con Vamata, 
e sopragiunto dal marito in sul fatto. Leva il rumore; a 
quelle grida ui: altro gentilomo córre e li dà ad intendere 
che la donna li fa la medicina al direnato: e egli lo crede, 
lo amante lo minaccia col dire Vha vituperato. L o sciocco 
per via di mezzi fa la pace, e domanda perdono a la 
donna e allo amante, e si rimane vituperato*

In Grosseto, città del nostro contado molto nominata, fu, 
non è molto tempo, graziose e bellissime donne, e voi discreti 
gioveni, un nostro giovine di Siena di assai buone famigli^, qual 
si stava buona parte deiranno per la maremma a sue faccende, 
e in quel di Grosseto faceva un lavoro o per dir meglio faceva 
seminarvi buon numero di grano, di sorte che più di quaranta 
moggia era il suo lavoro: e standosi a la custodia di quello, la 
donna sua lasciava stare in Siena a far lunghe vigilie; e perchè 
ella era una bella e delicata donna, jion posseva fare che qualche 
fiata non si ricordasse di lei con il visitarla una volta l’anno.

Avvenne che per la lunga dimora che il giovine faceva da 
la donna, come volse la sorte, s’ invaghì ivi in Grosseto di una 
bella e piacevol donna, giovine forse di anni ventidue infino ven
titré, gentildonna grossetana, forse de le meglio famiglie che vi 
sieno ; e essendosi questo giovine del suo amore smisuratamente 
inviscato, di sorte che più vivere non posseva senza vedere la sua
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ta giovine, e seguendo caldamente la sua valorosa impresa* 
ecitandola di giorno in giorno con ricchi presenti e spesse im
ciate, punto la lasciava posare. Volse la sorte, o che la donna 
 contenta si tenesse del marito, o che il giovane più a grado 
osse per lo essere egli nel Sore di sua giovintù fresco come una 
ta rosa, di assai proporzionata statura, nè punto pareva quello 
le maremme usasse, vedendolo ella così fresco e bello, nón 
e fare, essendo amata, che non lo amasse; e piacendole il 
ine (come amor sa fare), anco ella s’ invaghì delì’ amor suo* 
ltre a modo scaldatosele il femminil petto, talché in non 
ti giorni essendo l ’amor loro più che del pari divenuto, per
quello de la donna sopravanzava quello del giovine, così con

i derno opra di quello come li desiati frutti, e per via di 
 loro secreta imbasciatrice derno modo di potere insieme tro
i; e con sommo piacere li due amanti felicemente insieme si 

erno buona pezza il loro amore, e con molta gioia e festa sol
andosi, in dolci giuochi si trattenevano, e tutti lieti con ordi
 modi si vivevano.

La valente donna maggiormente contenta si teneva dello 
nte giovine, che non faceva del suo giallo e gonfio marito, e 
o il giovine, sì per la lunga dimora che infra l’anno faceva 
la sua cara sposa, come per le bellezze de l’amata Grosse
, assai contento se ne rendeva, e parimente amandosi T u r o  

altro, spesse fiate con bel modo segretamente si trovavano in
e. Avvenne un giorno per disavventura che il Grossetano dis
 la donna di volere andare fino a la marina, o, per dir meglio, 
 foce, per vendere certo grano a certi mercanti che v’erano 

vati; e così montato a cavallo, di buon passo n’ andava. Non 
 fatica a mezza via che s’incontrò in quel mercante che cer
, qual con un nostro gentiluomo verso Grosseto veniva. V e 

do il marinaro che per mercantar grano veniva, tornò indietro 
esso loro, e giunti in Grosseto, se ne andorno prima al granaio 
gentilomo per vedere il suo gramo.

Veduto che il marinaro ebbe quello, il Grossetano lo volse 
are al suo, e tutti e tre di brigata n’andavano; e giunti a la 
 del Grossetano, egli disse: aspettate che pigli la chiave del 
aio; e salendo in casa se n’ andò in camera per la chiave. La
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donna in fatto come il marito si partì di Grosseto per andare a 
la foce, ella per la sua porta-novelle bando per lo amante, e in 
sul Ietto vestiti, senza sospetto veruno, di buona voglia si da
vano amorosamente piacere.

Lo sciocco marito cercando la chiave per camera, trovò la 
donna in su letto che una a la sua toppa n’adoperava. Vedendo 
egli tal cosa, molto rammarico ne prese, e conosciuto il giovine, 
tutto turbato cominciò a gridare, dicendo: A h i! rea femminaI 
sì, eh? a questo modo si fa? questo è l’ onore che tu mi fai? 
E  mille altre parole con voce alta diceva; e certo, se egli non a- 
vesse auto paura del giovine, o, per dir meglio, di se stesso, fa
ceva qualche scherzo a la donna così in su quel fatto. Sentendo 
quel rumore il mercante e *1 gentilomo, che a la porta, aspetta
vano, corseno su per vedere quello voleva tal cosa dire. Giunti 
su, domandorno ciò fosse stato. Egli tutto affannato disse di 
punto in punto còme la donna trovata aveva in su letto, in che 
modo e con chi, e tutto infuriato diceva con alta voce volere an
dare accusar la donna al potestà insieme con il giovine, dicendo: 
li vo* fa gastigare con la ragione, e non con altro. Pareva a quel 
mercante e al gentilomo che quel poveraccio fusse impazzato, e 
non altrimenti tal caso lo ’ pareva che una comedia; e con buone 
parole il marinaro andava cercando di mitigare tal furia.

Pensò infatto quel nostro gentiluomo una scusa molto buona, 
e per fare la novella avesse del buono, come omo accorto disse:

v
non corrite a furia; si vole intender bene ogni cosa. E mentre di
ceva così, s’accostava a la porta de la camera dove li due amanti 
si trovavano, e quando fu assai presso, perchè sentisseno quello 
diceva, con parole assai alte disse: forse voi siete in errore, la 
cosa non sarà andata così male come dite; avrete traveduto, vi 
sarà parso l ’un due, e li due uno.

Il mal contente Grossetano preso dal furore de la pazzia 
disse: Come non sarà vero che gli ho veduti l ’uno sopra l'altro? 
devo forse esser cieco o matto? Allora il valente gentilomo, come 
vero e nobile spirto, da omo da bene si portò: perchè egli assai 
in Grosseto dimorava, in tal fatto si rammentò che quella giovine 
l'anno passato aveva in un sol parto fatto due figli, e per ricoprire 
tal cosa disse: Certo grande errore è stato il vostro a far tal ru
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more, perchè la vostra donna è giovine da bene, e son certo che 
la non farebbe tal cosa ; e quello avete veduto, sarà qualcuno che 
averà il male del dilombato, e ella tal fiata li farà la medicina. 
Non sapete voi che a tal male non lo può medicare altra persona 
se non chi ha binato? e perchè la donna vostra è una di quelle, 
per carità farà tale opra; prima che voi facciate tal pazzia, in
tendete la cosa come sta. La donna tutta spericolata, al meglio 
che possè, al rumor del marito prestamente assettasi, altresì fatto 
il giovine, e sentendo ambedue quelle parole, quali il gentilomo 
diceva in loro scampo, parendo lo* ottima medicina per la loro 
salute, bene in mente se le fissero, e con quelle ordinaro scusarsi. 
E  così, fatto fermo proposito e sicuro animo, il giovine fingendo 
dolersi, tutto turbato s’uscì di camera dicendo al Grossetano: 
Be’ , che cosa avete auto? sono stato qua per il male ch e . mi 
sentivo in su le reni, e mi fu da una donna insegnata per medi
carmi la vostra, che dicano per aver fatto ella due figu a un 
sol parto, che faceva a tal male la medicina, c per altro non ci 
sono stato; ma sappiate che prima sia notte vi farò pentire de la 
vergogna m’avete fatta, che vi voglio dinanzi al potestà per lo 
avermi infamato a torto. Forse che mi mancano le donne? V er
rete pur innanzi al potestà, e vedrete quello ne va a infamare 
uno contro la verità: per la grazia di Dio ho una donna per mo
glie così bella dove ne sia una altra: e oltre lo essere a la pre
senza dela corte, farete conto con esso me.

Questa è quella volta che imparerete a parlare per tutte, a 
portar sì poco riverenza a un gentilomo; e per non fare incarico 
a questi due omini da bene, per ora voglio lasciarvi stare, e fuor 
d; loro gastigarvi, io ’ voglio aver rispetto; e così detto, si partì, 
lasciando il povero Grossetano pieno di paura e di vergogna.

E  pensando egli a le parole quali prima gli aveva detto il 
gentilomo, cominciò a credere che la donna fosse buona e bella; 
e stando confuso, non sapeva che si dire, ma come un disensato 
con il capo basso stava pensando come far potesse a tornare in 
pace con quel giovine, li pareva averli fatto grandissima offesa. 
Soggiunse quel gentilomo, quale era con il mercante, dicendo: 
Non state punto in dubbio, che quello v ’ho detto è la verità, 
perchè andando noi l’ altro ieri a Batignano in sul ponte a le
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molli, li cascò il cavallo a dosso, e si fece molto male, per quanto 
lo sentivo dolersi.

La valorosa donna, anco ella venuta oltre, con cruccioso 
riso e un vi venga il grosso, sciaurato, disse al marito: che belle 
parole sono le vostre senza rispetto veruno? pazzo che voi sete, 
«he cose son queste? V i so dir che questo giorno vi sete fatto un 
bello onore, sete un galante omo, non vi voglio dire de le cose 
meritareste, me le voglio tacere per il meglio, più per onor mio 
che d ’altri. Ditemi un poco, credete che a uno omo da bene simile 
a lui facesse come fo a un villano? che quando li fo tal me
dicina Io fo porre in piana terra, nè guardo con loro far tal 
cosa più ne la stanza terrena che quassù: ma quando l ’ebbi da 
fare a lui, per essere egli persona meritevole, non mi patì l ’animo 
farlo in terra spianare, però lo menai in camera sopra del letto, e 
bisognerebbe che voi avesse il medesimo male che ha egli, e vi 
lasciasse stare con esso. Ditemi uro poco, come vi parrebbe buo
no esse’ direnato? Allora quello sciocco lavaceci rispose a la 
donna: Perdonami, che io mi credevo ci fosse per altro, e per 
•erto mi pensai, vedendovi sopra l ’un l’ altro cóme vi vidi, a qual
che male; e se avesse saputo per quello voi v ’eravate, non avrei 
gridato. Rispose ella allora, bisogna prima guardare molto bene, 
c poi parlare, perchè detto altri ha la parola, poi non è più pa
trone; e guardatevi da lui che non vi facci dispiacere perchè ha 
giurato vendicarsi di tanta ingiuria.

Per quelle parole il Grossetano cominciò fortemente a te
mere; e conoscendo il giovine per persona manesca .e straman- 
ciosa, però n’impaurì oltre a modo, e temendo de la sua vita, 
talché non sapeva che farsi. V e  dendo quel gentilomo che il Gros
setano s’era già cominciato armare di grandissima paura, gli 
disse: Sarebbe buono che voi cercasse far seco pace, prima che 
vadi a inquesirvi al potestà. Ora se voi volete che mi ci spenda, 
k> farò volentieri per Io amor vostro e di vostra donna, a ciò non 
siate rumati e scorti per tutta questa terra. A  queste parole il 
valente Grossetano dijse: Di grazia ve ne prego, che ve ne sarò 
sempre obiigato. Disse il gentilomo: Son contento, venite con esso 
noi, che infra questo mercante e io faremo questa buona opera 
di carità. Il sufficiente mondaporri, che di paura tremava, si
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voltò a la donna, e di nuovo disse: Perdonami se t’avesse appo
sto più una cosa che una altra a torto, come ho fatto; me ne 
dule, il demonio me accecò, e poi non guardai chi più di voi 
fosse di sopra che di sotto ; e così detto, uscitosi di casa, per 
paura se n’andava in mezzo fra il mercante e ’l gentilomo, e 
sempre li pareva d ’avere le budella dentro d ’un cesta. E  così di 
brigata se ne andare a la piazza, a dove trovoro il giovine che 
con molti altri ridevano del sussesso caso, quale egli di punto 
im punto racconto l’ aveva.

Quando che il gentilomo è il mercante videro il giovine cen 
tanto brigata, a la presenza di tutti, per far che la novella avesse 
del buono, disse: Se voi punto vi tenesse incaricato di questo 
omo da bene, e che le parole sua ve avesseno fatta offesa, egli è 
qui per domandarvi perdono. Sarete contento per amor nostro 
perdonarli, e non v ’ha da essere maraviglia se oltre trascorse in 

.  tale errore; lo fece per non sapere quello facevate; però voi non 
avete da corriere con tanta furia. Egli s’ ammenda, li duole avervi 
detto tal cosa, e ve ne domanda perdono. Sentendo il giovine 
questa ultima sciocchezza, non potè fare che alquanto non ridesse, 
dicendo: La vergogna è grande, ma le vostre parole sono state 
di maggior possanza che quella, talché per vostro amore son per 
far tutto quello volete. Sentiva il Grossetano ogni cosa, e vedeva 
il giovine, benché stesse dopo le spalle del marinaro ; e al fine 
di assai parole quel mercante diss al Grossetano: V o i sentite, 
sviamo fatto tanto, che se li domandate perdono, la pace sarà 
fatta. A l Grossetano parendoli ogni ora mille di farla, entrato in 
cerchio, levandosi la beretta, se li inginocchiò a’ piedi, dicendo: 
per l ’ amor di Dio, vi domando perdono se io v ’avesse risposto più 
una cosa che una altra; e ve avesse detta parola alcuna ingiu
riosa, vi prego non vogliate guardare a la mia pazzi. Il giovine 
essendo person cortese e umana, disse: Sievi perdonato.

Allora il Grossetano tutto contento se n’andò a casa, pa
rendoli d ’ aver campato un gran pericolo e una spaventevol furia; 
e perchè assai fede prestò a le parole del gentilomo, però mai 
pensò che la donna sua avessi fallito, e per vergogna, siccome 
per tema, mai gliene ragionò. II giovine ringraziato il gentilomo e 
*1 mercante, assai di atl caso risero. D i poi egli dato ordine alla
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cosa con l’ amata donna segretamente ambedue insieme si sollaz
zarono, e felicemente, senza veduta dello sciocco marito, lungo 
tempo si goderò i dolci frutti d ’amore; e ’ l semplice ne la malora 
rimase schernito e beffato.

Non possevano le facete e belle donne insieme con li novelli 
gioveni frenare le superchie e abbondevoli risa solo pensando al 
così poco scaltro e male accorto grossetano, parendo loro che 
egli in Grosseto fussi nato e notrito, e quivi con molte risa buona 
pezza di tale sciochezza ragionaro dicendo infinite lode a li due 
che furo cagione che tale scandolo si ricoprisse, e non manco risero 
de la beffa fatta quanto de la sciocchezza usata che tal cosa così 
facilmente fusse cresa, e alfine di molte risa dopo assai ragiona
menti il signor Pomponio voltosi a Ipolito disse: voi miserere 
Ipoiito con una vostra seguirete l’ ordine già preso del nostro pia- 
cevol ragionare. Egli che desideroso era dire sempre' qualche cosa 
da carnevale, con lieta fronte levatosi in piè fece al signore de
bita riverenza, dipoi così a parlare incominciò: Da che la vostra 
madonna Emilia ci ha racconto il tanto piacevole e faceto caso, 
certo degno d ’infinite risa, sì come il suo in Grosseto avvenne, 
così tendo narrarvi uno altresì in Grosseto avvenuto^ non molti 
giorni sono, a un nostro giovine. Inavvertentemente li avvenne di 
fare una beffa a un prete e a una giovine di Grosseto dal prete 
amata.

Aspettavano l’ accorte donne da Ipolito sentire qualche diso
nesto fatto, sapendo loro come per il passato più veruno Ippo
lito parlava a la scuperta senza alcun respetto, perchè molto 
giambevole e allegro più de li altri era, e aspettando da lui 
sentir tal cosa, con molta attenzione ciascuno tacendo aspettava 
sentir la pretesca pazzia, o per dir meglio falsità. Ora egli non 
mqlto stato, così sorridendo incominciò.



N O V E L L A ' III.

Come in Grosseto un giovine vedendo una sera che un prete aveva 
data la posta a una sua innamorata, con bel modo fece  
tanto che invece al prete v'andò egli, e scopertosi a la donna 
messe il prete in disgrazia sua, talché divennero mortai ne
mici e la donna in un medesimo iratto sdegnata con il prete 
se lo perse, o e il giovine partitosi, dell*uno e Valtro rimase 
priva.

Non ancora sonno passati molti giorni, vezzose e belle 
Donne, e voi, saputi giovini, un nostro giovine, qual faceva fare 
una grossa bottega di speziane e altre merce in Grosseto, come 
si costuma in simil terra, e quinci per conto di quella per fare al
cuna faccenda v ’era andato; laonde dimorandovi alquanti giorni, 
una sera dopo che cenato ebbe, per sorte avendovi dimoiti amici, 
in "fra li altri s’incontrò in due gioveni di Siena, quali per lo aver 
loro ancora cenato, perfino che una certa ora venisse se ne anda
vano diportandosi ambedue per la terra ; e incontrasi in quelli, 
così di brigata buona pezza n’andaro ragionando di diverse e va
rie materie. Li due gioveni quali di continuo dimoravano in Gros
seto, minutamente dimandavano quello si faceva in Siena e in 
tal ragionamenti sterno più che due lunghe ore, tanto che così di 
parola in parola e di passa in passo cercoro tutto Grosseto.

Avvenne che ciascuno de li due gioveni quali ivi dimora
vano, per salute de la loro sanità a una certa loro ordinata ora se
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ne andavano a posare, o per avventura quella sera con qualche 
loro innamorata avevano ordinato trovarsi, talché non volevano 
dal compagno loro essere veduti. Così perchè missere Annibaie 
(che così era il suo nome) non li vedessi, o vero che l ’uno dal
l ’ altro si guardasse, così con bel modo ciascuno di quelli lasciaro 
missere Annibaie. Egli non s’avvide, se non che a un tratto si 
vide solo rimasto, nò sapeva egli stesso in che modo tal fatto 
fussi andato, e per missere Annibaie era solito andarsene al letto 
passata mezza notte, parendoli presto, così solo si messe a di
portarsi per passare alquanto più di quella notte. Per sorte s’in
contrò in un prete suo amico e vedendo a tal óra il prete andare 
solo a spasso si maravigliò che tal omo a mezza notte andasse 
facendo. li buon prete finse essere in faccenda e trovò scusa 
andare dove che sia.

Parve a miss'er Annibaie la scusa sua fussi debole e a- 
sciutta, e con quella il prete anco egli domandò quello che fa
cessi sì solitario di notte per Grosseto. Misser Anibaie essendo 
omo avveduto, perchè in su quei tempo più attendeva a! parlare 
toscano che a lo studio de la medicina, con piacevoli e acuti motti 
l ’ andava trattenendo tastandolo di varie materie per l ’avere oc
casione di ragionar seco e in fra molte parole lo scongiurò per 
sua coscienza li dicesse come il compagne! di bottega si portava 
e simili cose. Il buon prete che a posta come la fantasima andava, 
molto rammaricossi d ’essersi dato in missere Annibaie e buone 
parole disse come il compagno suo era omo da bene e fidele, di
cendoli assai più che non era ; e già andati assai cicalando, per 
sorte camminando insieme s’ invennero inoltrandosi fino la casa 
dove il prete con molto desio era aspettato, e per mostrarsi come 
s’era incontro contro la voglia sua, con alte parole rominciò parlar 

La donna che l’aspettava andasse a giacersi seco, parendole 
troppo aspettare, quando che la sentì gente per la strada, piana
mente si fece a la finestra per vedere chi fosse. Il prete vedendo la 
sua amata così al barlume pretescamente le fe* segno che poco 
starebbe andar da lei dicendo senza proposito ve.....  ( 1 ) La

(1) Qui manca un foglio al ms. che sarebbe il foglio 458.
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donna tutta sonnolente disvegliatasi distese le gambe e abbracciò 
il giovine c così insonnita quanto più poteva s’aiutava gagliar
damente rendendolo a doppio li colpi, dicendo: sie, sete stato 
molto a venire, che avete fatto? che voi dire? chi era quello che 
vi parlava? Che furia è questa? che voi dire non parlate? E, così
10 domandava di venticinque cose in una sol parola. Il valente 
dottore, senza parlare, tacendo, seguiva di fare l ’ opera sua tan
toché in non molto tempo ambedue finirono il primo afronto. Il 
dottore finita che ebbe la prima zuffa, con bassa voce cominciò 
a parlare facendo a la donna mille carezzuole.

Parve a lei questo un nuovo modo e per la grande stra
vaganza molto si maravigliava di tal cosa, perchè non pareva a 
lei che il prete una millesima parte avessi di gentilezza, nè che 
tanto la satisfacesse quanto allora satisfatta si teneva e in tutto
11 prete non le pareva e scherzando li messe le mani al viso e 
trovandolo di prima barba, perchè a punto missere Annibaie co
minciava a mandar fuori le urime caluggini, subito conobbe af
fatto non essere il prete e fingendosi tutta spericolata, non sapendo 
chi quello fusse, si levò in piè dicendo: che sete? Sie, a questo 
modo? Presto uscitemi di casa e se voi non ve ne andate gri
derò.

Veduto il dottore che da prima molto il giuoco l’era pia
ciuto, pensò che ella fingessi voler gridare come solgono fare co
munemente tutte le donne e con voce assai alta egli cominciò a di
re: se voi gridarete, gridarò anco io. Mentre così dicevano, ella 
disse: e che farete con il vostro gridare? Disse egli: o gridare, 
o no, per questo non si tornarà a dietro quello s’ è fatto e se voi 
gridarete io Io dirò a chi Io vorrà sapere. Veduto la donna che 
il giovine parlava senza rispetto veruno dubitò che non la vitu
perasse per tutto Grosseto e voltasi al giovine con mille paroline 
racomandandosi diceva : per. l ’ amor di D io parlate piano acciò 
che la mia suocera non senta che sarei svergognata. Allora il 
giovine con fronte mezza adirata disse: A  me non mi fa punto 
Tesser sentito. Chi voi sentir, senti. O  voi volevate gridare! A v 
vedutasi la donna del suo errore disse: di grazia, ditemi chi sete 
e in qual modo ci sete entrato. Il valente dottore con basse parole 
cominciò a fare mezzo l ’innamorato, dandole un monte di lode
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le diceva che l ’era la più bella e la più graziosa di Grosseto e 
che lungo tempo l ’ aveva amata e mille novelle le dè ad intende
re con le più accomodate parolette del mondo. Disse: sappiate, 
madonna mia, che il prete è il meglio compagno di marema, 
perchè vedendo egli il mio sviscerato amore, quale v ’ho portato 
sempre e la vostra ingratitudine del fìngersi non essersi di quello 
accorta, conosciuto il mio duolo qual d ’ora in ora cresceva, per
chè quello più non mi tormentasse questo giorno m’insegnò la via 
e questa notte mi ci menò dandomi il tempo e *1 modo- che tener 
dovevo. Non vedeste quando eravamo insieme qui a piei de la 
vostra casa che vi faceste a la finestra? Si, disse ella. Rispose il 
dottore : allora ragionavamo di voi e mi raccontava le vostre 
bellezze. Dipoi che m’ebbe detto assai e insegnatomi il modo, 
fattoli compagnia a casa, venni da voi. Disse ella: di grazia, di
temi una cosa: quando voi giogneste e che dormivo, perchè non 
mi chiamaste? avendomi desta perchè spegnete il lume? Sapete 
bene che queste cose non si fanno a questo modo. Rispose il gio
vine sorridendo, dise: certo che voi dite la verità che tal cosa 
non si fa così a disagio, come ho fatto, ma si fa come lo fa ii 
prete che lo fa in sul letto, però raccendete il lume e andarnoio a 
fare come si deve.

Piacque tal cosa assai a la donna e tutta rassicuratasi rac
cese il lume e vide quello essere un giovine di età forse di anni 
venticinque in quel fatto, persona molto deligente e saputa l ’ave
va trovato, e essendole piaciuto molto che non faceva il prete, 
vennero d ’accordo insieme andare in su letto per più agiata
mente fare le cose loro e di compagnia andati quivi fecero tre 
danze a la gagliarda, al suono di saporiti ed soccolenti baci con 
sommo piacere d ’ambedue. E  perchè (come dissi) a la donna 
più piaceva il giovine dottore che il prete ignorante, perchè as
sai più giovine si trovava come lo desiderava l ’ appetitosa donna, 
però derno infra di loro modo e tempo che il seguente giorno 
tornare vi devesac e così ella al tutto si dispose di lasciare il prete 
e l’ amor suo lo voltò al giovane e tutta quella notte con sommo 
piacer de amedue si derno piacere e buon tempo. E  la mattina 
avanti che il giorno apparisse, il dottore si partì da la ingannata 
donna e se ne andò a la casa dove soleva alloggiare.
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La buona donna che da lui molto si teneva satisfatta e con
tenta, grandissimo odio pose al prete, parendo a lei che egli 
gran tradimento li avesse fatto e da lui si teneva giuntata e con 
scherno vituperata e tutta sdegnosa con il prete stava crucciata. 
Avvenne che la mattina come misser Annibaie ebbe desinato, per 
via di un suo compare ebbe una lettera per cosa importantissima 
si devesse partire e venirsene a Siena.

Vedendo il dottore tal lettera e avendo ivi tutte le sue fac
cende spedite, difatto de ordine a cavalcare e montato a cavallo 
invece dello andare a giacersi con la ingannata donna se ne 
andò alloggio a Roccastrada e il seguente giorno se ne venne in 
Siena. La donna tutta invogliata, piena di desio aspettava il dì 
che venne poi il giovine dottore che l ’andasse a toccare il polso, 
ma invano fu suo pensiero, e quanto più aspettava le cresceva lo 
sdegno inverso del prete, e il prete desioso parlare per farle sue 
scuse andava cercando vederla e per sorte trovatala in su la 
porta di casa la salutò. Ella come comune usanza de le donne 
con mille parolacce, li disse una villania che non si sarebbe detta 
a un facchino, dolendosi di lui che tale inganno le avesse fatto 
con dirli che era un traditore e simil parole e li raccontò tutto 
quello che missere Annibaie gli aveva detto.

Il povero prete che anco egli era stato ingannato divenne 
quasi che morto quando tal cosa sentì, nè poteva pensare donde 
tal cosa venir potessi e scusandosi con la donna, giurando sopra 
de li sacramenti sua non averli detto cosa veruna, e quanto più 
s’ andava affaticando a giurare ella manco credeva e via più che 
mai con mordaci parole lo scacciava; perchè l ’ odio già era tanto 
cresciuto che più non Io volse vedere e crucciosamente on fermo 
animo di non più volerlo vedere li disse e più non li andasse in
nanzi, nè che mai arrivasse dove la fosse che li farebbe dispia
cere. Il povero prete per tema che di lui non si dicesse simil cosa, 
per non perdere il credito e sì ancora perchè la cherica non li 
fosse rotta, perchè la donna era de le buone famiglie di Gros
seto, con molto ramarico la lasciò e per tal respetto dispostosi 
per lo avvenire non la guardar più e contro a voglia sua sfuggirla 
come se fosse una mortai nemica. Stava la donna con grandissi
ma aspettazione la nette seguente che il giovine dottore l ’andasse
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a darle una lezione, nè sapeva la sciocca che s’era partito di 
Grosseto, e per lo essere egli altrove quella notte le fallì il pen
siero e si stè a denti secchi, o vogliamo noi dire a becco asciutto 
e così in un medesimo tempo la poverella si trovò priva dei prete 
e del giovine, e così il prete rimase senza la sua. amata donna 
e così ella infrenesita e da lo sdegno e dallo orgoglio im bra
cata, pensò che il prete non avesse impedito il dottore che a lei 
non fosse possuto andare. Però da una sua fidata donna lo fece 
cercare per Grosseto tanto che ella alfine seppe come in prescia 
s’era partito e ingannata la sciocca dallo amore lo scusò da tal 
fretta e con desiderio grandisimo si pose aspettarlo che tornasse. 
Giunto che missere Annibaie fu in Siena ma’ più s’era ramentato 
di lei se non quando tal volta per beffa racconta tal cosa facendo 
de la storia sua una novella.

F I N E
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ARGOMENTO

Come certi giawm danno ad intendere a un mnafnsrafo avanh la 
dama, che la iella del cavallo non eia nel mezzo Egli lo crede 
e perchè non n faccele male, smonta ci scortando il posolmo> 
tirò la sella indietro, e riìnontò a caittifo

Fu, non è molto tempo, accorti gioveni, et voi onesto donne, 
in Napoli un misscre Tomè del Delcio, nobilissimo gcntilomo na
politano, quale, perché ls fortuna li fu nemica, ora di facoltà me- 
diocrementa dotato, qual si trovava infra mercanti molto reputato 

et accorto, s per la patrie era omo di assai govarno, et sempre 

questo ai trovava matterò paco infra gentilommi, quando cosa 

veruna lo’ acadflva, et statuto o legge ssnesa auto a lare, aempra 

questo per più sperto era chiamato, e so alla Università do*mer
canti ìito fosso venuta, questo era il più do la volta rcveditore 

c giudice. Et come sovente avviene, elio simili omini colgano 

megho h altri conscgliaro, che per loro stessi governo buono te
nore , et questo solo awieno per l’altrui brusco vsdere s non sua 

trave trarsi, 6 per lo ingannarsi da té stesso e in sé tenera 

quella maledette superbia, essendo cotanto saputo, a veruno si 
calava acchmaro, però la fortuna seco s’era sdegmata essendoli 
avara, legiermcnto di roba lo teneva, talché più superbia assai
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che roba aveva Ma ella, per non essergli ingrata affatto, lo fece 

degnio <li due figliuoli, uu maschio et una femma, et il maschio glielo 

dé contraffatto, quanto un fagiuolo di persone, o di cervello come 

un capo evolte, e la figliuola gliela dé augniate in feccia con lab
bro fesso a modo di lepre, di bellezza poca, d'mgegmo acuto, 
e molto e v veduta. Ora questo geni domo, vedendosi un aol figliuolo 

maschio, prese in casa un pedante acciò imparasse de le virtù; ma 

per lo essere grosso d'ingegmo, punto gliene entrava nel capo, 
benché e leggere o acri ver e con lunghezza di tampo alquanto impa
rasse. Vedendo raisser Tomé il figliuolo, che altro occhio non aveva, 
poco imparare, per questo punto arandave rainancando col dire 

al pedante, t hq quanto più Tomo pugni e a pigliare, meglio ritiene- 
e cosi con questa speranza s'andava trattenendo In queato men
tre la figlia venne crescendo, et anco a lei fece msegmare lo virtù 

Eia la fanciulla già. di anni quattordici, e coma già dissi, di uno 

ingegmo mirabile, e meglio sapeva parlare latino di quel tempo 
ella, che non faceva il fratello di anni vinticinque Veduto il pa
dre che U  veniva cosi dola « buona latina, volse che la Sparasse 

g.-eco et ebraico, et mandato vie quel pedante, prese m casa un 

valente giovine dbreo, quale era buono latino, ottimo greco e per
fetto ebraico-, e cosi facendole msegmare ai pensò con quella let
tere maritarla r a alla, voluntorosa d'imparare, con aomnmdcligen- 
zia attendeva 11 figliuolo, per lo essere d’ingegno materiale, et anco 

non era molto più savio che buognmsse, e ai come dissi, il più 

contraffatto giovine di Napoli, benché più savio e più bello ai te
nesse* Queste erano la bellezze sue egli era piccolo, di pelo bianco, 
gli occhi bianchi e piccoli, il naso non al tramonti fatto ebe una 

piccola nociella, la fronto e la ciglia congiogmcvano con li capalli, 
le ciglia irciutc, la bocca grande, 1 denti larghi e lunghi, cr labri 
asinini, la gola corta et un poco gozzuto, la voco di donna, lau 
dare di oca, c di poi l'altre sue bellezze che il tutto ra fi ori a, ora 

sconcio. Ora questo sciocco m brutto si teneva il più hello a 1 

più saputo di veruno, a molto dasideuo aveva pigliar donna, e



il padre dargliela per non uscirne di aeme E ondava il padro 

domandando per il ligi io quanto citelle aveva Napoli cbada ma
rito vi fus&e, e cercava de la prime fameglie, et meglio ncchezzo 

de le mediocre, elisili a aò, non la voleva, e con lutto cha 

egli le fuggisse, quello non lo cercavano, perché schivavano tutti 
questo suo figlio, non tanto per lo essere brutto, quanto per lo 

essere poco accorto, ancora fusse schivato pei la sua povertà di 
robe con la povarlà de Io ingegno E non trovando donna al fi
glio con speranza non piccola s’aspettava maritare la figlia senza 

dota, ma in amhedua il peneiero 1i falli, e la voluntà lo ingannò 

Avvenne per lo essere nato egli di atirpe nobile, perché ancora 

fusei povero, era de’ pnmi di Napoli, c conversava questo suo 

figlio comprimi giovem cha vi fatte, quell li facevano dire le pid 

lrabocchevoh parole del mondo, o gì credeva tutto quello gli era 

delto Ora, in fra la altre, fu messo el punlo d’enduro o Roma a 

etere in corta, e li fu dopinto mille bollo cose, talché gliene 
venne ami*unita voglia, a tanto questo matto stimolò il padre, 
cho lo mandò a Roma in corto del Cardenalo Carato, stret
tissi mo auo amico e domestico. Et vestito questo bel paggio molto 

onorttaraonte, messolo e cavallo, el semplice giovine a Roma se 

n’andò Fu egli dal Cardenale, por lo fratellanza cho col padre 

teneva, molto gratamente raccolto, o siccome ne le corti si costume, 
dal mastro di casa assommatoli una camera, et ordinatoli il ti
nello, come gentilomo lo teneva, nè punto si serviva di lm, perché 

non era persona de valersene in conto veruno Era il giovine di 
età forse di anni vmtotto, cosi contrallatto come v’ò detto, e non 

avendo egli altre faccende, se n’andava per Roma, come li altri 
napolitani, facendo l ’amore con quante gentildonne romane a ro
manesche v’era, e con tutte le cortigiano et altre vii remino an
dava scopando, facendo lo’ dattorno mille napoletanane Fu questo 

nuovo uccello in pochi giorni per tulta Roma conosciuto, o da 

quanti gentilommi e cortigiani da ciascuno ora boffato. Avonna 

che un giorno, infra li altri, essendo di quaresima, andò per una



solenne festa a la stazone di Santa Croce in Gerusalemme», quale 

è una certa chiosa, che Tifine di là da Santo Joanni Laterono, rotta 

da'frati Certosini. B cosi qursto sciocco napolitano a1 incontrò in 

un sagace giovms nostro senese, molto suo conoscente, a na lo in
contrarsi erano in uno stretto di via dove v’er* sei overo otto 

gentildonne romane, infra lo quali ve n’eran due molto calda
mente da lui amate", e vi si abbattè tre cortigiane, quali avrebbeno 

tosalo Domcnedio, se lo’fusse capitato a lo mani; et questo sciocco si 
pensava che quelle gentil donne che amava loro, amareno egli, 
& sempre Fera dattorno cor un cavalluccio addosso, facendolo vo
lare senza ale. Ora vedendo questo nostro giovimi il napolitano 

far tanto pazzie con quel cavallo cho non valeva Irò baiocchi, o 

conoscendolo per uno aciocco, come omo spensierito, presente la 

damo ai ponsò fluii una bella, a con fronte lieta fintoseli innanzi, 
chiamatolo per nome, disse" o misscr Lodovico, chi cosi era il 
suo nome, voi guastate questo cavallo, lo rovinate, raa’plù sarà buono» 
Il valente napolitano, tarino il cavallo da fronte le donne, disse- 
Che malo li fo io? Che cosa Tha? Di grazia ma lo due? E1 giovino ar
sendo lutto festevole, volendo di lui la berta, disse povero cavallo, 
scegli avesse intelletto di poter parlare, io che ai lamentar ebbe fino 

ai cielo Si fermoro a queste parole tulle quelle donne, e forse 

cinquanta persone piò d'attornoli fatto cerchio, conoscendo sua 

dolcezza, ascoltavano tal novella, parendo loro nns comedi». E 

quando il nostro giovine vide il napolitano a suo mo‘ a guisa di 
civella fra li uccelli condotto doro volevano, Il parva più da.te- 
norlo, dicendo sappiate, rmster Lodovico, se voi non smontate, cotesto 

cavallo la fara male, non sarà mai pid buono, lo scorticar ole. Mis
ter Lodovico, credendo dicesse davero, disse, di grazia, missor 
Ascamo, cbò cosi era il noma dol senese, ditemi quello il mio 

cavallo à Allora misssr Ascamo disse, non vedala voi che la sella 

non ato nei mezzo, però 11 guastale la «chiana Quando mi&ser Lo
dovico senti cosi, brnchò il cavai lori zzo facesse, non essendo mollo 

più cauto cho si bisogniate, intatto smottò da cavallo, e guardò,
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li parve, aiccome ora, ebo la sella fussa piu presso ala croce dolo 

spalla che a la coda, o haslemiando a lo napolitano, dlssa* quol 
furfanta poltrona del imo servi toro quasi o giorno à troppo beulo, 
guardato corno gliol k massa innanzi, se io l’avesse qui presenta, 
Pananmzarei £  cosi, bravando il servo, dicigmò il cavallo e sfibbiò 

il pettorala «  lo allungò quanto postò per poter tirar la salta in
di atro, o scortalo il posolmo tanto eh# condusse la sella fino 

li ossi de la groppa, e dinanzi scoperse tutte le spalle, cha mezzo 

braccio di schiena fra la sella e le erma si vedeva et cosi assèl- 
tolo ritirò le cigme, e cavalcò a modo che si cavalca una grassa 

mula senza sella Allora mister Àscamo, vedendolo over fatta que
sta «ciocca aemphcità, ditte cerio, misser Lodovico, a# voi non met- 
tavata lo scila nel mezzo, il cavallo era guasto* Allora lo sciocco 

napolitano d i»# : voi telo cagiona che questo povero cavallo mi 
porterà qualche giorno più che non avrebbe fatto, perché lo gua
stavo che m&’più era buono, o vi giuro per lo vero Dio cha non 

ma na ero accorto, e mille grazi# a voi, comandatemi* E coti con 

lo più scioccha napolotanarm del mondo, con la sulla m mezzo al 
cavallo, h fec# far# più rimesse con quattro volta a la napoli lana, 
presenta le dama Quando quelle gentil donne sentirno tale scioc
chezza, e videro quella beila fattali, con mille motti Pandoro acher- 
nendo > nè potevano tenere le risa de la sua pazzia, e di poi com# 

lo vedevano, lo chiamavano il bello amante de la sella in mezzo,# 

sempre li gettavano qualche molto sheffondolo, o lo sciocco si recava 

ogni cosa in favore £ cosi bellamente, presente lo dame, in tal 
modo fu achermto o denso £1 essendo in corta conosciuto ben da 

ciascuno, non avendo li suo'agi e comodi quali aveva a casa da 

la madre e da lo sorella, presto da la corte si saziò; et il Ciarde» 
naie, veduto anco egli che era gioco d’ogmuno, per inimicizia teneva 

con il padre pretto a casa na lo rimandò* £ quinci si sla con 
gran voglia di tor donna, et il padre maritar la figlia senza dota* 
£ cosi di giorno in giorno 11 semplice Lodovico da ciascuno è 
achermto et in lai maniera in Roma fu beffato



NOVELLA XIX,
(De le notti — Secondv giormta )

ARGOMENTO

(Urne una gentil donna rimana riprende una cortigiana delVa* 
6ttot tt ella cor un bel motto nprese la gmUl dorma della 
arte

La Usi a’fiomi passati racconta», bella e delicate donne, a 

voi piacevoli fioroni, come in Roma la quaresima passata fu una 

balta et avveduta cortigiana, assai intra 1?altra nominata* a da cia
scuno per la aua divine fattala favorita, e perché elle da le bellezze 

pareva finse «rada, por li ornamenti di qualle, di molta roba ai 
trovava, nò altrimenti ebe una. gran signora fusai, cosi teneva re
putazione, e in caia sua altri che Gardenah a gran signori vi bazzi
cava, Ora avvenne che costei, essendo molto favorita e da ciascuno 

desiderata più ebe l’altre cortigiane, andava vestita secondo le 

piaceva, et il più de le volte puramente con ri batticulo, siccome 

solgono andare tutte Tal tre gentil donna Ora, essendo la mat
tina de la Nunziata questa cortigiana ne la Minerva, a dorè in 

tal mattina ai fa una aolcnne a gran festa pepale, et avendo 

quella mattina il batticulo, si messe, siccoma l’abito avara, infra 

le gentil donne, e più gentil donna e nobile pareva alla* che le 

altra. Una gentil donna da la prime di Roma, discesa di signore, 
quale atava invaghita d’un Cardenok da’ più giovani e da' più

L.



ricchi che fosso in tutta la corto do’ Cordonali, el qoala mollo 

caldamente amavo questa cortigiana, talché per forza di denari 
«orante seco a sollazzare si ritrovava or qnosta poco avveduta 

gentil donna, vedendo Tal trai brasca la sua trave non acorgeva, 
a portando grandissima doglia d’amore, la aciocca penaova, cha 

la sua nobiltà di sangue superasse le meravigliosa bellezze e costu
mi do la bella e scaltra cortigiana, che non altrimenti era bolla cha 

quanto può essere bella la bellezza di una donna, a por gelosia 

e sdegmo cha seco portava, non possé far, vedendosela accanto, 
per rabbia e ’nvidia che tutto il suo bene si godeva, fu forzata 

sfogare la sua rabbiosa mente gettando velenose e mordaci parole, 
dimostrando tutto il suo animo, e montata in superbia, si voltò 

a la compagnia dicendo* puòere a noi gentil donne, a che siamo 

condotte! che più differenzia non c’è nel vestirà da la cortigiane 

e noi; ma sa ci fosse in questa chiesa dieci dal mio animo, la 

atraccioremmo quei panni indosso* A  queste parolo la cortigiana 
volto mostrare che più genLila p.t umani era di lei, o con miglior 
croanza allevata, con tutto ebo vite e meretrice fossi, et con umili 
e dolci parola accortamente disse* Sappiate, madonna, cha aa 

oggi le cortigiana da le gentil donna non si conoscono, maggior 
doglia no portiamo noi cortigiano con grave danno, che non fata 

voi gentil donne; perchè un tristo contracambio inno fatto le 

cortigiana con la gentil donne, perché solo a voi ànno tolto 

l ’abito de’panm, qual non vi tolle punto di roba: ma voi gentil 
donna a noi cortigiano avoto tolta l’arte e costumi a l ’opera, por 
la qual cosa ne siamo fallita e malcondotte» Sentendosi la valo
rosa genti] donna cosi acutamente pungere, cognioscendosi alla 

di quella artalsdra, per tema di non avar maggior puntura, essendo 

acupartamcnte avergogmata, per lo meglio senza altromcntì replicar 
si tacque Et cosi la saggia cortigiana fé fine a la sue parole, 
talché per vergognla li gontTrl donna più noir osava parlare, a 

non tanto parlare, ma alzare la fronte Fumo quelle cortigianesche 

parole di tal possanza, che la gentil donna mai di tale abito mai

—  12 —
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veruna riprender volse Venne tal cosa al li orecchi di molte cortigiane, 
per donde quasi tutte presero il batticulo, e se n’andavano per Roma 

a modo di gentil donne Quando che 1 gentilommi romani viddero 

questa presunzione, in fatto m  n’andoro molti di loro al Senatore, 
et inquiairo tutte quello cortigiane, quali in tale abito orano alato 

v&dute, subito furo citate Per non cadore in peno, duo de lo piu 
sagaci cortigiane, a meno favorite, a’animo insieme, o di com
pagnia sa no girno ai Senmtoro dova arano chiamate» Trovoro con 

it Senatore tutti li Conservatori, a giunte quinci disseno" noi 
ai amo stato chiamate dinanti da Vostre Signorie, nè sappiamo 

per qusla causa Non prima ebbero detto tal parola che uno 

di quelli Conservatori, i) più superbo e mano possente, dicendo 

Ahi, ree femmine, anco dite non sapcra per qual cagione sete 

qua9 E cosi detto, volto si al Senatore, disse queste son quelle 

che ànno tanto ardire ebe a le donne nostro inno tolto l’abito. 
Le buono femmine per questo punto sgomenterò, tenendo in faccia 

il loro solito colore, lor crebbe animo, o sapendo anco quella la 

perdita loro, a Lo usate parola de la valente cortigiana anco loro 

quello rcdisseno, dicendo Signor Senatore, la Signoria Vostra 

mostra essere persona molta giusta, però ascoltata la nostro ra
gioni, o se aviomo errato, datoci il fustigo che l’error nostro 

morta Voi sapete eba quando uno nomate mercanta non può più 

rispondali, o ebo ogh comincia per la forza dalli altri marcanti a 

perdare il credito, per acquistare il noma si caccia a fare una 

bella muraglia, facendo un grande edilizio di palazzo, una bsdla 

stalla di cavalli, \este superbissimamenU, fa tutto il giorno banchetti 
e simili cosea ora noi cortigiane siamo queste mercanto tallito, a 

non ci potiamo più atore m Roma, perchè le gentil donne ci 
ànno tolte l’arte nostra, et aviamo pacienzia Ora noi per avero solo 

preso sicurtà d’un poco di batticulo, che è non nulla, e poco lo’ 
pregiudica, fanno tanto scalpore, ora di poi che di non nulla 

scremano, per lo caserc si poco tocche, e fanno grandissimo rumore, 
noi vogliamo il debito nostro, sicché vogliamo che in prima ci
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rondino Torte nostia, facendoci buoni e1 danni,e noi Iop rendaremo 

lib ilo  del -vestire Quando cli>’ Signori Conservatori sentirò cosi 
dire, o argutamente parlare quello cortigiane, cogmoscendo die di
cevano ta vento, non seppeno clic risponder lo' dovesseno, se non 

che disseno (copie omini superbi e senza ragione) noi non vo
gliamo che quelle persone non sono nate dentro queste antiche 

mura di Roma portino Valuto de le romane, o buone o ree che 

le tu tueno, però per lo avvenire non lo portate piò- e fino ad ora 
vi aia perdonato E le mandore via con questa ammonizione. Di
poi fecero un bando per Roma cho non fuwo veruna donna, che 

in Roma non aia nata, sotto alcun colora o privilegio, se da li 
Conservatori non uà approvata licenzia, ardisca portare il batticulo, 
e chi gonza licenzia lo porUrà, sarò aspramente con vituperoso 

scherno condannata a la frusta Non prima fu per Roma sentita 

bandire tala sciocchezza, che infra le brigate si levò un grandis
simo mormorio, c per molti giorni Pasquino cbha assai faccende 

con li sonetti, cho mai era mattina non vi fusse otto o dieci so
netti a modo di citazioni e inquisizioni per ladro furataci de la 

cortigiana arte, e per nome erano quelle gentil donne per peggio 

che cortigiane pubricatc; talché sentendo li gentilommi tal cosa, 
si pentimo de la impresa, e temendo ciascuno non essere a dftto 
come molti mostro, si deliberemo che le portasseno quello che 

volevano, daendo lo’ libertà andasseno a modo loro. Cosi la cor
tigiane e le gentil donne quietamente si aono insieme accomunate 

l ’abito e Tarte, talché le gentil donne sono alfine restate da quelle 

schernite e beffale



NOVELLA XXVII-
(Db le hottc — Teuza giornata )

ARGOMENTO

Jfeteét* Lodovico Trippa, # enfi fottio e&xvaher nuimtese, essendo Ca
pitano di grustizxa m Siena> h fi* fatto bere dell*acqua di Fon-  
tebranda, o per dir megho fii giambevohnente schernito

Fu, dicono alcuni, un nobilissimo cavaliere milanese min de lo 
qua in Siena per Capitano di giustizio. da la sacra Molestò, di 
Cesare, il quale st faceta domandare muser Lodovico Trippa. Et, 
cosi per le nostre discordie malcondolti, questo omo in Milano 

ebbe tsle elezione Egli ponsò venire qua, coma molti altri, per 
arricchirsi, st impire bene la sua trippa. Cosi venuto qua con tutta 

la sua famiglia, come se a vita talo ufizio avesse culo* o’ con lo più 

sciocche e compiici parole preso questo degnissimo ufi zio, visi** 
laudo, come li fu mostro essere costume, Tufizio di Balia, non altro- 
menti cho sverebbe fatto un sfl\«atrissimo e rezzo villano, cosi 
con sciocche o semplici purole a quel Magistrato parlava, mo
strando loro come egli mandalo da Cesare avesse ri tutto da gover
nare Fu intatto conosciuta la sua insù (licenzia, e per quello rlis 

era fu tenuto da ciascuno Dicevano li fiabeschi noi per que
st'anno siamo assai bene finiti a giustizia E per lo meglio lo la- 
sciorno ne )s sua sciocchezza dimorare, egli, che fino li gatti e 
polli ci aveva condutti, con quattro furfantom m sua fameglia per 
alabardieri, et un suo vetturale per bargello. Ora questo genlil



cavaliere state già pressoché qui mi io giorni, vedendo, aiccome 

inteso aveva, non ci ai ammazava ogni giorno genia per votar lo' 
la caza si pensava lasciar campare, veduto cha non li piovevano 

li denari a halle m mano, e cho le inquisizioni non venivano 

molto, solleotova la tricguo per trarre un p^jo di carlini per 
tricgua, facendo grandissima condennagionl a' disubbidienti non 

sapendo il matto, eli a quanto la condennagione è grande, manco 

si paga, e per la grande avarizia che nel auo poltron petto re- 
gmava, da sé stesso si recava grandissima collera, et con li fhme- 
gli si crucciava Et cosi un giorno, chiomato a sé uno sbirraccio, 
il quale come fratello se lo fece, né credo sapesse che quello 

lino il hoja aveva fatto, cosi fratellescamente, menatoselo in ca
mera, sedendoli accanto, lì dico va Tagli scozzi (che cosi era il 
suo nome) vi, di a quelli di Ballo cho lo7 voglio parlare, dira7 lo’ 
per parte mio venghino fino qui, perché non intendo le cose va- 
dino cosi. Quando cho Taglitcozzi senti dire tale aciocchczzit, an
cora frase uno aciaurato, aveva piti mgegmo di lui, et li disto" 
Signor Capitano, non ci vorranno, perchè non è usanza Ditemi 
cho volevate do loro? Diasa egli voglio rat diano la atanze nel
l'altro palazzo di là, perché questo non mi piace. Riso allora 

Tagliacozzi, dicendo, vi stanno li Signori Rispose lo sciocco mila- 
uose, a disso: vanghino a atir di quo loro parti cha stia ben* 
cha un nobile gentilomo di Milano, cavaliere, fatto dallo impera
tore Capitano di giustizia, che un mìo pari abbi a stare in simìl 
luoco? Non è stanza da me, come dissi. Ancora che Taghacozzi 
fosse un poltronaccio, e un tristo, e volendo stare in grazia di 
misser Lodovico disse ■ Signor no, che questa non é stanza da 

voi, perchè meritate altro che questo, ma cho volete fare? Qua 

aono atati tutti li altri, e se vorranno ci starete anco voi, a pur 
di graziai II Trippa avaro, che pti li denon che le stanze li 
promeva, disse lisci amo stare un poco quoato dimmi chi sono 

le spie0 Quante co n7é? Allora Tagliacozzi pensò farsi ricco, perchè 

lo sci aurato non conosceva il suo palrone, dicendo sappiata che

—  1G —
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qua in Siena ci a’attende manco che m luoco del mondo, non c’«  

spia veruna altri che io Be', disac il Trippa, ci ho menato il bar
gello, che è un mio lavoratore, quale lo tenevo per vetturale, et 
mi sono convenuto seco mi dia mezzi li dritti di tutte le catture 

fari e cosi fa il judice, el notaro, e’ 1 soprastante é mio garzone 

ché mi verranno li denari de la pngiono tutti Ancora mi sono 

convenuto con cl boia, cho anco lui mi dia mezzi li denari de le 

giustizie, cliè se non me ne desse h mezzi, non gliene farei far ve
runa, perché tutti quelli si giusluìano non pagano né pigliatom 

né prigione, et io non vo’ perdermi ogni coca cosi, se non gliena 

faccsso fare, non guadagnerebbe, sicché per fare qualche faccenda, 
anco lui s’é conventi lo cosi Bisogna ti convenga tu ancora Senten
do Tagli scozzi tal parole, pensò cho senza la aua grazia non poto va 

fare cosa buona, per Io meglio disse Signore, farò ancora io quello 

cha vorrete Certo chi li avesse sentiti ragionare, e vedulo come 

stavano, si sarebbe morto do le risa a acntira quella zuffa di parlari, 
chò l’uno parla™ lombardo gofflssimam ente, c l’altro monlanaro 

da Tagliacozzi o l’Amatnca Quando il Captano acnti cho s’era 

convenuto, disse vedi, Tagliacozzi, tutti quelli che io vedrò e saprò 

cha faranno orrore veruno, quali meritino punizione, li farò in- 
quesire dal Notaro in tuo nome, mostrandoli che me l’abbi detto, 
ma questi voglio tutti li denari per me É giusto, disae Taglia- 
cozzi, che chi fa la spia s’abbi el guadagnio, Et cosi questo valente 

cavaliere, convenutosi con tutta la famcglia, non pensò convenirsi 
con la donna, perchè lo sci aurato più pensava a la roba che allo 

onore, e avidamente con mille furfantane «^attende™ a vivaro 

molto miseramente, ot di continuo, mentre cho stè qua, tenno in 

buon prezzo il ca\olo empi ,  li rapi di buoi e di castrato insieme 

con li polmoni de li buoi, perche in quella caca del continuo 

altro non vi si mangiava Av\ennc ebo m questo suo ufizio prese 

una strettissima domestichezza con un certo giovine dottorato in 

legge, quale con tutti e Capitani si faceva amico, talché questo 

Capitano mai usciva, di siemc, e aempre era in strettissimo nego



no con quello dottore et perché la donno, ancor» che el Capitano 

fusto vecchio a uno scemumto, ella era bella, giovine e delicata, 
come aolgono Pad tre donne fave, essendo vagì, faceva li amori con 

ri dottore, al elli, per farsela amica, a recarsela a le sue voghe, 
sempre cercava far cosa le fusse m piacere, ft mai ara aettintana 

che non facesse un patto al Capitano, menandolo a cena seco 

a casa di uni certa Catcrinacoa, che il Dottora teneva in Realto, 
dietro a casa sua in aul canto di Coda, e questo Dottore, amico 

del Trippa, già fattoselo parente, con il far di nascoso baratto da 

la donne, il Capitano dando, non sapendo, la donna, et il Dottora 

astutamente to fannia. Cosi durò questa tresca di molli mesi , a 

come volga la sorte, per disgrazia, una sera di verno, andando il 
Dottoro con il Trippa a cena a casa de la Caterina cosi a notte, 
furo veduti da certi giovinoatn. Cosi vedendoli entrara in quella 

casa, pensoro fare una beffa a questo gentil cavahera, e messili 
m guardia con molta attenzione, aspettarono cho usci sso fuoro Cost, 
mentra stavano ospettar*?, ciascuno colse buon numero di sassi, 
el quinci si messolo in amonmonc La vatente Capitanessa sa
pendo che ogni notte che il manto andava a Cena con il Dottore, 
sempre di lungo passata me2za notte tornava, sapendo cho egli 
andava a casa di quella ribalda a darsi piacare, anco ella a’m- 
gegmava non stare in ozio E rendendo ri contracambio al ma
nto, perchè molto a lei era sconvenevole per lo essere vecchio, a 

lei giovine, non potendo ittre alle sua lunghe viglile, fino da li 
pnmi giorni cho la venne qua, corno molto sciocche, presa pratica 

con un fastidioso e afiannevolc spugniuolo, qusla a quel tempo era 

Capitano da lo guardia; et ogni aera cha il manto andava fpore, 
ella si menava m casa lo tpagmuolo, a cosi seco si sollazzava Par 
sorte buona quella aera essendo li due amanti inaieme, lo spa
glinolo avendo troppo combattuto ron la donna, ft’addormi stanco 

da la fatica e non sazio da ta vogtia altrest fece ella E cosi ir>* 
passata buona parte do la notte, el Dottore, e ’1 Cavaliere milanese 

avendo molto bene alzato il fnnro, e fatto con Caterina uno onesto
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bordello, li venne voglia andare a apasso, e con loro menare la 

pregiata preda, pensando fare esercizio a amallira il pasto. Coai 
messola una cappa e un cappello s’uscirno di casa A fatica furo 

a mezzo Rcalto, cha tutti quai giovoni che l ’aspottavano, presi 
li aassi, li cominciomo a trarre con tanta furia, cha parava dal 
cielo pioveasa una «pesta a folta grandine. Sentendo il Dottora 

quel rumerà msioma con la ruma do la pioggia fatto lo’ con 

li ssossi, la prima percossa che ebbero fu di tal poeta cha li fece 

metterò in fuga, a par lo osser loro giovani a gagliardi, tosto ai 
liberorno da quella furia, fuggendo, lascioro il pazzo a vecchio 

Capitano m tala peste. Egli non polendo fuggirà, al par amor del 
tempo, come per lo cssare addobbato di panni c di pianelle, pur 

di buon passo al meglio ebe posse s’mgegniava torsi dinanzi a 

quella furia, sentendosi spessa fiate percuotere quando la schiena’ 
talora la testa, et alcuna fiata le gambe et cosi tanto caminò, 
per non esser conosciuto tacendo per la vergogma, che si condusse 

m piazza, et ivi per amor de la Guai dia rimasto libero, perché li 
traenti, per non essar fatti palesi, lo laacioino tutto percosso e 

pieno di rabbia.
Cosi tornatotene tutto solo a casa, avendo la chiave, se n’en

trò per la porta ebe viene accanto la prigione di sotto la scala, 
e gii condottosi alla camera dove ara la donna e lo spagniuolo, 
volendo entrare non potè, perche lo spagniuolo bene accorto, usato 

far le guardie, per star sicuro, avava serrata molto bene la camera 

£1 Capitano per la molta percosse de’ aossi aveva bisognio di ri* 

poso, c per le faticha durate da la paura, armato di conforto per 
entrare m camera cominciò forte a trimpellare a battar*", lo apa- 
gniuolo alando, ancora dormissa aoapcio, «abito senti quel dime
nare de la porta, et cosi la donna* Ella infitto, corno poco accorta, 
domandò chi fusse Eì povero vecchio tutto di paura o di dolore 

npiono, disse apn, che sono atato per essare ammazzato Per 

bnona sorta quella sera lo spagmuolo non afera spogliato Sentendo 

questo, tosto presa la cappa e la spada, se n’uscì per la porta rieace
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in stia, c tiratola a sé con furia, egli ballò fingendo venire di fuore 

dicendo madonna, oh madonna Ella, chi ora ondala ad aprirò al 
manto, benché sapesse olii fusse, disse clu domanda? Lo spa- 
gmuoio disse aprite che lì Capitano é alato por essai o ammaz
zato Sentiva il Capitano di giustizia tulio queste parole D ia  loslo 
aperto al manlo1 finse andare aprirò a quell allroi et apcz to a lo 

spagniuolo lo messe m camera Egli mostrandosi affannalo, c non 

sapere che fosse tornato disse il vostro marito è stalo per essala 

ammazzato! né so do\e sia andato. Ella disse el mio manto è 
qui da me! et e vivo elle non à mal veruno Si, disse egli, so" 
vivo a falica Lo fspagniuolo, con una bracala \olendo ftr \ end olii, 
domandò quello fusse stalo, mostrandosi voler tagliare a pezzi 
quanli gioveni fusseno in Siena, dicendo lio saputo da non so 

chi ora, per sapere il vero son \cnulo a ’nkndeie El quinci con 

molle minacce voli e brave parole li fece molle profe r te, doman
dandoli come la cosa fusso andata Egli dettoglielo! al fine di molle 

parole! prese cannalo IL povero milanese, clic piu bisogno ove va 

di riposo c, come dissi, di conforto, clic in su quel punto di ven
detta, al meglio che polè con poche parole lo ringraziò Lo donna, 
che ben sapeva che, d’altrove cho donde era entrato il manto era 

vonulo, per non poter uscire, disse venilc di qua che sarete piu 

prraao Et cosi ella, preso il luma m mano, lo cavò via con molli 
esponii baci et stretti abbracciarnenli el basse risa Cosi pre
sento li due amenti la sera comi ala el ella tornatasi oltre al ma
nto, lrovò che egli era uscito fuor di cervello per la paura e per 
lo percosso, talché non posseva filare m pié Porò lo scemumto non 

pensò mai allo spagmuolo, sapendo cho non posseva senza e luto 

venire dove era venuto Cosi non punto pensando a quello, si 
getto in sul letto, e da la donna si fece spogliare e si colcò m 
letto caldo rii mi>/zo ierno senza con scaldaletto scaldato,
e per la paura, per la \orgogma e per la vecchiaia, siccome per le 

percosse! so li av>enlò la febre, e si condusse mollo mole, stando 

alquanti giorni in Iella In questo meulre che gli ebbe" male, un



nostro giovine de’ Fosclierani fece q (Ustione con certi giovem, e 
cosi poco accorto si fidava nel suo sapere, talché il bargello lo 

prese e fu messo in prigione, et per conto detrarrne fu conden- 
nato dal Capitano in dugento scudi. Ànmbala che (cosi si doman
dava) avendo il colmato procuratore, per non pagare quei denari, 
volse vederla di ragione, el appiccalo il piato dè promessa di non 

partirsi di palazzo; cosi fu scarcerato, e per lullo il palazzo poleva 

andare Cosi per quello diportandosi, molto stava dintorno al Capi
tano, pregandolo con buone parole ebe, come giovine, lo dovesse 

liberare de la condennagione, facendoli da tomo mille paroline. 
El Capitano, ebo piu stimava uno scudo eh» Dome ned io, o per un 

grosso avrebbe dato l’onore insieme con quanli uomini à il mondo, 
par non perdarsi la sua quarta parte, non voleva sentirne cosa 

veruno. Mentro cha il giovina cosi stava da. torno al Capitano, cl 
piu de le volto Vera la donna Ella essendo, come già dissi, 
giovine et bella m fioro di sua giovinola, (perché ella non aveva 

ancora interamente fini li* vmlollo anni), vedendo quel giovi noi to 

vago e bello in fioro di sua etiche appunto di due mesi li vinti 
anni aveva passati, el vedendolo cosi fresco, delicato e polito, cho 

certo se fusse stato vestito a donna ogni maturo esperto ingegmo 

averebbe ingannato, perché da ciascuno per donna sarebbe stato 

preso, et avendo la valente donna cost brutto e vecchio marito, 
ancora che con 11 Capitano spagmuolo e con il Dottore a suo pia
cere lo giovenili e sfrenate voglia si cavasse, aveva tanto m fa
stidio quel brutto bararozzo, che per avere quello amanle più, 
del vago giovinetto olire a modo se ne invaghì, e a loia se ne 

condusse, che ella piu vivere non posseva e per mitigar sua 

doglia cominciando seco a fare li amori, non prima si scuperse, 
cha il giovine essendo accorlo, vedendola betta, anco egli co
minciò faro l’amoro. Tanto l ’amato o l’amata caldaraanle aman
do, essendo di pan l’amore, in poelu giorni l’amor loro ebbe 

degnio effetto Cost stando il giovine in questo amore, punto la 

costretta li pai e va malagevole, nò si curava la sua causa andasse
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a lungo, lasciandola giacere, attenendosi con ta capitaneria, a 

sollazzai si L’avaro Capitano, vedendosi gii avvicinato al line del 
suo ufficio, per non si pordare il suo quarto, li fece un comare 

(lamento, che in fra due giorni avessa pagata La condcnnagione, 
altromcnii andasse nel doppio, o vero avesse quattro tratti di 
fune Quando la donna senti tal cosa divenne quasi che morta, 
porche piu amava il giovinetto cha la suu vita stessa, ne mai 
avrebbe patito li fussc fatto tale strazio, a il modo sapeva che 

non aveva da potor pagare, pensò con un bel tratto tiborarlo di 
tal eondennagione, et anco vedendo ehe li denari non uscivano di 
casa, ella una mattina, chiamato ìt marito, dissa misser Lodovico 

mio, voglio mi facciale una grazia, a non mi mancata, perché 

questa mattina l’ò prò massa a una genti] donna, mia amica, quale 

è strettissima parente di quel giovine egli vi 'donarà cinquanta 

scudi d'oro quali vi pervengano de la vostra parte, e non voglio 

ne ricerchiate altro Questo a voi non vi torna danno, perchè non 

perdete nulla di quello vi si viene, \oi fate grazia di quello 

d’altri sapete clic del fare di piaceri non se na perde £ cosi 
la donna facendoli da torno un parlamento da innamorati, con 

mille dolci paroline, tanto che tosto ottenne U  grazia,et autola, 
quando che tempo le parve, andatasene in camera, d'una cassa ne 

trasse cinquanta scudi d’oro c segretamentr», quando il marito non 

era in casa, li de al giovine, dicendoli come 1 aveva volto il manto 

solo a pagare segretamente U cinquanta scudi per la sua parte 

Piacque molto tal cosa al giovine, c preso li denari, disse ma-» 
donna mia, non vi potrei mai tante grazio rondare quanto sarebbe 

mio pensiero darvi a di quante sareste monlevola. Et quinci 
fatte ambedue mille paroline mesti» con dolci a saporiti baci a 

stretti abbracciamenti, et al fina detta quarta tancia rotta disse zi 
giovano ora qut voglio cho noi ei tratteniamo al pagarli più cha 
noi potiamo, acciocché in questo mentre più comodo o senza so
spetto ci potiamo ntrovnro insieme, però starò qualche giorno 

cosi, fingerò metterli insiame et veudai qualcosa, come accade a





OSSERVAZIONI GRAMMATICALI E FILOLOGICHE

Pag 5* — Linea 13* — A vertuto st vote** ucchxnarc Anche oggi 
mcchmfsre nel linguaggio eenese si usa nel 
significato di fare atto umile. Inchinarsi 
Vale ancora Chinarsi

> 0 — * 4, — Un capoavtUe, cost noi ras meglio un capo*
uvvolle, cioè fare una sola di due parole, 
come si dice tcacciapcnsl eri, ttentamm&ite, 
ed altri Avelie o avvolte e la terza per- 
soaa singolare del presso te doli indica
tivo del verbo avvallerò che vale avvolgere, 
aggirare. Cwdo eli» presso i Sonesi antichi 
«  chiamalo Capoavvollo un uccello di collo 
Lungo, eh» avendo per usanza di volgere 
continuamente or qua or lA il capo e il 
collo, tu cosi detto, » credo altresì che 
oggi quest eccello si chiama Torci collo, od 
e una specie di Picchio detto du'Na turali - 
sti Ptcus torquilla Figura torneato Capo- 
avvolte a noi dire riferito a persona, uomo 
leggieri, istabile, vano

> 8 — * 13 — Spiensierizo* senza peaeieri, di lieto umore,
allegro

» 8. — » 12 — Conoscendo sua dolcetta, qui per ssiocohezza
Si die» avelie dolce di sale

> 7 — v 23. — Tinello chiamavasi ta stanza destinata al pa
sto '̂cortigiani o sor vi tori Coloro clic 
erano ai servigi do'gran siguori, «i dice
vano Gentiluomini di lineilo se, oltre lo 
1*0pendio, criuo pasciuti ed alloggiati

* , — * 19 — L i fece fare pni ? erniose, con quattro volle
Sono parole dell’arte del cavalcare c ma* 
neggmre un cavallo
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ir 12 > Yì — Puòet'e a nof cioè povera , i fio
rentini ptari

> 1 3  — > 32 — Scr&mm.noa cioo eie lama no, gridano \ne an
cora noi vulgo arr«i?i«rc por esclamare, 

> 1 7  — > 2$, — Ilajn Alla «cacio invece del comuni rapa
I Sincn dicono ancor* rapo 

> 1 8  — > 18 — In  amoni alone per attrazione
> 1 8  — > 33 — Alzato i l  /fauci, cioè mangialo c bevuto assai
> 19 — * 27 — Trampellare, ci oc «cu otcre, sballerò, di menar*

è il tcmpclUre comune
> 2 0  — > 19 — La  rfomia, che ben xapeva che d'altreve che

donde era entrato i/ manto era venuto, 
per non poter uscire disse Farla dello 
Spagnolo, il quali er* uscito da un'allra 
parte divina da quell* per cui era entrato 
il manto.

> 2 0  — > 28 — quinci  fatte amiedux mi Ile parali ne mextle
con dolci e saporiti baci Meati e, cioè me
scolale

> 2 1  —- > 25, — Btcmrmzsoi oggi bacorozzolo* m sento tiiapre
gi n tiro d'uomo coni raffi» tto ti schifoso 

> 2 3  — > 17 — Li quatto** ordini. Cioè i quattro ordini mi
nori < ceiosia Mici

a m

OSSERVAZIONI STORICHE

Pag 15 — L in ia I — Trippa — la Stana è nomo proverbialo per 
Nidi caro nao aciocco

> 15 — * 17 — Jìaltesthi — Nome dato ai membri dilla JJafla;
ma in tuono scherzevole La Balia ora un 
Magistrato formatosi nei tempi di decadenza 
della repubblica, un potere discrezionale fin
ché divenne assoluto, a «otto P Midollo Pe 
trucci,che lo dominava assolutamente, ditpo~



tico Stava di mezzo fra tutu gli altri magi
strati, e Ani co] domimi h tutfi

v io — * 10 — Stani* —* Por inielligoaza di questo passo bi
sognerà sapere, olii la sola delle quell non 
6 contento messer Trippa, è la sala detta di 
Balla, egregia opera di Spioello Aretino, e 
quella cbe pretende ò la famosa sale del 
Concistoro divisa dalla prima da una saletta 
di passeggio

> 10 — »  1 i— Portit ~  Era qnesta una entrata alle stanze
domestiche deha Balìa e alla cucina, della 
quelo restano tuttora treccie

* 21 — * 33, — Costretta, — Il tempo che ere costretto a pas
sera in Pe lezzo

» 23 — * 16 — i>t costretta* Ossia di sequestro.

E Z,
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A G L I  A M A T O R I

D ELLE A N TICH E

N O V E L L E  IT A L I A N E

X. N. S.

I io ^ u d io  co) q le ai mostri giorni da tutti i Bi
bliofili ai vanno raccogliendo le edizioni delle an
tiche Novelle italiane , è cimai giunto a tal $egnq , 
ohe non vi i  quasi più alcnna celebre Biblioteca, 
che non ai vanti di possedere, qual p iù , qua] mei^p 
copiosa a una collezione de’ nostri Novellatori. Jl 
benemerito Conte Anton Maria Berrcmeo fu il 
primo che in Italia , nello scorse secolo intese a 
f  arato preziosa incetta $ e Ih di lui raccolta , come 
appa^s dal catalogo che egli stesso no ha pnbbli- 
Éato , sarebbe anche ai nostri giorni la più copiosa 
e la più ricca che mai siasi riunita, se dopo la sua 
morte , passata in altre mani * trasportata in In
ghilterra , non fosse colà stata divisa fra quei molti 
•motori di tal sorta di libti.

Un tale riflesso mi ha animato a farvi dono di 
queste poche Novelle inedite di M. Pietro Fortini* 
lo quali accuratamente ho tolte dal tRS, » che sem



b ri autografo » esìstente in Questa pubblioa Libreria, 
tio  creduta bene di coni errare 1* aniioa ortografia * 
Quantunque spesso .rossa,  e non mai nniformè. 
I j’ interpunzione poi è convenuto riformarla del 
tutto |  nel cbe per verità é ocoorsa non poca fatica, 
poiché nel codice non %e ne ravvisa quasi aldina 
traccia* Nel resto ho segnilo scrupolosamente 1* ori
ginale , nel quale , per colpa forse del copista » o 
per non esser stato riveduto dall* Autore , a* incon
trino aprente dei periodi viziati nella sintassi , cbe 
he rendono rinorescevole la lettura.

Voi avreste desiderato cbe io rendessi di pub
blica ragione le intiere Giornate e Notti dei Novizi, 
od io ben volontìeri vi avrei posto mano, se per ora 
alcune mie particolari ragioni non me lo avessero 
impedito. Gradite intanto questa sola terza Giornata; 
Cd il favore col quale vedrò da voi accolto questo 
libretto, mi sarà forse di sprone a darvi in altro 
tempo una compiuta edizione delle Fort ini ane No
velle. Vivetevi felici.

Siena, Questo ctt ia  Maggio i8 ir .



INCOMINCIA LA TERZA GIORNATA

DELLE NOVELLE DE’ NOVIZI

SOTTO LA SIGNORIA

D I  M A D O N N A  E M I L I A ,

 NELLA QUALE SI RAGIONA 

DELLA SFRENATA VITA DE* RELIGIOSI.

Era già passata nona quando la 
signora Emilia fece chiamare le piace
voli compagne9 e con quelle insieme an
data nel lieto giardino , a dove trovomo 
li due graditi gioveni 9 quali con sommo 
piacere si posavano alt* ombra di certi 
fronduti allori 9 che dall un de* lati del 
vago giardino facevano ricco ornamento 
con un pergolato di freschissima edera, 
mescolata con spessissimi fioriti gelso** 
mini e lunghe vitalbere $ e quinci arri-  
vate le belle et oneste donne, fum o He-



tamente da'* saputigioveni raccolte. Dopo 
molte debite cerimonie da ciasckedun 
fatte y le delicate e piacevoli donne po
stesi a sedere in seno di una minutis
sima e verde erbicella compartita con 
mille vari fioretti di diversi colori y e 
quivi posate riguardavano in ogni in
torno 9 nè altro che verdura veder pos
sevano y insieme con vari fiori 9 quali 
con le verdeggianti foglie facevano lieto 
vedere 3 nè punto il sole offendere li 
poteva. Parve questo luoco alla • signora 
molto atto o lii, loro ragionamenti $ e 
dopo un lungo dire 9 ella comandò a 
Constanzio y che egliy secondo P ordine 
dato, Odesse principio à* piacevoli et 
amorosi ragionamenti» Constanzio fatto  
alla signora umile riverenzia ,  con lieta 

fronte in tal maniera a dire incornine 
ciò : Vszzose e belle donne ,  dipoiphè 
alla nostra signord è piaciuto che que
sto giorno dia prencipio al dire, dirò'

2



della mala a pessima vita detti scelte m 
rati e tristi religiosi 9 da che noi aria
mo a dire della loro poca cuscenzia 9 
con quella accompagnata la manco fed e  
e non punto devozione j quale portano 
a l sommo Iddio ; e come piace alla 
nostra signora 9 cosi a me è molto pia-  
cere e contento ? per donde Unendo nar
rarvi brevemente un caso 9 qual non 
moki giorni sono che to’  avvenne 9 an
dando a quagliare insieme cer un mio 

Jtdelissimo compagnie. Con molta dili» 
genzia stava ciascuno della brigata 
aspettare che Constanzio desse principio 
alta sua novella ,* e non guari stato 
egli cosi piacevolmente con bel sem
biante incominciò.





N O VELLA I.
5

Due giovali andando a quagliare , per 
sorte, in cambio delle quaglie, caper- 
seno un prete che si sollazzava cor una 

fanciulla $ e scupertolo, con bel modo 
il prete lo* lasciò godersi quello che 
s1 era goduto egtim

id e i le  et oneste donne, non sono 
ancora passati molti giorni, che essendo 
andato a diporto in villa non guari 
lontano dalla città coi un mio fedelis
simo Compagino a un oerto suo frut
tuoso podere 9 e quivi giunti , dopo 
che desinato avemo, fummo assaliti 
dallo aflfannevol caldo, per donde fuori 
del palazzo a un fresco, dappoi a una 
grotta ,  dove versava un superbo rivo 
d1 acqua ce n’  andammo, e quinci sotto 
certe ombre , con vari e diversi ragio-



namenti cercavamo 1* affannoso e noie* 
▼ ole caldo schivare. Mentre stavamo 
sotto li ombrosi e frondoti arbori ai 
piedi dello scoglio, o vogliamo noi 
dire grotta , che quasi a modo d* antro 
pareva , si sentiva da longi per le aride 
e secche stoppie buon numero di qua
glie. Noi che in quel luoco ci trova
vamo solo con li nostri servi accom
pagnati , sentendoci da quelle invitare, 
ci venne in pensiero d* andarle a tro
vare. Facemmo mattare la sella a un 
cavallo, e sopra quello ambedue mon
tati , e li fanti presa la rete ed il cane, 
scendemmo giù per nna collina, e 
n* andammo in un ampio e spazioso 
piano. Mentre ebe scendemmo al piano, 
il mio compagnio si rammentò avere 
da spedire non so che faccenda, e 
mandò il suo faute, talché solo rima
nemmo con il m io, e giunti in quel 
piaga) ,  trovammo ebe li maestrevoli et
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affaticati villani, quello tutto, per sa
nità del terreno, V avevano affossato , 
per trarne fuori 1* acqua che in quello 
surgeva. E per posser meglio uccellare, 
scendemmo dal cavallo , e lo demmo 
al fante , e sciolto il cane da noi stessi 
prendemmo la rete*, et uccellavamo * 
e con sommo piacere ce n'andavamo 
per r  ampia pianura uccellando. P i
gliammo in breve tempo buon numero 
di quaglie, e passando di campo in 
campo ,  assai fosse trapassammo, tanto 
che per sorte cacciando cacciando ; 
arrivammo a' piè d* una villa iu una 
folta stoppia, talché in quella facem
mo rete quattro volte, e pigliammo vi 
dodici quaglie molto grasse. L ' ammae
strato cane andando cacciando di nuovo 
al fine di quella stoppia , vicino certi 
prati, sotto un altissimo e grosso olmo, 
al piè di quello, in una profonda fossa, 
accanto d'una chiara e fresca fonti-



cella , ira certi cespugli ferm ò, non 
altromenti c b n e  fermo avessi un gran 
branco di starne , o un lepre, o altro 
animale. Trovandomi la rete in mano, 
per essare il luoco scomraodo, con fa
tica ci assettammo a tirare; pure al 
meglio che possemroo ,  c* ingegnammo 
fare meglio si poteva : e datone una 
testa al compagnio tirammo a traverso, 
e correndo sotto, non vedendo lèvare, 
dubitammo non fusse un serpe. Cer
cando, trovammo aver cuperto un gio
vinastro prete di contado, il quale in 
quel luoco si dava amoroso piacere 
con la comare : e scoprendoli vedemmo 
che egli molto miglior presa di noi 
aveva fatto; perchè il compagnione si 
teneva in braccio una fanciulla villana, 
non altromenti che un freschissimo 
giglio , la quale anco marito non aveva, 
et era comare perchè insieme a un 
altra avevano tenuto a battesimo; cosi,
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si per il comparatico, come per la 
comodità della vicinanza s’ erano fatti 
domestici. Quando che noi vedemmo 
tal cosa ,  assai ridemmo di questo fatto, 
parendoci un miracolo d’ aver sì grossi 
quagliotti cuperti. Fu quella fanciulla 
in fatto depinta in faccia d1 un vergo
gnoso rossore, uè sapeva ella stessa 
che fare si dovesse , talché essa non 
osava alzare la fronte. Il prete, essendo 
giovine, gli pareva che di quella fan
ciulla vergogniare non si dovesse ; e 
benché fusse villano, era prete .* basta 
solo dire, fu un prete, o vogliamo poi 
dire un frate. Si cacciò il buffone, e 
con lieta fronte sogghignando y disse : 
noi ancora benché siamo preti, siamo 
nomini come voi altri, e come a voi, 
le donne belle ci piaceno. Ma di poi 
che noi siamo quinci da questa fonte, 
e che il caldo grande è , insieme con 
la fatica avete durata a cacciare per



questo piano , non può fare che non 
sviate sete. Però vi fermarete qui eoa 
questa fanciulla, tanto che vadi a casa 
per un fiaseo di vino, e tutti di bri
gata beremo. Piacque assai questo av
vedimento al mio compagnio et a me, 
e sorrìdendo , disse egli a me : di gra
zia , Constanzio , andate con il prete, 
et arrecate anco da far colazione, 
perchè facilmente il bere senza man
giare ci potrebbe far male, per l'essare 
sudati. Il buon prete, con tutto che 
fusse un ignorante , cogniobbe ohe il 
mio compagno non disse tal cosa per 
volere mangiare , ma per rimaner solo 
con la fanciulla ; et io per accomo
darlo , ancora ch e , come al prete, mi 
paresse malagevole lasciar tal preda, 
eoa il prete me a1 andai in compagnia, 
et egli si rimase alla fonte con la fan
ciulla , la quale stava tutta vergogniosa. 
Et andandocene il prete Jt io a casa,



che non guari lontano stara, traemmo 
d’ una botte un buon fiasco di vino ,
•  preso un pane come nna rotella ,*
bianco quanto un latte, et una coppia 
di cacio passo , et in termine d’ un 
ora tornammo alla fonte , a dove tro- 
Tatuino la fanciulla tutta lieta che scher
zava con il mio compagno, e burlan
do ragionavano di mille piacevolezze. 
Quando che veddi questo , pensai che 
la cosa fussi andata bene .* e quinci 
giunti il prete et io , tutti di brigata, 
in sulla riva della fonte facemmo co
lazione : e rinfrescati alquanto tutti é 
quattro, dopo un lungo ragionare,  
quando che tempo mi parve, voltatomi 
al prete , dissi : Misser lo prete , pi*- 
gliate un poco questa rete ; e presala 
egli in mano, dissi al compagno: Av
viatevi un poco per ootesta stoppia 
cacciando, che lascieremo qui a que
sta fonte questa fanciulla, acciò non
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sia veduta con esso noi, per non darle ' 
biasimo. Piacque assai tal cosa al raes- 
sere, e di compagnia con il mio coni* 
pagno s9inviorno a uccellare. Quando 
che inviati li ebbi} mi rimasi 9 senza 
altro dir lo’ , quivi con quella bella e 
vaga fanciulla ; e messomi seco a ra
gionare ,  trovai quella cotanto accorta 
e saggia che proprio una gentildon
na pareva ; cotanto saputa la trovai , 
che certo torto quella riceveva stare 
per le aspre macchie ; sì per la bel
lezza sua, quale aveva le carni non 
altromenti che un candido alabastro , 
un taglio di viso cotanto ben com
posto , che se Fidia o Prassitello 
fusseno venuti a quello , punto ap
posto gli avrebbeno 5 due occhi lu
cidissimi , la gola svelta , un petto 
ornatissimo, con due sodi e roturnii 
pomelli, l ’ uno deli9 altro nemicissimo, 
la persona snella 9 colle carn i, come
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dissi, a modo di un sodo , fresco e 
candido marmo. Ora vedendomi con 
si bella e delicata creatura solo , '.co
minciai seco a scherzare. Ella per non 
guastare le sue cotante bellezze, ben
ché villana fusse, volse essere corte
sissima 5 e senza difesa alcuna con 
lieta fronte ricevutomi, facemmo due 
accomodati ragionamenti. E  domanda
tola la seconda fiata ,  se meco volessi 
venire , sempre ella alle mie parole * 
con tal destrezza rispose , mettendomi 
mille dubbi .* et io bene invischiato , 
seco seguendo di domandare, mi .messi 
la terza volta a domandamela. Veden
dosi ella cosi in tal modo persuadere, 
o che il giuoco le piacesse, o che ella 
più in villa non volesse stare, si risolse 
di volere al tutto lasciare il rustico 
padre e lo ignorante prete, e meco 
in Siena venirsene ; e cosi quivi am
bedue insieme datoci luoco e tempo ,
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*4 . .
con strettissimi abbracci amenti, con 
soavi baci, con caldi sospiri e forti 
giuri bisogniò le promettesse levarla 
dal padre 5 e dopo il terzo ragiona- 
mento abbracciati stretti , baciandole 
la bocca et il ricco et ornato petto , 
da lei presi commiato ; e benché am
bedue malagevole paresse la partita,  
con ferma speranza ,  contenti restam
mo. Così ella tutta contenta si rimase: 
et io andatomene non guari lontano 
trovai il mio compagnio et il prete che 
se. n* andavano ambidue uccellando ; e 
ri agiamoli ,  per non parere uno scor- 
tesaccio, molte grazie resi al prete 
della buona compagnia che fitta ci 
aveva5 facemmogli molte proferte amen- 
dui noi, pigliando commiato, lo lasciam
mo. Pt egli ancora ambedue ringrazia
toci, face sue scase, e dopo molte 
parole ci pregò per 1* onore di quella 
fanciulla, che di tal cosa non parla#-



semo , offerendocela, tuttora che la vo
levamo , in simil luoco seco trovarci 
e così detto preso commiato, si partì. 
Partitosi il p rete, mi parve dar fine 
alla nostra caccia $ et ambedue andan
docene ridendo di tal co*a cosi sprov
vistamente avvenuta , molto ci lodammo 
della buona fortuna; e non guari cam
minati trovammo il fante con il cavallo 
a dove ordinato avevamo ci aspettasse; 
e quivi giunti, datogli la rete e le 
quaglie, montammo ambedue in sul 
cavallo, e così ce ne venimmo in 
Siena. E  per la via camminando , rac
contai al mio compagnio ; come ordi
nato avevo con la fanciulla di levarla, 
et egli volse gli promettesse lasciar» 
gliela. Ora ivi a non molti giorni egli 
andatovi, più. di nascoso che possè , 
seco in Siena se ne la menò , e la- 
sciorno il padre privo della figlia , et 
in Un medesimo stante il prete della
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comare. E giunti in Siena , messola 
io una casa tutta fornita di quello fa ' 
ceva bfsognio , rivestitola , pareva una 
signora $ e con sommo piacere se la 
godeva. Et il prete nella malora si ri- 
mase ; non sapendo dove la si fusse 9 
come un matto per quei paesi 1’ andava 
cercando.

Assai si ragionò fra la brigata dei 
racconto caso di Constanzio , e molto 
fu risa la gran presa de' grossi qua- 
gliotti * et in un medesimo tempo 9 
insieme con il piacere 9 le belle et 
oneste donne ebbeno un poco di ver
gogna ; e con tutto arrossite fusseno, 
molta invidia portarono alla avventu
rata fanciulla: et al fine di molti saputi 
parlari, conclusero che ella più ven
tura avesse trovato che li gioveni, per
chè ella sola si posseva chiamare av
venturata , e li gioveni in compagnia. 
E già parlatone assai, la saputa si

i6



gnora j vedendo che non senza gran 
vergognia era quel ragionamento* ella, 
acciò che più tal biasimo non seguisse^ 
impose a Madonna Fulgida 9 che se
condo la presa maniera 9 seguisse di 
ragionare. Con lieta fronte la valorosa 
Fulgida cosi a dire incominciò .• Molta 
grande mi pare sia stata la disavven- 

' tura e scontentezza del prete * e vie 
maggiore la buona sorte della fanciulla* 
insieme con li leggiadri gioveni, da che 
così ricca preda in simil luoco feceno; 
talché non mi maraviglio * se alcuna 
fiata sento cantare nelli boscarecci versi 
delle ninfe e pastori li desiati et im
provvisi abbracciamenti. Ma di poi che 
il nostro Constanzio ci ha neHa sua 
novella racconto un così venturoso caso 
avvenutogli , intendo raccontarvi la 
grande epocresia e fratesco inganno 
di uno ignorante * ribaldo e scellerato 
frate 9 qual non molto fu che avvenne
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nella più povera che devota religione 
de9 frati di Santa Croce. E  cosi detto, 
non molto stata, la aita dolce lengua 
oprando, alla ana novella dè piaeevol 
prencipio.
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NOVELLA II. 19

Un frate di Santa Croce con nuova 
arte fratesca vuole ingannare una giom 
vino , et ella inavvertentemente in» 
ganna il frate ,  e nella malora ne lo 
manda carco di legni a,

D ico adunque 9 piacevoli gioveni e 
voi belle et oneste donne, come fa Tanno 
passato un frate firentino della devota 
religione de*1 frati di Santa Croce, frati 
più da Dio dotati di povertà e tT igno
ranza, che di roba e di sapienzia ornati. 
Avvenne che trovandosi questo frate nn 
giorno nella cerca accatoliea, a caso 9 
come che volse la sorte, capitò, accat
tando, nella villa delle serre a Rapolano, 
e come che volse la sorte , per sua 
buona ventare s’ abattè domandare la 
elemosina a una fanciulla. Bella e 
molto vaga era alP occhio , et il frate



ao
anco egli era giovine, perchè anco 
non arrivava alli trenta anatre veduto 
egli così bella creatura 9 spinto dallo 
occhuto demonio 9 o vogliamo noi dire 
da uno sfrenato fratesco appetito 9 
molto cominciò a quella pensare, e 
domandatole la elemosina per Dio , 
faoeva il piangoleggio. La fanciulla 9 
non avendo quel giorno molto il capo 
a far bene 9 ne lo mandava in pace» 

' Il frate che già nel suo pensiero aveva 
fatto disegnio fare la elemosina a lei 9 

non si posseva tT attorno a quella casa 
partire, nè da se stesso sapeva pensare 
in qual modo inganare la potessi. Ma 
in su quel punto amore aiutandogli a 
rompere il collo 9 come quasimente 
alla più parte fa 9 gli porse un certo 
fratesco inganno 9 donde il frate pensò 
presto con quello corei la fanciulla. E 
pensato alla femminile avarizia 9 di 
nuovo le domandò la elemosina, e



ai
quanto posseva, s’ andava affaticando, 
mostrandosi buono e santo. La giovine 
che, come dissi, poco aveva il capo a 
far bene, lo mandava in pace 5 e non 
piacendo al frate quella p ace, non 
vedendola calare abbasso 9 nè alla fi* 
nestra stare, non poco gli dispiacque, 
e sfacciatamente messo il capo dentro, 
cor una certa fratesca epocresia disse .* 
Madonna , comprareste una libbra di 
carne fresca, che m’ è stata data per ele
mosina? Perchè la nostra religione non 
comanda che oggi noi ne mangiamo , 
la vorrei vendare, o barattare, per 
non l9 avere a dare a9 cani o a9 gatti .* 
se la volete, è fresca fresca. La sem- 
plice fanciulla presto rispostogli , di
cendogli : Aadate in buon9 ora, che 
non ho bisognio di vostra carne, che 
n9avrei voglia, e poi non ho denari ; 
andate che Dio v9 aiuti. Sentendole 
cosi dire il frate, per trattenersi al*



quanto seco, disse .* Madonna, venite 
quaggiù , che se vorrete , saremo di' ac
cordo , che per non la gettare ve la 
darò senza denari , e ne pigliarò ca
stagne 5 mele e simili cose di vo- 
atro, purché non la getti, perchè è me
glio l ’ aviate voi che altri. Tanto disse 
e predicò quel maledetto frate 9 che 
quella semplice fanciulla si mosse alle 
sue parole, si per fare un poca di 
lemosina , come per servirsi della carne 
per darla a certi lavoratori, quali ella 
aveva in una sua vignia 9 e mossa da 
semplice pazzia, disse; Aspettale, che 
ve ne darò tanto pane. Quando il fra
tone le send cosi dire 9 tutto si rassetò 
in tulle staffe, mettendo la sua lancia 
in resta, gli pareva già essare a giostra 
seco,  e molto si rallegrava, aspettando 
con sommo piacere le grazie. La pura 
fanciulla, ritta si da cucire, se n’ andò 
in camera per pigliare la atatera, per



pesare unacoppia di pane, per dargliela 
e gii voleva calare al basso. 11 buon 
frate , per posser mandare meglio ad 
effetto il suo pensiero , per non essar 
veduto , s* era già tirato dentro in casai, 
e parendogli stare , e la cuscenzia ti* 
ràndogli, la chiamò , dicendogli.* Fate 
presto , Madonna , che la carne è già 
una libbra e mezzo. La donna che 9 

come dissi, voleva calare , sentendo 
così dire al frate ,  temè che egli non 
le volesse fare qualche inganno e giun
tarla : e come usanza di noi donne, lo 
essare un poco sospettose 9 ella si ri
tenne alquanto, e pensava quello egli 
volesse dire di quel ricrescimento : 
e non guari stata, in fatto le venne in 
mente la sua trestizia , posò il pane 
e la staterà. 11 frate, sollecitando di 
chiamare , diceva ; Fate presto , Ma» 
donna , che la carne è presso a due 
libbre. Mentre che la donna cosi stava
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del frate sospettosa , come che Tolse 
la sorte buona , tornò il marito cor 
un servitore, et intrato in casa per 
un certo giardino, a piano se n’ entrò 
in sala per una via molto commoda 
alla sua tornata : e giunto ivi, trovò la 
donna starsi tutta pensosa et ammirata 
con il pane e le statere appresso. Non 
prima ebbe ella veduto il marito , che 
tutto il sospetto gl* uscì 9 et andato 
pianamente allui, gli fece segno di 
silenzio, e tiratolo in camera, gli rac« 
contò il tutto. Essendo il marito omo 
molto piacevole, assai gli piacque tal 
novella , e chiamalo a se il servo, 
anco a lui disse del ribaldo frate , e 
preso una buona asta, ne feceno due 
pezzi : di poi egli comandò alla donna 
che chiamasse su il frate 5 e cosi det
tole, quetameute si stavano in camera, 
eoa gran piacere aspettare il frate che 
venisse per il pagamento. La donna,
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del marito tutta obbediente, lo chiamò, 
dicendogli .* Padre , salite se volete 
fare i fatti vostri, se volete barattare 
la vostra carne a frutta. Il buon fra
te, credendosi andare a scaricare le 
some, egli andò a caricare le legnia; 
e giunto su in sala, come uu lupo 
affamato , gettata la tasca del pane in 
terra, corse addosso alla donna, e 
senz’ altro dirle. Ella vedendosi a tal 
partito condotta, si tenne vituperata , 
e gridando diceva : Si è , frataccio , 
a questo modo si fa , ribaldo , scelle
rato che voi sete. Non prima ebbe 
ella cosi detto, che il marito s7 uscì 
fuori di camera, egli e il fante, e tro
vando che il frate 1* aveva abbracciata, 
gli crebbe lo sdegnio e la superbia ,  
e con il bastone ambedue spartirno il 
frate dalla donna, e con furia ciasche
duno Io batteva ; talché il povero frate, 
non prima ebbe le prime bastonate,
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clie la carne cotanto cresciutagli fra 
le gambe scemò di tal sorte , che di 
due libbre non restò un uncia, senza 
punto levarne , e così senza metterne j 
molta gliene crebbe in sulle spalle e 
in sulle braccia , e cosi tutto battuto
10 lasciorno andare nella malora.

Aveva ciascheduno della brigata 9 
mentre che la novella del frate ascol
tata , cotanto riso, che ancora che Ma
donna Fulgida avesse finito di ragio
nare, non però le risa raffrenar pos
sevano; e dopo un lungo riso, la signora 
Emilia imposto a Madonna Corinzia 
che seguisse il ragionamento, ella come 
persona gentile e cortese ,  con lieta 
fronte cosi incominciò .* Poiché la no- 
stra Madonna Fulgida ci ha racconto
11 bello e piacevol caso dello scellerato 
e tristo frate , intendo anco io narrare 
uno che forse non sarà men bello , 0 
da ridare quanto sia stato il già rac
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conto : e coi! detto 9 ella alquanto ai 
tacque. Mentre che ella così stavi ; 
non possevano fare le belle donne che 
anoo non ri dea seno del racconto caso; 
e non molto stata ella con benignio 
aspetto 9 così la vezzosa leogua a apie
garla incominciò*
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NOVELLA III.
28

Ser Senese da Monte Alcino , essendo 
ufficiale a Sciano, s* invaghisce <Tuna 
fanciulla , e per venire ad effetto del 
suo amore là  mette in prigione in
sieme con un frate suo barba 9 et 
alfine ne resta vituperato 9 et il frate 
libero rimane.

j T  otete per avventura avere inteso, 
valorosi gioveni, e voi delicate donne, 
com e, non è molto tempo che essendo 
andato a Sciano a ufficio con il po
testà un certo Ser Senese da Monte 
Alcino, nè punto questo traligniava 
dalla nazione di sua terra > e tutti li 
vestigi e costumi montalcinesi teneva , 
e di giorno in giorno s’ andava inge- 
gniando aumentarli. E  perchè voi tutti 
sapete 9 che comunemente li montalci-



nesi per un soldo negarebbeno mille 
fiate Iddio , et altrettante venderebbeno 
Cristo 9* ora trovandosi questo Sere a 
Sciano , molto rigidamente governava 
suo ufficio 5 e per trarre denari andò 
ricercando tutti i vizi e mancamenti di 
quelli uomini 9 e chi non aveva buona 
borsa da pagare denari, molto rigida- 
mente li gastigava, tanto che li aveva 
ridotti che più a giuoco veruno non 
vi si giuocava 5 solo era rimasto il 
giuoco della palla e de9 tarocchi e a 
tavole 9 nè pure vi si sentiva bestem
miare d’ un minimo santo fuori dal 
Sere e dalla fameglia. Era questo Sere 
da tutti li scialenghi adorato, solo per 
conto della bastemmia, credendosi loro 
che egli per l’ onore di Dio lo facessi* 
nè sapevano gli sciocchi che in lui re* 
gnavano tutti li vizi * quali può avere 
uno uomo, e massime quel nefandis
simo peccato* per il quale tutti quelli



•he posseva 9 aspramente gastigtva : 
talché il falso ippocrito Sere oe trasse 
di moki denari, e massime della ba- 
stemmia ; e benché a Ili scialenghi. tal 
cosa malagevol lo' paresse , per la ca
rità di Dio lo sopportavano. Avvenne 
che in questo uffizio a caso questo Sere) 
andando facendo la cerca delle fame* 
glie9 guardando che uomini v' era 9 
per sorte buona vi giunse una fameglia 
d'un povero omo cortonese, il quale 
l ’ era partito di Cortona per debito 
grande che v' aveva 9 et ivi in Sciano ,  
presa una casa appigione 9 si fermò 
abitare. Cercò il Sere oon diversi modi 
impoverire affatto questo cortonese $ 
ma non posseva trarne un soldo : 
perché essendo il cortonese povero , 
si guardava non errare. Vedendo il 
Sere che intaccare non lo posseva * 
come omo tristo e vizioso 9 pensò di 
mettarvene; • cominciò molto a mo-
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testare una faaciulIetta figlia del cor» 
tonese, quale era di età forse di anni 
quindici. Ella per lo esservi fioristi era* 
molto lo schivava. Dispiacque tal cosa 
molto al Sere ,  perchè egli oltre a 
modo se n'era invaghito, nò pensava 
lo sciaurato nè a donna nè a ragazzo 
che in quella terra fosse $ eoa tutto 
•he poco o nulla noi donne sprezzasse* 
nè manco lo piaceva nostra pratica ; 
•  solo amava questa faueiulletta, per. 
chè ella più pendeva nell9 aspetto di 
ragazzo che di femmina 3 et essendo 
ella molto bella •  lasciva}per lo avere, 
come dissi,  un certo viso ghiotto più 
che una certa onestà femminile , per 
questo egli se ne invaghì , e cercò lo 
scellerato in diversi modi mettarle le 
mani addosso 3 e come se moglie gli 
fusse stata, così la guardava, per la ma- 
ladetta gelosia quale nel suo villano e 
rozzo petto s'era annidata. Vidde in
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questo suo guardare il Sere, con molta 
sicurtà tutto il giorno andarle in casa 
un frate di S. Francesco, il quale era 
cugino della madre di questa fanciulla: 
e sotto il caldo di questo frate erano 
tornati ivi ad abitare, perchè la po
vertà li aveva di sorte assaliti 9 che 
non possevano vivare senza V altrui 
aiuto 9 e per misericordia il frate gli 
prèse compassione di quella fanciulla, 
e lo’ forni la casa di tatto quello lo*1 fa
ceva bisognio, e parentevolmente di 
continuo bazzicava in casa, portando 
lo’ quando una cosa e quando un’  al
tra  ̂ nè mai v9 andava che non avesse 
le mani piene. Vedendo la fanciulla 
che il frate sempre lo9 portava roba a 
casa , molte amorevoli carezze gli fa
ceva. Ora il frate 9 vedendo la fanciulla 
così bella 9 e già in età di volere altra 
compagnia che la madre, e già molto 
da lungo v9 aveva fatto disegno, gli
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crebbe la volontà ; nè per altro da 
Cortona gl1 aveva levati. Ora non es
sendo il frate punto d<jlli altri frati 
meglio 3 non avendo rispetto nè • Dio 
nè al parentado* senza riguardo veruno 
cominciò a molestarla. Ella , come la , 
più parte di noi , dopo molti sca- 
torzamenli di non volergli consenti
re , disse ; infine non voglio. Allora 
il frate disse: vedi* pensa bene quello 
che fai ; io vi lasciarò morire di fame 
ne vi sovverrò di cosa veruna ; et o l
tre a questo , voglio tutto quello che 
ci ho portato , mostrandole mille spa
venti. La fanciulla temè molto di quelli, 
e voltasi per paura al fare il suo vo
lere, dicendo.* s i ,  e non vedete v o i, 
che se si sapesse, saremmo bruciati? 
E mille pauruzze da donne gli mostrava, 
dicendo la semplicetta; e anco è troppo 
gran peccato. Allora il frate che al
tutto s' era disposto di farlo , disse .*
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per questo non resti} che del peccato 
te ne voglio assolvere : questo non è 
Cosi gran peccato , quanto voi donne 
vi pensate $ di questo se ne da man
co penitenzia 9 che di veruno al* 
tro , et ognuno di questo peccato 
ne può assolvere, e solo con l ’ acqua 
benedetta se ne va ; e con mille fra
tesche parole atte a far cadere in 
peccato ogni santa e buona donna $ 
e tanto seppe dire e predicare che 
volse la fanciulla al suo volere. Ella 
sentendolo cosi dottamente parlare , si 
pensò che dicesse la verità ; e non sa
pendo più oltre , lo lasciò fare quello 
che volse $ et avendo comodità 9 per 
la prima volta , sol tre volte con bel 
modo s'andò agevolando. E  gustando 
egli tal giovinetta, se ne invaghì di 

' sorte che non trovava luoco ; e come 
amante sciocco le stava d* attorno, nè 
mai una sola ora posseva stare , che



non la vedesse: e tanto spesso la comin» 
ciò a visitare9 che quasi di continuo 
si condusse a starvi 9 nè mai il giorno 
di quella casa usciva. £  già essendo
sene avveduta la madre e 1 padre 9 
per il bisogno grande del pane , finge
vano non vedere, lasciandolo fare quello 
voleva. Et essendo il frate affatto ac* 
cecato , si scuperse con tutti 9 s* ac* 
cordò dormirvi almanco tre dì della 
settimana. E se quel frate non fusse 
sto , in quella carestia si sarebbeno 
morti di fame 9 perchè in un mese 
non guadagnavano tanto che lo' fusse 
bastato a vivare tre giorni interi .* e 
per sostentare la vita vi s' accordò il 
padre e la madre 9 chiudendo gli occhi, 
fingevano non vedere. Il buon frate 
sollecitava di lavorare il non più col* 
tivato giardinetto ,  inaffiandolo senza 
discrezione lo lavorava : e così buona 
pezza durò darsi piacere e buon tempo
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eoo la nipote .* nè veruno di tal cosa 
a' accorgeva , se non certe persone 
scropolose , male lengue , invidiose 
dello altrui bene ne sospettavano , e 
senza saper nulla , dicevan male di 
quella fanciulla. Venne per sorte quella 
tresca alli urecohi del Sere, e molto 
gli dispiacque lo starsene di fuore ; 
cercò che modo trovar devessi $ trovò 
per sorte che il frate era parente stretto, 
nè tal cosa appor gli poteva , se prima 
con testimoni non lo sapeva. Et en
trato in una maledetta gelosia, insieme 
mescolata coll9 avarizia , che fece tanto 
per via di certe malvissute vecchie, 
che seppe di certo , tal cosa essar vera. 
Non poco dispiacque questo al Sere , 
perchè inviscato di quello amore, gran 
passione ne portava. Pensò in fatto far 
costar oaro ai frate tal piacere $ e de
liberatosi , fece pensiero cavarne buon 
numero di scudi, e vituperare il frate.
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la fanciulla, la madre e il padre a 
un tratto, e pensava cT avere in tulle 
mani la fanciulla, e forzatamente ca
varsi le sue ingorde e triste voglie. Et 
avendo tal diabolico pensiero , comin
ciò mandarlo ad effetto .* e montato a 
cavallo se n'andò Arezzo, et ivi con 
pochi denari accordato il vicario del 
Vescovo, con manco di due scudi , 
ebbe autorità di possere gastigare il 
frate, quanto il Vescovo propio, ven
dendogli tutte le ragioni che avere il 
Vescovo sopra quello potessi, salvo 
che della vita , e quella se la riservò 
per non posserla dare. Mostrava il 
S ere , con mille false parole, quello 
essare un povero fraticello, et auto la 
bolla, tutto contento se ne tornò a 
Sciano, con grandissima voglia di ca
varne assai scudi 5 e tutto sdegnoso 
verso del frate si stava, parendogli 
mille anni d* avere il frate in prigione,
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ae la fanciulla iu letto. Et arrivato 
Sciano, segretamente messe le spie at- 
torno al frate , tanto che in poche sere 
lo colse a dormire eoa la nipote. 
Quando tempo gli parse da giongniarlo 
insieme , talché negare non lo potessi, 
quetamente con tutta la fameglia se 
n9 andò alla casa del cortonese, e per 
via d* un suo sbirro fece aprire ; per
chè quello era molto cognoscente del 
cortonese: nè prima fu aperta la porta 
che tutta la sbirraria entrò in casa. Il 
Sere spinto dall* avarizia insieme con 
la passione dell*amore, accese nn tor
chio , e salendo le scale, si dè alla 
cerca per le camere. Le donne sentendo 
tal rumore , e vedendo il lume , pre
stamente levatesi in camicia , corseno 
oltre con li panni in mano. Quando il 
Sere vidde quella vaga e bella fanciul- 
letta in camicia, in fatto corse in quella 
camera a dove 1* aveva veduta, et en-
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irato oltre , trovò il frate in tul letto , 
tutto spaventato e pieno di paura, c tro
vatolo, come nn assassino di strada, dal 
cavaliere e dalli sbirri fu legato molto 
strettamente ; e chi non avesse saputo 
la cosa , si sarebbe pensato che quel 
frate avesse commesso qualche grande 
errore. Di poi legato che fu molto bene, 
il mal vistuto S ere, per adempire le 
sue voglie  di sua mano prese la fan* 
ciulla y e con molte minaccio disse .* si 
eh , rea femmina , con li frati e con 
li parenti ti jaci. La fanciulla con lieta 
fronte sempre gli rispose , negando 5 
mai volse confessare ohe fusse vero , 
e con volto adirato gli diceva villania 
perchè ella sapeva che non 1* aveva 
veduto in letto seco ; per benché li 
suoi panni anco fusseno accanto al 
letto mescolati con quelli del frate, 
faceva buona cera a negare. 11 Sere , 
avendo fatto la preda buona ,  ambe
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due ne li menò in palazzo ; minac
ciando per via il frate, molta paura 
gli messe : e messo in prima in pri
gione il frate 9 di sua mano lo in- 
carcerò ; e mentre che lo serrava 9 
comandò al cavaliere che menasse la 
fanciulla di sopra in sala a dove che 
rrano certi ceppi da tenere li uomini 
per li piei. Il cavaliere , obbeditolo , 
la menò su , e postosi a ragionare con 
la fanciulla 9 senza porla ne* ceppi 5 e 
con buone parole confortava la fan* 
dulia che non dubitasse. Il frate ve
dendosi essar condotto in prigione , 
cominciò a temere della vita , et en
tratogli addosso un triemo , gli pareva 
d"1 essa re già condotto al fuoco. Quando 
il sere si volse partire, lo chiamò, 
facendogli delle braccia croce , lo pre
gava che non lo volesse così vituperare^ 
e con le lacrime agli occhi se gli rac
comandava, chiedendogli l'onore della



fanciulla, insieme con quello della reli
gione, e con mille preghi, per quello lo 
pregava lo lasciasse andare, proferendo
gli cinquanta scudi d’ oro. 11 Sere che 
non manco attendeva alla borsa che 
a lf  amore della fanciulla , assai gli 
piacque in su questa prima giunta que
sta proferta , e per tirarlo più su 9 gli 
disse : Ne pagareste anco cento, e non 
essare q u i, e molto più ne pagarete , 
se non vorrete fare un bel fuoco. Fumo 
quelle parole di tal possanza, che per 
dolore il frate fu per perdare la vita 9 
cotanta ambascia gli venne al cuore 5 
e per non essare bruciato, pensò che 
tutto quello aveva guadaguiato e fatto 
massarizia gli campasse tanto furore; 
perchè il frate aveva molti guadagnuzzi, 
talché in fra li denari aveva avvanzati 
in tre priorati, o vogliamo dire guar
dianati , e nelle messe e altri traffichi 
che faceva, talché si trovava molto
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bene 9 e per denari nou voleva restare 
ohe non comprasse la vita per se e 
per la fanciulla. E di nuovo chiamato 
a se il Sere; facendosi povero,  disse: 
Se voi mi volete lasciare andare me e 
la fanciulla 9 vi darò tanto , quanto ohe 
mi truovo al mondo : più non posso 
fare che sessanta scudi 9 i quali me li 
sono guadagnati in tutto il tempo che 
sono stato frate 9 a fare le vetrate alle 
finestre, e fingendo non avere più 9 
faceva fi piagnone, l i  buon Sere si 
stava in sul tirato 9 e senza fune gli 
dava la corda alla borsa; e come usanza 
de* Seri 9 sentendolo cosi bene scuittire, 
con minaccevoli parole faceva il cru
dele più che mai uffizial facesse, talché 
al suo detto s* aveva a bruciare la mat
tina poi. Il frate tutto pieno di spa
vento 9 trovandosi meglio che quattro - 
cento scudi 9 per campar la pelle 9 at
tendeva a proferire: se n*andò fino a
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ottanta, fingendo di volere impegniare 
li am ici, i parenti e il convento. Stè 
assai forte il frate in questo numero : 
tanto sterno così di parola in parola, 
che trapassorno di lungo quattro ore 
o meglio. Mentre che stavano a pat
teggiare il Sere ed il frate alia prigio
ne , il cavaliere e li sbirri, essendo 
andati in sala con la fanciulla, ella che 
tutta lacrimosa e malcontenta si stava, 
battendosi si lamentava $ e già per le 
prommesse fatte del cavaliere tutta 
s* era rassicurata. Il buon cavaliere 
con molte lusinghevoli parole se la recò 
al suo piacere, c convenutosi anoo 
con li sbirri , tutti li lasciò fare quello 
che volevano. Piacque assai tal giuoco 
alla fanciulla, e più contenta si teneva 
ivi che con il frate $ talché a dove 
prima piangeva , la cominciò a giam- 
bare e scherzare parendole essare a 
nozze e non in prigione. Tanto che

.4*



in quel mentre che il Sere stè col frate, 
il cavaliere con quattro sbirri, ciasche
duno feceno quattro tenute , gravando 
sempre la fanciulla ; e ciascheduno 
avendo fatto la guardia alla rocca, ne 
fu uno che dè principio alla quinta. 
Mentre che si trovava in rocca, il Sere 
fece fine a*1 ragionamenti con il frate, 
e lasciatolo con molta paura in prigione, 
se ubando in sala a dove era la con* 
solata fanciulla 5 et appunto lo sbirro 
era smontato dalla rocca tutto imbro
dolato di fastidio. Arrivato che fu il 
Sere in sala , dè licenzia a tutti li 
sbirri , e mandò il cavaliere a non so 
che faccenda. Li sbirri , che per il 
lungo cavalcare erano affaticati e stan
chi , se n’ andorno a dormire $ et il 
cavaliere che non manco buono era 
del S ere , per lo essare d* una mede
sima patria 9 avendo seco sicurtà , es
sendosi accorto del fatto , disse .* Non



uuuiirtie , ctic u  non piangeri , ma 
guardatevi de9 ma’ passi , perchè la 
luna è tenera, uè sarete P primo a 
passare cotesto varco , perchè il frate 
v ’ ha fatto la via. E  così detto , egli 
non andò altromenti a dove imposto 
gli aveva il Sere , ma come li sbirri , 
se n’ andò a dormire; e lasciò il Sere 
con la fanciulla , che tutto di d es id e

rio s’ era acceso. Et egli con il penserò 
ritto a quella n’ andò, et abbracciatola, 
con molte villanesche parole la salutò, 
dicendole .* Ahi , rea femmina , vedi 
che ora 0 arò al tuo dispetto e di quel 
fiatacelo poltrone .* nè altromenti che 
un rozzo villano 1’ abbracciò ; e di 
poi fratescamente all’usanza dei prelati, 
coinè i simili solgaao fare a’ cherici 
et a’  fraticelli, la posò in sur una banca. 
Ella che non lo posseva patire di ve
dere , non gli voleva in tal maniera 
acconsentire, e quanto posseva, cercava
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uscirgli dalle mani. Ma essendo ella 
prigione , e nel combattare il Sere la 
trovò molto lacrimosa, quale ella aveva 
con li sbirri fatto ua lungo pianto , e 
tutta di tal lacrime colava ; trovando 
egli tal cosa si dispose non altrimenti 
farlo che alP usanza sua. Gii venne 
allora in mente quello che il cavaliere 
detto gli aveva. 11 poco accorto si pen
sava che in quel fatto li sbirri gli aves- 
seno av<-r riguardo. Lo sciocco tro
vandola cosi 9 le domandò quello che 
tal guazzo voleva dire. La fanciulla, per 
tal domanda, divenne in viso tutta rossa, 
e come usanza nostra 9 non volse con- 

, fessure quello fatto aveva, ma con 
pronte parole trovando sprovvistamente 
la scusa 9 disse : Sappiate che è stato 
tanto il mio dolore e ’l mio travaglio 
e la mia paura 9 che per quello mi 
s’ è mossa dagli occhi la maggior piog
gia che avesse mai .* però mi lasciate



stare: ahimè! che mai ebbeno li miei 
miseri occhi tante lacrime , e quelle 
scese fino al basso hanno fatto tal lago 
che trovato avete. Ahimè / che mi ma* 
raviglio, meschina a me * per non es* 
sare io in simili cose avvezza, non 
maggior lago aver fatto. Il Sere per 
non essare molto con le donne ar•  
vezzo, crese la dicesse il vero : e di 
tal pioggia poco sicuro » perchè lo 
sciaurato non aveva per usanza mai 
d'affrontare l'una faccia con l'altra , 
disse il tristo: Da che così è , per non 
si bagniare , ce n'andaremo al coperto* 
£ eoa piti false parole lo scellerato 
alla sua usanza se la recò al suo com
modo. £  fattola assettare con il capo 
in sur uno scalone , quale si saliva a 
una finestra , con le mani accanto ai 
capo , facendo arco della sebena, la 
povera fanciulla tutta maniconosa s'ar
recava a tal fatto. Il ribaldo Sere, cosi
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assettola , salì su per serrare uri pic- 
colo sportello9 quale a capo la fine- 
stra veniva. La fanciulla per non essare 
a quello avvezza 9 in sul salire non 
posseva reggi are il Sere 9 e con molti 
lamenti si doleva ; e *1 ribaldo Sere 
non guardava al lamentar della tor
mentata fanciulla 9 a’ attendeva adem
pire le sue vituperose e disoneste vo
glie 9 e senza discrezione 9 come un 
cane lo faceva. Avvenne che per non 
essare tal vaso' fatto per simile esercì» 
zio , con tutto che simili da molti sieno 
adoperati, quello per essar piccolo a 
tanta roba che dentro vi fu messo 9 si 
ruppe. E per il gran dolore qual sentì 
la povera fanciulla par tal perdita , 
come se ella alla tortura fussi stata 9 
così a gridare incominciò 9 e con d i
rotto piauto ella faceva un gran la» 
mento. Nè per quello punto si moveva 
il crudo e mal vissuto Sere , e lascia-
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tola gridare, attendeva a finire T opera 
sua. Di poi finito eh’ ebbe, vidde Io 
scandolo quale fatto aveva , e racque- 
tola con molte lusinghe l’ andava trat
tenendo 9 facendole mille prommesse» 
La fanciulla, volendosi levare in piè , 
non possè, per il gran duolo c he sotto 
la tormentava, e come per morta si 
gettò in terra , mettendo alcuna fiata 
certe strida che per tutta la terra si 
sentivano 9 talché pareva eh’ ella par- 
turir volessi, o per dir meglio avessi 
parturito \ cotanto sangue gettava. Assai 
tal cosa spiaceva al Sere , e presola a 
braccio la menò in camera sua, e mes
sola nel Ietto quale serviva per il po
testà, al meglio che seppe la spogliò» 
Di poi presa una granata e della cen- 
dare, se n’ andò in sala , e nettò a dove 
quel sangue era sparso : di poi anda
tosene in camera la volse da se stesso 
medicare. Prese un pignatio nuovo



So
pieno di vino vermiglio , messovi den
tro delle rose secche e scorze di mele 
granate, quale altre fiate adoperate 
aveva a non so che fanciullo. Con quello 
assai caldo la lavò molto bene , talché 
quel sangue si venne a stagniare $ e 
guardato cor un lume il male, gli parve 
che ella stesse molto male ; e vedendo 
così gran rottura, si dispose farla me
dicare, per non fare qualche errore. È  
lasciatola nel letto se n’ uscì di casa 9 
e se n* andò a trovare lìn certo ma
estro Salvadore, pure d'ivi di Sciano* 
molto degnio cerusico, e giùnto così 
di notte alla casa * battè. Il maestro 
sentendo battare a tale ora, presto si 
levò, pensando che qualcuno fussì stato 
ferito : domandò qual fusse. Il Sere da- 
tosegli a conoscere, gli disse come aveva 
bisognio di lui fino a palazzo. Il buon 
medico che altro non desiderava per 
guadagnare* se non che assai ferriti e



piagali ?i fusse, presto presto si vesti) 
e preso latte le sue masserizie da me
dicare, se a' andò con il Sere. Mentre 
che andavano a palazzo il buon Sere, 
messogli in segreto, gli raccontò il 
caso, promettendogli buona mancia, ac
ciò che egli non lo facessi palese , e 
per sicurarsene meglio gli dè il giu
ramento; e così l i  fece medicare. V e
nuta la mattina p o i, la madre andata 
a vedare la figlia, non sapendo tal cosa, 
la trovò in ietto con grandissima doglia. 
Il Sere la guardava , e 1* aveva minac
ciata che oon lo dicesse. Ella con bel 
modo accennata la madre, quando tem
po le parse , in due parole piangendo 
le disse il suo male ,  tenendo in se 
segreti li sbirri ea 1 cavaliere ,  perchè 
loro con bel modo si portorno. Quando 
la povera madre vide la figlia cosi 
condotta , per tenerezza non posseva 
tenere le lacrime, e al meglio che possè

5 1



la confortò, consegnandola ,  che ella 
sempre negasse del frate. E lasciatola^ 
tutta piena di vergognia àe n’ andò a 
trovare 11 frate alla prigione .* et arri
vata aliai , con dirotto pianto gli rac
contò quesi'ahra vergognia e lo scandalo 
quale aveva ricevuto la Oglia. Quando 
quel fra picchione senti tal cosa, tutto 
si rallegrò ,  e come un pazzo comin
ciò andar saltando per là prigione , 

e cantava il Te Deum laudamus. 
Quando che la sciocca donna vidde 
quest' allegrezza , divenne oltre a mo
do dolente, per vederlo rallegrare del 
male della Oglia ; e se egli cantava , 
et ella con molli gran singulti pian* 
geva: Quando che il frate ebbe saltato 
assai , s'accostò alla grata, dicendo r 
Sorella, non piangere p iu , che noi 
siamo fuori d* ogni pericolo. Io volsi 
questa notte dare al Sere ottanta scudi 
d* oro j perchè ci cavasse ; non li voIse£
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ora io ne rollio dare a te cento , pe  
Cihè a ogni modo sono i tuoi. Tu vedi, 
non ho altro che te e la tua figlia $ 
et brevìter diremo poi un>* altra volta j 
che ora non c’ è tempo da perdare. 
Questa è stata tutta la nostra ricupe
razione della vergognia quale s** era 
apparecchiata. L** addolorata madre pur 
piangeva del ricevuto scandalo della 
figlia, nè sapeva anco quello che il 
frate volesse dire. II frate che già più 
non capiva nella pelle per allegrezza.* 
Presto, disse, non piangere, che questa 
è la meglio nuova che noi potessemo 
avere. Voglio che tu ora yadi a Siena, 
et accusarai il Sere alla guardia , di
cendo lo\ come che egli per fare tal 
Cosa , ci ha apposto simil cosa, e per 
venire al suo intento , ci ha posti in 
prigione. Vedi dire come egli di molte 
fiate ha molestata la fanciulla ; e per
chè mai gli ha voluto consentirei ci
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ha fatto questo. Sappi dire come la 
governa, e che bisogniando , tutta la 
terra lo proverà, perchè non c’ è grande 
nè piccolo che non lo sappi che faceva 
seco P amore.* sappi dire che egli per 
sdegnio l’ ha volata vituperare in tal 
maniera j e prima che ti parti, vedi 
parlare a Caterina (ohe cosi aveva no
me la fanciulla) che mai per conto 
veruno , nè per minaccia , nè per cosa 
alcuna di me confessi nulla. Dille 
quello vuoi dire allst guardia , che se 
la ne fussi domandata, dica il medesimo. 
£  messosi mano al capoccio, le dò 
un paio di scudi che la potesse spen- 
dare ,  commessole che pigliasse un ca
vallo , via ne la mandò. Sentito la donna 
questo , tutta racconsolatasi, lasciò tf 
frate in prigione, e tutta allegra ritornò 
alla figlia, del tutto l’ ammaestrò, la 
lasciò contenta del male ,  •  con più 
prestezza che la possè, prese un et*
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vallo e se ne venne a’ Siena ; e per la
grandissima voglia , quale aveva fare 
le sue vendette con quel Sere , fece 
quel viaggio in un* batter jT occhio. 
E giunta a Siena, scavalcato a una 
osteria, se n'andò al notaro del ma
gistrato della guardia , e contò al Sere 
quel bel caso,, siccome il frate gl* a- 
veva insegnato. Parve tal cosa al no
taro molto d** importanza ; et in fatto 
trovato il Priore, si raunò in manco 
d’ un1 ora tutto il magistrato. £  messo 
drento la donna , da lei volseno inten
tare , come tal cosa fussi passata. 
Quando che seppeno simil peccato, 
in fatto deliberorno che subito il bar
gello andasse a pigliare il ma.i vissuto 
e scellerato Sere: e spedito il bargello, 
seco mandarono uno delti notari della 
guardia % nè punto sterno a vedere, 
che si partirno. E camminando, giun
sero a Sciano a mezza notte ,* e bai-
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tendo hi porta feceno domandare le 
chiavi ; e perchè le chiavi le tiene 
l ’ ufficiale, il cavaliere sentendo essare 
un commissario , in fatto andò aprire. 
E t entrato dentro il notaro con la corte, 
se n* aadorno al palazzo , e doman- 
domo del Sere. L o ' fu insegniato da

i

uno sbirro. Quale si stava in tul letto 
con la malcontenta fanciulla. 11 bargello 
entrato in camera trovò il buon Sere 
in letto con la preda accanto; e senza 
dirgli nulla, siccome fatto aveva al fra
le , presto fu dalla turba aballacciato 3 
c a fatica lo lasciorno vestire. E preso 
un suo ronzino che teneva , sopra ve 
lo legorno , acciò non potesse cadere. 
Guardò il notaro del magistrato quella 
fanciulla , trovò quella stare molto male: 
egli si restò in fatto colla fameglia del 
bargello , ne mandò a Siena Ser Se
nese , e la mattina esaminò minuta
mente la fanciulla 5 trovò da quella
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essare la verità , siccome la madre 
aveva detto all* ufficio- Di poi se n’an
dò ad esaminare il frate \ (rovo da 
quello ancora il simile. Nè per questo 
il valente notaro volse restare dell* uf
fizio suo : disaminò ad uno ad uno 
tutti i garzoni del potestà ; anco da 
quelli trovò tanto dire la fanciulla 
malconcia , siccome la madre, insieme 
con quelli garzoni, e il cavaliere con
fessò. Come egli e la fameglia l’ ave
vano fatto d* accordo tutti per la buona 
via 9 e che ella , quando ser Senese 
1' ebbe nelle mani Pera stietta come 
una bambola da specchio , per non 
aver fatto scandolo, et essare stati 
buon barbari , avendo tenuta la via 
dritta^ ne fumo assoluti. Et inteso , 
come Ser Senese Paveva lungo tempo 
amata, fece un gran processo, salvo 
che della buona notte, quale prima 
avesse lo scandolo, dalli sbirri aver
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ricevuta. E per non essarvi il potestà, 
dette le chiavi delle carceri nelle mani 
de* Priori, e consegnò lo9 in custodia 
la malcontenta fanciulla , dando lo' 
comissione la face$seuo governare e'me« 
dicare » che tutto pagarebbe Ser Se
nese alla sua tornata. E  fatto questo , 
si partì , se ne tornò a Siena , giunse 
appunto qua a ora di corte, e trovò 
che la guardia non era piò che rau- 
nata. Giunto , presentò il processo* 
Veduto questo il Magistrato, subito 
feceno esaminare Ser Senese. Egli che 
non lo posseva negare , senza tortura 
d'accordo Io confessò , dopo molte 
scuse, s'andò recuprendo essere stati 
i garzoni, et alfine la ridusse essare 
stato solo , e ne domandava perdono , 
raccomandandosi quanto posseva. Quan
do che l’ ebbe confesso, fu rimesso in 
prigione , et il processo presentato al 
Magistrato. Quando sentirno questo 9
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dì nuovo volseno intendare il caso dalla 
madre della fanciulla, e messola drento, 
ella , siccome prima detto aveva , così 
disse. Per fare parte delle sue vendette, 
quanto possava diceva male del Sere , 
facendo la figlia una Santa Maria in
filata £ e per mala sorte del Sere, ella 
disse tanto bene, che sempre disse 
una volta come P altra, dicendo* Q ue
sto Sere maledetto da Dio è causa di 
tutto il mio vituperio , e m'ha sver
gognata, vituperata e mal condotta la 
mia figlia , e questo P ha fatto perchè 
piti tempo ha vagheggiata la mia figlia, 
et ella non volendolo vedere, nè di 
lui sentir nulla, il tristo la comin
ciò a nemicare, e vedendo che la 
non era* figlia da fare simil cosa , in 
tutti i modi cercò vituperarla. Per 
infino me ha molestata, che gitela 
dia nelle mani, promettendomi mira
bilia mundi \ io che prima P avrei
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strozzata, clic lai cosa avesse accon
sentilo. Ora perchè mio fratello frate 
se ne viene spesse volte in casa dal 
inio marito, che gli ajuti a tirare i 
piombi per le finestre di vetro ; e ve
nendoci così, questo Sere, una sera, 
gliela parbe aver colta, e prese in casa 
la fanciulla e91 frate , e non più che 
presola , come P ebbe in palazzo , guar
date come la Conciò il vostro Sere; htf 
vedete; e non è di dire che la trovasse 
per casa, che da canto a me me la 
cavò, eM frate da canto a mio marito. 
O ra , signori, io sono vituperata , con 
tutti li m iei, nè troverò mai da mari
tare la mia figlia 9 l ’ una perché non 
ho ih modo, P altra perchè P è  sver
gognata per li vituperi P ha fatto. E  
detto', assai ella con le lacrime agli 
occhi si raccomandava; Sentendo il 
magistrato che si conformavano le pà- 

• rolé del frate , della fanciulla , e della
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madre, eoa parte di quelle di Ser 
Senese, rnandorno fuori la donna, c 
deliberorno che il frate fussi liberato 
e Subito scarcerato, e condennorno 
Ser Senese io dugento scudi alla cas- 
settina delT uffizio $ et oltre a questa 
condannagione, lo condaunorno desse 
cento scudi alla fanciulla per dola , 
acciò si potessi maritare : et anco fe- 
ceno che fusseno depositati tanti denari 
che facesseno le Spese alla fanciulla 
et alla madre e per pagare il medico 
fino a tanto che non fosse guarita molto 
bene. E fatta la lettera del deposito 
alla donila , le disseno che governasse 
la fanciulla , e maritassela a sua posta, 
che fe ra  fatta la dota di cento scudi; 
et anco le feceno la polizia che fus6e 
relassalo il frate. Quando che sn ebbe 
tal cosa, tutta contenta se ne tornò 
a casa, e fatto scarcerare il frate, si 
menomo a casa la fanciulla , et allo



spese del Sere la feceno medicare e 
molto ben governare. Il frate avendo 
promesso cento scudi alla sorella , in 
pochi giorni glieli dè , e di quelli il 
marito ne fece una buona buttiga ; « 
non sterno molto tempo che, con la 
dota dei Sere, mari torno molto bene 
la fanciulla. Così dopo qtiesto travaglio 
si riebbenó molto bene ; e Ser Senese 
si stè in prigione fino a tanto che pagò 
la condannagione : e Se la volse pagare, 
gli fu forza vendare il meglio podere 
che aveva. Così la fanciulla, il patre 
e la madre si rimasene insieme con il
frate insieme Contenti ; il Sere nella

%

malora rimaàe, è a dove posseva av- 
vaczare un centinaio di Scudi, ne perse 
trecento.

Fumo con molti sospiri ascoltati 
dalle belle donne i già racconti casi 
della fanciulla , vedendola in una tanta 
allegrezza, così presto correre in tanti
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travagli , in tanti contenti 9 in tanti 
martiri e dolori. Ma citi sa per qual 
cagione sospirasseno ? Potevano sospi
rare per la invidia quale tal fiata pos- 
sevano avere, per il sollazzevol piacere 
quale ella con buona grazia del padre 
c della madre che si dava di continuo 
con quel fratone. Oh felice fanciulla / 
che poche ce n* è al mondo che tanta 
libertà abbino. Talvolta sospiravano per 
la compassione di eàsere stata presa 
con il frate., pensando ài gran sturbò 
che dato P erà a1 suoi piacer:. Anco 
possevano sospirare per la invidia della 
buona notte che ebbe dalli sbirri $ e 
forse elleno sospiravano per la com
passione dello scandalo fattole il mal 
vissuto Sere. E cosi dopo molti so
spiri , ragionato assai di tal fatto , et al 
fine di molti ragionamenti già raquetosi 
ognuno , la Signora Emilia, voltasi con 
benignia fronte a Ippolito , comandò ,
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che secondo il costume loro , seguisse 
di ragionare. Veduto egli che la Si
gnora comandato gli aveva, cosi a dire 
incominciò : Avendo inteso 9 oneste e 
belle donne } la sfrenata vita fratesca , 
insieme con la dissoluta e disonesta 
vita del Sere , ora intendo nella mia 
novella raccontarvi il buono ed ottimo 
governo d̂  certe molliche, insieme eoa 
il poco avvedimento di un Vescovo 
protettore e guida laro. Era Ippolito 
aspettato da tutta la brigata, e ciascuno 
desideroso intendare parte della scel
lerata vita monachtle9 nè molto stè 
Ippolito , che cosi, sogghignando, in
cominciò.



NOVELLA IV.
65

Tre metìliche in Bolognia combattono 
V ufficio abbadessale: il V ìscovo loro 
protettore, dato f  ufficio a una9 Val
tre sdegnate escono di convento•

JLJPevete adunque sapere * oneste e 
belle donne 9 come fu, non so ancora 
molti anni 9 in Bolognia nel devotis» 
simo monistero di Santo Bindo 9 già 
retto da una devotissima abbadessa 
delle nobili famiglie di Bolognia \ e 
venuta ella per il lungo tempo a morte, 
lasciò tre moniche sue allevate 9 quali 
ella , per lo essare vecchia 9 teneva al 
suo governo, e quelle sotto il suo 
bastone governavano tutto il convento. 
E  morta P abbadessa 9 le suore tutte 9 
e come abbadessa le tre che governa
vano , feceno un bello esequie. Di poi



per non mancare alle loro* usante e 
capitoli, fecero generai capitolo, pro
ponendo di fare la nuova abbadessa. 
Fu da ciascheduna commendata la buo
na e santa vita del devoto governo della 
loro già passata abbadessa , e dopo un 
lungo parlare di tal governo, affermorno 
non àUra d-inna fare abbadessa } che 
una delle tre moniche , quali governato 
avevano , sapendo loro » che ciasche* 
duna aveva in pratica tutto il lor ma
neggio e simili loro facende; Sapevano 
àncora, che loro sapevano tutti li co Di
venti de'frati che le confessavano, e 
quelli lo* facevano elemosina di quello 
che più bisogno avevano .* e parendo 
lo* che quelle avesseno tutte le parti 
buone che vuole avere uu' abbadessa ,  
e così ne fu chiamata una da uua 
parte , da un' altra parte uu' altra, e da 
un'altra parte l'a ltra , talché tutte e 
tre fumo chiamate a tal governo. Et
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essendo latte donne di mille vari san
gui , infra di loro fci nacque una gran
dissima discordia 5 perchè chi faceva 
per parentado 9 chi per amicizia * ta
luna si moveva per zelo di carità ,  
piacendo lo' a chi un governo, e a 
chi un'altro. Per sorte buona, s’erano 
appunto partite in tre parti ; e ciasche
duna stava nella sua fantasia, favoreg
giando la sua amica $ e molte altre ne 
fumo messe a scontrino 9 nè mai ve
runa possè spuntare più avanti d* una 
voce nè d’ una fava $ 1’ una all* altra 
stava sempre a fronte del pari» Veden
do questo le suore 9 vennero in gran
dissime dispute, nè mai si posserno 

 accordare a fare, quale delle tre ab- 
badessa rimaner dovesse .* e così 9 come 
li sangui erano vari ^così diversi erano 
i cervelli. E  perchè le tre moniche 
erano delli già primi e favoriti casati 
di Bolo gaia , et ora per le divisioni



delle parti sono della roba venuti af 
basso j nè anco al fondo arrivati; ben
ché la fortuna li avesse così traboc
cati , quelle moniche erano servata 
la maladetta superbia , cagione di tutte 
le discordie e ruine ; nè si rammen
tavano che quella era stata 1’ amara e 
e crudel morte delli superbi padri ; 
peccato nefandissimo da Dio scacciato, 
perchè non è cosa che più guasti le 
case j che aiolil fumo. E perchè sap
piate li nomi, sono questi : 1’ una si 
domandò suor Contesta, l’ altra suor 
Agniesa , la terza fu suor Cecilia ; nè, 
per non dar carico alli parenti , dirò 
di qual lignaggio fusseoo; solo vi basti 
li nomi delle semplici donne, cou tutto 
che savie ed astute da molti sieno te
nute. E  perchè sapete che la superbia 
è un vizio , quale non si può domi
nare , sì per lo interesse, come per 
r  amicizia tal fiata si fanno delle cose
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quali non atanno bene ; siccome feeeno 
queste molliche, che prima si parti?- 
seno di capitolo , fumo di tanta e tal 
superbia assalite, spirando chiascber 
duna al papato abbadessale,  essendo 
loro di sangue forte e bestiale, si dis
seno molte disoneste parole V una 
all9 altra , che certo non credo ohe mai 
simili in quelle contrade fusseno usate} 
nè si potevano quelle viperine lengue 
raffrenare. Era il più bel sollazzo che 
mai si sentisse. L9 una diceva all’ altra; 
Che ti pare , furf&ntella che tu se9 ? 
Dimmi, quanto è che tuo padre venne io. 
questa terra} et entrando in tul gigante, 
faceva della più antica e più nobile di 
Bolognia? Rispondeva l ’ altra, dicen
do: So9 da più che non se9 tu: saresti 
mai altro che che figlia d9 un fallitacelo, 
morto di fame ? che se non fusseno 
state le lemosioe, non tanto che tuo 
padre i* avesse messa in questo moni-



stero , vi sareste tutti morti di fame. 
Questo convento è stato causa 9 che 
tutti non v' hanno mangiato li pidoc- 
chi e ’1 mal francese , che era forza 
facesse pruova d’ una carretta $ e mille 
altre parolacce brutte. Seguiva la terza, 
come se ella fusse stata la potta da 
Modana , disse ? Guarda queste scotte, 
queste cicale ,  queste trevole, queste.,. 
so1 stata per dirlo il lor nome 9 che 
parrebbe proprio non fusseno cono- 
scinte $ che pure ieri i padri tura si 
partirno dalla vii buttiga ; V uno era 
disceso da povero ciabattino , f  altro 
d’ un vile stracciato conciamolo 9 di 
quelli che vanno gridando per le stra
de .* chi vuole spilli 9 achora 9 e strin
ghe ; che hn raccolti piu «enei tutti 
pieni di che io non dissi. £  così que* 
sta madonna tutto sa 9 faceva V altre 
le più vili si potesseno fare 9 dicendo 
lo’ le più vituperose parole, che mai
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donna sapesse trovare; e posi sban
davano di parola in parola vilipenden
dosi. Quando che assai ebbero con 1<? 
parole conteso 3 córainciaroòo ' con le 
mani azzuffarsi. In fatto in fra Io stuol 
monachile si levò un gran rumore , e 
recatesi in tre parti , chi con li ba- 
stoni , chi con coltelli, chi con sassi, 
per una ora feceno una grande zuffa, 
e assai ne fu ferite, percotendosi f* una 
con P altra.* £  tanto durò la loro strana 
zuffa òhe per stanche si partirno , e 
stavano per "quel convento in battaglia, 
che parevano tre campi d’ arme .* così 
andavano scaramucciando, e fino le ser- 
vigiali combattevano. Per sorte in questo 
m entre, non so .che monica più pau
rosa delP altre mandò a farlo sapere 
a un Vescovo , quale era deputato al 
loro governo-; 9 di toolte altre moni- 
che avevano mandato pér parenti ,* chi 
per amici , o simili persone ; e man-
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dorno accattare molte arme per com- 
battare jt guerra finita 5 e faoevauo 
mille pazzie , per fino che le si 
mesaeno fanti in convento 9 nè mai 
quelle lengue serpentine si potevano 
raffrenare : e ciascheduna delle parti , 
ritiratasi in certe stanze, si stavano 
divise in tre parti, facendo buone guar
die , messeno il convento a bordello 
e a sacco » perchè ognuna delle parti 
ci aveva gente. Come volse la loro 
buona sorte, tutti quelli che v'entrorno, 
volseno prima che combattessero eoa 
altri, più fiate combattare con .foro 
esaminandole della loro briga , donde 
derivata fusse, e come savi , cono
scendo le donne semplicelle , s* inge- 
gniavano mattar lo' del senno foro , et 
a poco a poco 1' andavano mitigando 
la loro rabbia , perchè non lo  pativa 
l'animo lasciarle ammazzare ; nè con 
qaelle volevano combattare altromenit
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che a corpo a corpo. Mentre che li 
valorosi combattitori le trattenevano con 
li loro assalti, erano quei poveri sol
dati dalle contrarie donne incaricati 
con le più sucide e vituperose parole 
che si potesseno dire a soldati, che 
ladri e assassini peggio lo  dicevano , 
perchè lo9 dicevano ruffiani, tuariuoli, 
traditori , imbriachi , poltroni, che noti 
si può dir peggio a uomini .* e certo 
che tre disoneste donne del bordello 
non avrebbeno saputo dire tanta roba; 
e mai a una millesima parte vi saprei 
dir# in quanti modi , che 1* una al- 
l1 altra si dicevano del fare le faccende. 
Chi diceva: Frataia, tu Ita9 tenuto tanto 
tempo il tal frate ; chi diceva di preti, 
chi di facchini, chi de*1 garzoni; infino 
dei boia disseno: del espellano, del fat
tore , e quello che lavorava Porto, 
non era nulla , perchè. questi erano 
comuni di tutte. Già era stato mandato,
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mentre che combattevano, per il Ve
scovo. Quando che Monsignore sentì 
tal novella , tutto si turbò*, e in fatto 
comandò gli fusse sellata la mula , e 
li fanti in un battar il’ occhio la mos
sero in ordine : e montatovi sopra , 
con tutta la sua corte se n* andò al 
tuonistero Et arrivato al convento, non 
fu prima entrato alla porta di chiesa , 
che ss gli fecero innanzi le tre inde
moniate ‘molliche, e ciascheduna seco 
aveva la sua corte delle seguaci loro. 
La piu pronta di tutte era suor Con
tessa, e volendo escare Polio di sopra; 
con alte parole, così incominciò a dire.* 
Voi siate il benvenuto , monsignor re
verendissimo ; certo credo che Dio 
yi ci abbi mandato. Penso che vostra 
reverendissima Signoria abbi semita la 
nostra differenzia e le nostre pazzie 
quali sono occorse , per la morte del
la buona memoria della badessa no-
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stra , che Iddio abbi ricevuta sua anil
ina. Ora per ridurre il caso in poche 
parole * la cosa sta così. Io per lo es
sere stata sempre segretissima segreta
ria dell* abbadessa , e vostra Signoria 
lo sa y che sete bazzico di dà e di notte 
e a tutte 1* ore in questo convento, 
voi sapete che guidavo tutto il governo, 
e non si faceva un passo senza mio 
consiglio, perchè ella per sua vec
chiezza lasciava ogni carico addosso a 
me  ̂ ma bene è vero che voleva le 
conferisse di tatto, quello facevo , pi
gliandosi piacere, di poi non poteva 
più farlo le i , sentirne ragionare : nè 
mai ella mi contraddl d* una minima 
paroluzza ( che benedetta sia lei ) che 
volesse Iddio che l’ avesse possuto du
rar fatica , che non ci sarebbeno tante 
novelle ; e per questo faceva fare quasi 
ogni cosa a me.* io facevo tutte quelle 
cose che più importavano. Ora per il
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mio buon governo , pareva a molte di
queste tnoniclie , eh’ io fossi loro ab-
'badessa , perchè , come dissi, io ero
che governavo ogni cosa, e reggevo
tutto il peso sopra le mie forze. Stava
il Vescovo come uno smarrito a sentir
simili novelle, e per intendare il tutto,
senza risponder lo* una parola, ascoi»
fava. Quando che suor Contessa ebbe
cosi detto , entrò suor Agniesa , di-
cendo: Monsignore, voi sapete pure
che io ero quella che governavo ogni
cosa : non bisognia che quest* altre
faccino tante parole; so che voi sapete
come io tenevo bene il conto ne’ miei

•

lib ri, e a tutte l9ore ci siete stato, e 
per pruova lo sapete meglio di nje che 
tal peso Io reggevo io , e non loro , e 
non credo che già cento anni ce he 
fusse una come me che sì bene tenesse 
da tutte le bande i conti. Voi ne pos
se te rendare ragione, che tante volte
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in’  avete sperimentata , e per 1* uno e 
pel zero n’ avete fatta pruova. Guar
date che conto bilanciato è ’l mio j 
che non è banco in Roma che si ben 
lo tenga. Non ci fu mai la più pratica, 
la più presta , nè la più sufflciente di 
me. Venitelo a vedere di nuovo , che 
non ha molti giorni me lo vidde il 
capellano, e si meravigliò : vedrete i 
miei libri netti e delicati , che mai fu 
si bella cosa simile veduta. Forse li 
trovaretc*, come quelli di molte altre 9 
pieni drogai lordura? Nè indietro nè 
innanzi ci sarà un minimo errore. £ 
per qnesto pareva alle suore farmi ab- 
badessa 9 non queste cioncie 9 che se 
volesseno fare un zero nou sanno. Di
temi , che vale una abbadessa 9 se la 
non sa rendar conto di se in tutte le 

ôse ? Non poteva stare alle mosse 
suor Cecilia 3 eh* ella ancora non di
seste le sue ragioni 9 parendole essare



incaricata e da tutte vilipesa e disprez- 
zata 9 dicendo .• Sappiate 9 Monsignore, 
che già cent’ anni non ci fu mai le 
maggiori sootte di queste 9 che con le 
loro cicalarie seccarebbeno una città , 
non tanto un convento di suore : la
sciatele dire. Sapete pure come io ero, 
et anco come sono , che per la gra
zia vostra m’ avete tante volte provata; 
e sono quella medesima 9 guidavo al 
tempo delP abb.id<*s$a ogni cosa, e 

guidare» fino che nP è tolto tale ufficio. 
Di tutto il convento tenevo e tengo 
conto; tutte le massarizie provvedevo, 
e tutto quello bisogniava 9 nè mai ci 
bo lasciato uiancare un che in questo 
monistero. Non ci fu nè ci sarà la piti 
massaia, e che nc sia stato meglio il 
convento ; che facevo le cose mie cor 
una masseriìia grande ; che per grazia 
di Dio e di San Biodo nostro avvo
cato , che si può vedere 9 se questo
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anno ho fatto fare tutti i paramenti 
della chiesa di n&ovo , fatto dipigniare 
il nicchio de ir aliar maggiore, fatta 
una vetrata $ et oltre queste cose che 
sono nonnulla , per la casa tutte le 
lenzuola , tovaglie (ina , botti , letti e
tutte le vasa di terra con il segno no-

*

stro , ogni cosa ho fatto di nuovo , e 
fino il convento ho riaaovato, che per 
farlo tutto scialbare , ci tenni due mesi 
il muratore 9 che inai se ne partì nè 
giorno, nè notte, e sempre gli conveniva 
lavorare, e per masserizia non se gli 
lasciava perdar tempo ; nè ci rimase 
buco in questo convento 9 che non vi 
turasse ; e prima si partisse , feci chia
mare tutte le suore , per vedere se 
veruna si tenesse mal servita. Et oltre 
a questo ho fatto porre un pezzo di 
posticcia di dieci staia per il nostro 
convento a tutte mie spese , et ho fatto 
anche mille altre cose, che ora in



So
quarto punto non mi rammento, nè 
vogliole raccontare per non tenervi a 
tedio. Con grandissima maraviglia stava 
monsignore sentendo tante virtù , quali 
regnavano in queste tre moniche , e 
sapendo egli come preste erano nel 
niettare le scritture , quando faceva 
conto con loro 9 restava confuso , pa
rendogli che tutte e tre fusseno di 
buona natura , e tutte atte a tale uf
fizio. Però non si sapeva risolvare : et 
avendole provate , come dissi, nel te
nere i conti bene 9 si risolvè in altri 
versi e modi provarle : disse 4 Figlie 
mie 9 siavi perdonata fin qui , perchè 
justa causa litìgandi Ora perchè tutte 
e tre vi conosco essare atte a tal go
verno , e tutte d** una medesima suffi- 
cienzia 9 però se altro non vedesse , 
non saprei senza grande incarico della 
mia cusctenzia a chi di voi dare tale 
ufficio. Solo una cosa mi resta. Oltre a



Si
tahle virtù, quali ìq voi regniano (tutte 
sete a sufficienzia) et oltre alla mas* 
serizia, che non poco giuova , voglio 
vedere «li voi lo ingegnio e la des
trezza ; perchè quando una persona 
fa una sua faccenda cor un bel modo, 
presto e astutamente, fa parere una 
cosa per un’ altra, porgendo aiuto a 
quello, che manco puote. Delle scritture 
e tener bene i conti , e governare, 
tutte più fiate m* avete mostro. Ora 
se mi mostrate quest'' altra virtù , si
curamente e senza carico di mia cuscien-

é

zia potrò giudicare e darò il governo 
a quella che più ingegnosa mi si mo
strerà. Quando le moniche inteseno 
la proposta del Vescovo, stenno al
quanto in loro ,  pensando , che cosa 
ingegniosa e maestrevole possevano tro
vare. £uor Contessa , come sempre più 
frettolosa , presto presto pensò a un 
certo giuoco, che ella aveva imparato



In cella da un frate , quale quasi con* 
tinuamente 1* andava a visitare , con
fessandola de' suoi peccati : e per com
passione dellejsuore questo frate spesso  ̂
Vi menava un suo oompagnio giovine , 
e molto faceto. Per passar lo  il tempo, 
il frate le tratteneva quaudo cor un 
giuoeo, e quando cor un altro : e per
chè questo frate molto l'am ava, le 
mostrava tutto quello posseva e sapeva 
fare. Di segreto in cella molti e molti 
gliene aveva insegniati , et uno ce ne 
fu che mai altra monica 1' aveva ve
duto fare ; e più fiate messasi a farlo, 
sempre bene , quanto il frate, 1' aveva 
fatto. L e pareva che questo fussi di 
molto ingegnio ; e dispostasi di farlo , 
si messe mano accanto a una certa 
taschetta , quale tutte le donne solgano 
alle loro veste tenere, ne trasse una 
piccola e soda necci a re 11 a , la peggiora 
di quelle sode > che mai si possano



rompale senza martello, la quale ella 
molte volte l’ aveva gettata in alto •  
ricolta senza far pruova di romparla* 
E trattola fuori la mostrò ai Vescovo; 
di poi la dè in mano a un chericoae 
suo , dicendo : lolle , guarda se eoa 
li denti la puoi stiacciare. 11 buon 
chericotto , presola, se la messe in 
bocca, e travolgendola di qua e di 
la per bocca , non la possè mai spez
zare. Quando che ebbe fatto assai, la 
donna astuta , presola in mano , la 
rimostrò a Monsignore, dicendogli : 
Guardate, che l'è  sana e stietta * di
cendo; Or guardate. E  la gettò iu al
to , e tatto a un tempo, con destrezza 
prese li panni da piedi ,  li alzò fino 
la Centura, e prima che quella nocelta 
cascasse in terra, nel calare la ricolsC 
con li labbri del viso da sedere, e come 
se stato fusse un fico maturo, la stiac
ciò rompendola iu mille pezzi. Parve
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questo al Vescovo un grandissimo mi
racolo , pensando che il eterico rom
pere non Pareva possuta con li denti) 
et ella coi labbri delle gote da sedere, 
cosi facilmente rotta 1' avessi. Talché 
per questo atto restò il Vescovo tutto 
ammirato ; e con tutto che P atto fussi 
disonesto, gli porse grandissimo pia
cere, Vedendo questo suor Agnesa , 
disse .* Ora spettate  ̂ Monsignore , che 
ió ne farò uno forse non men bello 
di questo, e son certa vi parrà più 
maestrevole. Et anco ella si ricordava 
di molti be’giuochi di mano, che Paveva 
insegniato un veniziano canta in banca
di questi bacatellieri che vanuo attorno 
con il tamburo, quale molto spesso 
la visitava in cella. E in fra di molti 
eh* ella n* aveva imparati, ne prese 
uno di molto ingegnio. Mentre che ella 
si metteva in ordine di farlo , Monsi
gnore stava come uno sbalordito, sen2a



pur dire una parola , e gli pareva già 
essa re a una veglia , vedendo fare si
mili giuochi, nè mai alli giorni suoi 
simili veduti aveva. Ella preso un fax* 
zoletto tutto lavorato con seta et oro, 
lavorati dentro certi cuori tutti saiet- 
tati , con certe fedi, con il nome di 
non so che giovine; e sciolto un nodo 
di quello, ne trasse un dado molto pic
colo, e presolo in mano lo posò sopra 
uno scabello , voltolo per il punto del 
cinque. Di poi del medesimo fazzoletto 
ne trasse cinque piccoli semicelli di 
papavero , e ne messe uno per punto 
in su quel dado. Era il dado tanto 
piccolo , che , benché li semi fusseno 
piccoli , quelli si toccavano P uno con 
P altro. Assetti che ella li ebbe , mo
strò a Monsignore come li semi sta
vano tutti e cinque al loro luoco. Il 
Vescovo essendo mezzo lusco , il dado 
piccolo e li semi minori, volendo ve
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dere bene ogni cosa ,  vi pose su quasi 
la faccia , e viti de star bene ogni cosa 
al suo cegnio. La suora, parendole 
d* avere assetto a suo modo, cor una 
destrezza mirabile ella ancora presi i 
panni da basso , e quelli alzati quanto 
bisognio le faceva, cor una piccola co- 
reggia , o voliamo noi dire lo/fa, net
tamente levò quel minutissimo semi
cello, quale stava nel mezzo delli quat
tro, senza muovare punto li altri dal 
luogo loro. Non manco parse bello e 
maestrevole al Monsignore reverendo, 
né possè fare cbe non dicesse : Oh 
mirabili ingegni sono i vostri ! Non 
prima ebbe Monsignore tal parole fi
nite , che suor Cecilia disse.* Sappiate^ 
Monsignore , che voi non avete ancora 
veduto nulla a petto a quello che vo
glio fare* E trattasi di petto uu pic
colo achetto domasco, mostrandolo al 
Vescovo disse: Sappiate, Monsignore,
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che questo giorno vi voglio mostrare 
delle cose , che mai alli vostri giorni 
non l1 avete vedute , benché tocche 
r  aviate più fiate , se già la reveren- 
zia vostra non ha prestati le veste , la 
persona e l’ effigia 9 e sieno venuti di 
notte in cambio vostro in questo mo« 
ni stero 9 come molti che sapete ci sono 
venuti :»ben son certa vi sete stato, 
ma veduto , ch 'io  sappi, non l'avete, 
benché l ' aviate adoperato. Ma sia co» 
me essar vote, che non sarete il primo 
a essarci stato , nè anche il terzo, se
condo mi raccontava la buona memoria 
dell' abbadessa^ e mi diceva che quando 
ella era giovine , li conventi erano una 
tresca molto maggiore che non è oggi* 

Ma sia come vuole, che non voglio 
dire più oltre , e mostrarvi cose mi
rabili. Mentre diceva cosi , dò quello 
aco in mano a un certo giovinastro 
prete, quale sempre andava con Mon-



et
signore , ma già non era quello di sua 
corte. Disse a quello.* Tenete un poco 
questo aco 5 e datoglielo in mano per 
la punta , voltò la cruna per canto , 
acciò non gli venisse verso il petto 
del prete. £  cosi assettolo , ella an
cora s’ alzò li panni ; ma non sì vitu
perosamente , quanto le due passate , 
clie mostrorno al Vescovo la faccia di 
dietro. Ella volse, a tutti far vedere 
quanto più bella era quella dinanzi \ 
e con bel modo assettasi i panni alla 
cintura } con ambe le mani presi li 
labbri della sorella , ristringendola a 
suo modo con le dita f fece un pic
colo zampilletto d’ urina, e nettamente 
lo faceva passare , senza di fuore punto 
versarne , per il mezzo della cruna di 
quello aco che teneva il prete in mano. 
Quando che Monsignore vidde che una 
donna piciava cosi sottilmente , gli pa
reva una cosa che non devesse essare



(cotanto netta vedeva passare P orina 
per la cruna) considerando che tutte 
pisciano sparpagliato 9 facendo mille 
zampilli 9 sciorinando fanno un lago 
grande. Di questa non si posseva ri
posare , e per certo tenne che quella 
fusse la più artificiosa maestria che 
mai si potesse trovare , e cosa di gran
dissimo ingegnio ; e questa la tenne 
da più dell’ altre , daendogli lo scettro 
abbadessale. Dispiacque tanto tal cosa 
all’ altre due moniche , che per sdegnio 
non volsero più stare in quel moni- 
stero. Et in fatto* senza mettarvi tempo 
in mezzo 9 feceno balle delle loro rob- 
be * si partirno del convento* doman-

(
dando le loro dote. 71 Vescovo come 
omo da bene 9 per la quiete delle 
suore , e sì perchè non s’ avesse da 
dire che le suore avesseno rumoreg
giato ; et anco per non dare al con
vento tristo nome 9 lo’ dè licenzia *



9°levando lo di sacramenti , Io' fece un 
breve , che volendo , potesseno pigliar 
marito , facendo lo' restituire tutta la 
loro dota 9 le lasciò andare al loro 
piacere. Non fumo le due moniche 
prima smonacate 9 che s* abbatterne a 
due sviati mezzi falliti 9 e colla dota 
quale riebbeno dal convento 9 e con 
quello che le s* erano portate con esso 
loro 9 perchè ciascheduna nel loro go
verno aveva di sorte maneggiato il 
convento . che le s' erano fatto sotto 
un buonissimo Ietto di danari, nè cu
randosi più del convento , con il ma
rito loro s* attendevano a vivare alle
gramente. Suor C ecilia, essendo rima
sta abbadessa , rendè molte grazie al 
Vescovo y pensando fra se stessa fargli 
im bel presente 5 e 'I Monsignore gli 
parve d'aver fatto assai a menare la 
pace in quel monistero , e con tutta 
la corte sua se n’ andò a casa. Rima-



seno tatti li suoi cortigiani pronti con 
la fantasia ritta al servizio di quelle 
moniche che avevano vedute sotto le 
touiche, per avere vedute loro parti 
così belle; ciascheduno s*accese (l’ a
more , e s9 invischiorno chi d9 una e 
chi d9 un9 altra. 11 prete che tenuto 
aveva l9aco rimase invaghito della no
vella abbadessa , c le messe in con
vento il buon pretone più volte tutto 
il suo tesoro 9 facendo al convento do
nazione del meglio beneficio che aveva, 
attendendosi a godersi con l9 abbadessa, 
si dava piacere e buon tempo.

Molto riseno le facete e belle 
donne delli tre casi delle moniche 
racconti ; insieme con li gioveni assai 
ragionarono 9 facendo di loro sfrenata 
vita molti discorsi, massime delie due 
private dello abbadessal governo- E 
nel ragionare s9 andavano spassando , 
con difendere ora 1* una et ora l'altra,
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affermando quando quella della noce, 
parendo loro quello un* ingegnio mi
rabilissimo ; tal fiata affermavano di 
maggiore ingegnio quella del dado9 
considerando al vento qual mena una 
loffa o voliamo dire coreggia. Sopra 
di queste questioni molti ragionamenti 
vi fumo , con piti ragioni assegniate. 
Constanzio difendeva quella delPaco, 
assegnando come le donne tutte pi
sciano sparto , s' ingegniava con mille 
gesti assegniare , come che ella assettò 
con le dita la sua faccenda , e con 
molta maestria fece tal zampilletto. 
Mille altre ragioni mostrò lo' 9 tanto 
che egli alfine concruse , quella avere 
il governo abbadessale giustamente ; 
perchè meglio ella faceva tutte le cose, 
e con più destrezza dell’ altre. E dopo 
molti ragionamenti , la signora Emilia 
vezzosamente comandò alla faceta A— 
driana, mostrandole, come secondo

9 *



ili suo pensiero, allei si conveniva dire. 
Veduto la saputa Adriana, che la si
gnora l* aveva imposto che seguisse il 
ragionamento, ella con bel sembiante, 
così incominciò. Dipóichè di più frati
i

s’ è ragionato, intendo ragionarvi di 
uno semplice prete napolitano, il quale 
molto scaltro si teneva , e fu beffato 
da certe meretrici, qual dirollovi. E 
taciutasi alquanto, così incomiuciò.



9 i
N O VELLA V.

Sere Altobello napolitano, amando una 
meretrice 9 da q u ella, e da piu altre 
insieme cor un giovine resta da loro 
giuntato 9 e con gran scorno scher
nito e beffato,

7¥J
1  * on è adunque t valorosi gioverò, e 
voi vezzose donne , gran tempo pas
sato , che iu Siena fu uu prete napo
litano , il quale s’ era invaghito di 
certe gentildonne al modo di suo paese, 
quali qua a noi sono donne di partito, 
al modo di Roma, cortigiane di Ponte 
Sisto , o per dir meglio sgualdrine, le 
quali stavano da Santa Maria delle 
Grazie , luogo già dove altri che simili 

 non abitavano* E quinci facevano di 
lqro mercanzia Imona derrata 9 pure 
che denari venisse*; c tutte alle spese



d* altri s’ attendevano darsi piacere e 
buon tempo. Ora questo prete essen
dosi inviscato di così pregiato amore, 
come napolitanesca usanza, mai si par
tiva di quella contrada , passeggiando 
tutto il giorno dalle Case loro , con 
tutte faceva T amante , nè posseva ne
gare in questo suo amore di non es- 
sare napolitano ; cotanto faceva il prò» 
sontuoso , lo sfacciato; talché in pochi 
giorni s^accorseno di questo nuovo uc
cello dato in lor ragnia, e come usanza 
delle simili , comineiorno a pigliarne 
piacere , beffandolo gli facevano mille 
scherni. Ora questo stolto vedendole 
ridare de’ casi sua , lo scemunito se 
o recava in grandissimo favore, e via 

più che mai andava sollecitando il suo 
amore con il passeggiare in giù e in 
sù , facendo il Cupido , siccome sol- 
gono fare tutti li napolitani, che di con
tinuo con li occhi vanno sagginando
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le donne, talché dalle finestre le farind 
cadere tutte del loro amore infocate. 
E così questo Sardinapallo , passando 
per la strada se n'andava cantipolando 
certe canzoncine alla napoletana , co
me dire al modo nostro alla villana , 
e alla romanesca si domandano alla 
montanara 5 li veuiziani dioono alla 
bergamasca. Ora questo dègnio musico 
se n' andava gorgheggiando , facendo 
certi triemoli sotto voce, che già egli 
aveva un poca di musica, e teneva 
scuola con pochi scolari, s'andava 
trattenendo , e certo si teneva il più 
dotto musico del mondo ; et un so
maro , quando canta egli , del prete 
dice meglio. Avvenne che un giorno 
fra gli altri il prete passando d’ attorno 
a queste gentildonne , di molte fiate 
andando in giù e in su , fu veduto 
questo sciocco napolitano da un certo 
prete, che qua<sl del continuo stava



in casa d’ Una di queste femmine, co
me usanza pretesca ; perchè egli pub
blicamente si teneva una di quelle, so
rella d1 una che più nomata era.in fra 
1*altre , e di quella che più caldamente 
amava il napolitano. A caso per sua 
buona sorte lo scellerato prete quel 
giorno essendo in casa di Margarita , 
altromenti detta Bitina (  che così era 
il nome di una di quelle) ,  ora ve
dendo egli passare questo nuovo uc
cello , in fatto si pensò fargli una beffa 
da ridare , ed agli altri molto giam- 
bevole, ma per lui più da cruccio che 
da scherzo. Mentre che questo napo
litano passeggiava , il prete e Marga
rita si feceao alla finestra, e quando 
il semplice napolitano fu quasi a piè 
dellj casa, cominciò a trattenersi , e 
con lento passo, per vederla, se n’ an
dava cor un fazzolettaccio in mano,
legatovi drento non so che pochi di

.



98 
denari , sonandoli, faceva lo sciocco 
sembiante trovarsene assai di quello 
che ognuno d’ avanzo gliene pare avere. 
E fu quello atto di tal possanza che 
fece cresci are la voglia al prete di 
fargli qualche grave scherzo; e perchè 
egli teneva alquanta domestichezza se
c o , lo chiamò.  ̂ dicendogli « Alla vo
stra , missere Altobello ( che così era 
il suo nome) che andate facendo per 
questi paesi ? E che ? disse egli .* a 
spasso. Disse il prete .* E 9 non può 
fare che voi non ci siate innamorato : . 
aggiungeudo molte parole, P andava 
trattenendo. Fu misser lo napolitano 
per tal domanda tutto contento; e ras
serenatosi alquanto in fronte ; si co
minciò a rassettarsi in dosso una certa 
veste spelata che portava , palpeggian
dosi la barba, e rispondendo mezzo 
cortigiano, disse : Al comando della 
signorìa vostra. Disse il prete al na



politano; Ditemi; di qual sete voi 
innamorato ? Se posso per voi cosa 
veruna 9 comandatemi 9 che sempre 
sono al servizio vostro. Facendo il prete 
offerte grandissime , gli prometteva far
gli favore , dicendo : Si voi volete più 
una cosa che una altra , vi prometto 
passo e vettovaglia* il napolitano 9 vo
lendosi scusare, disse : Andavo un 
poco a spasso, per passarmi fantasia  ̂
e parte per vedere queste vostre belle 
gentildònne; e accomodando mille belle 
paroline, non altromenti che se egli 
avesse avuto a parlare con il primo
gentilomo di Siena 9 e che quelle fus- 
seno state le più nobili gentildonne 
del mondo , faoendo certi suoi apoiosi 
ragionamenti) siccome solgano fare que
sti fastidiosi napolitani 9 e sovente con 
mano sonava li denari 9 quali in tnì 
fazzoletto stavano legati. Parve già al 
prete d’ aver condotto il napolitano a
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dove voleva  ̂ disse : Missere AltobeIIo3 
eli è non vi degniate salire da noi, che 
tratterrete queste donne con li vostri 
accomodati parlari , se già la signoria 
vostra non ha a»schivo nostra compa
gnia ; e se quella si degniarà di noi , 
ci farà sommo piacere d** avere vostro 
trattenimento $ e con molte false e lu- 
senghevoli parole P andava adulando. 
Sentendosi cosi lodare il napolitano 
alla presenza della dama , gli pareva 
già essare qualche cosa \ nè accor
geva lo sciocco che pigliavano giambo: 
e di loro il matto s’ era di maniera 
inyiscato che più lume non vedeva , 
perchè si peùsava che per le bellezze 
e virtù site tal lode gli desseno E non 
prima il prete gli proferge il salire , 
eh9 egli, come simile generazione, sfac
ciato et apoioso, accettò, e , come se 
di casa fusse , sali su 5 e giunto in 
sala a dove era Margarita et il prete,



io !
io fatto fu messo a sedere in mezzo ,  
e quivi con molte fìnte parole 1’ an
davano trattenendo , facendogli dire le 
piu trabocchevoli parole che dicesse 
mai napolitano. Per Sorte, mentre che 
tutti e tre si stavano a ragionare , 
Faustina, sorella di Margarita, quale 
teneva il prete, si fece a una finestra 
e chiamò un' altra femmina quale ivi 
accanto abitava , e con bassa voce le 
contò del napolitano ,* e per fargli la 
beffa più a pieno , fece tanto che per 
P orto la venne in casa ; e giunta da 
Margarita, trovò il napolitano che coti 
sue napolitariesche parole diceva le più 
alte sciocchezze del mondo. Il prete 
cogniobbe il napolitano , essare omo 
più di parole che di fatti , e messa 
l ’ altra femmina al suo luoco, disse.* 
Sedete , madonna Lucrezia ( che cosi 
era il suo nome) , altromenti detta là 
veniziana. Ella , senza cerimonie, come



ioa
usanza delle sìmili , si pose a sedere 
accanto al napolitano 9 e messolo in 
mezzo, assai così ragionorno : et il 
sagace prete , ogni cosa che il napo
litano diceva , faceva buono il suo detto, 
affermando tutte le sue parole per 
verità , facendogli sbirrettate fino a 
terra, lo faceva il primo signore di 
Napoli. Ora in quel mentre che questo 
civettone stava in mezzo alle scotte, 
ricevendo dalloro buonissima accoglien
za , perchè P una e 1* altra faceva a 
gara sembiante di fargli maggior favore 
che possevano , et or P una gli strin
geva la mano , or l9 altra gli pestava 
li piedi ; tal fiata Margarita gli dava 
in sul collo cou la mano , dicendogli 
che gli era da moglie ; la veneziana 
talvolta gli tirava la barba, fingendo 
che fusse un padre delle capre, talché 
il napolitano pareva in mezzo a loro 
una civetta ; così a tutte l 9ore si voi-



lava ora air una et ora all9 altra9 e 
non poteva resistere alti scherzi quali 
per strazio gli facevano , et egli tutto 
si recava per favori 9 e lo sciocco sov« 
vente faceva le più. sciocche risa del 
mondo .* e le sagaci et astute femmine, 
già venutogli in fastidio , gli comin- 
ciorno a fare di gravi e maneschi scher
zi , e con que9 favori lo trattenevano 9 
lo fecero cantare molte canzonette alla 
napolitana et alia spagniuola, facen
dogli fare mille pazzie. Mentre che 
stava il poco accorto cosi 9 il prete 9 
per dargli largo, se n9andò alla fine

stra , e di quinci chiamò tutte le fem
mine che stavano in quella vicinanza, 
e tutte le fece salire in casa \ nè vi 
corse troppo 9 che P una 9 o la voce 
dell9 altra ivi in quella stanza fumo 
raunate. Et a caso, per trista sorte 
del napolitano, capitò in quella con
trada un certo giovinetto , figlio d'uno
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speziale , che più volto aveva di fem
mina che di mastio , con le più belle 
carni e fattezze di giovin di Siena ; e 
siccome era bello , così era piacevole 
e liberale $ et essendo sbarbato, le 
bellezze sue avanzavano di gran lungo 
quelle sforzate delle femmine. Ora 
giunto Mino , di Francesco di Mino 
(che così era il nome del giovine) per
chè era il più faceto compagnuolo del 
mondo , in fatto il prete pensò fare 
una beffa al napolitano, e tenendo 
seco strettissima domestichezza, si partì 
di sala, lasciando il napolitano con le 
donne. E calato alla porta, chiamò a 
se Mino, dicendogli, come il prete 
napolitano era su ; e quinci con molte 
lusinghevoli parole lo pregò si vestisse 
da donna per fare qualche scherzo al 
napolitano , più grave che da motteg
gio , ma per più scherno da cruccio. 
Piacque assai tal giuoco al giovinetto,
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et essendo desideroso fare alle fem
mine cosa che lo9 fusse in piacere , 
senza molti preghi se n* entrò in casa, 
e dalla madre di Lucrezia ebbe la ve
ste della figlia , e spogliatosi li suoi 
panni , rimase in camicia, e con quelli 
da donna si vestì. Stava così bene, 
che a fatica chi F avesse avuto bene 
in pratica , a fatica P avrebbe cono
sciuto , et ognuno per donna lo avrebbe 
preso , perchè così proprio pareva , 
fuora che in tul mezzo nelle parti di
nanzi , perchè ivi se gli vedeva, a dove 
a noi donne si vede la valle , vi si 
vedeva un erto poggio. In quel mentre 
che il giovinetto scassettava , il buon 
prete si stava in camera seco ordinando 
quello che volevano fare al napolitano, 
ser Altobello vedendosi solo fra quelle 
femmine, ne’ suoi ragionamenti do
mandò , quanto che le volevano per 
una a dare delle loro mercanzie. A
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fatica egli aveva cominciato a dirlo , 
che il prete giunse dalloro, quale aveva 
lasciato, senza saputa loro, il giovi
ne travestito in camera di Margarita. 
Et a questa domanda prima rispon- 
desseuo le donne , disse (per venire a 
effetto di quello che ordinato aveva) .• 
Questa un mezzo giulio , mostrandogli 
una servaccia sucida, e poco giove
vole , benché giovina fussi ; di poi 
un’ altra fante uu poco più avvistata, 
disse: Questa sta per un giulio; e ve 
ne fu da quattro o sei di quelle lorde 
servigiali , che il prete lo’ poneva il 
prezzo secondo gli toccava il pazzo , 
e secondo che T erano vestite. E cre
scendo lo’ il prezzo , venne alle pa
trone , daendo lo’ pregio di due e tre 
scudi per una. Quando che il napoli
tano sentì che la veniziana era pregio 
di tre scudi, non possè fare che non 
dicesse ivi il suo parere , e pigliando
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la mano a! prete, disse .* Per questa 
mano che vi tocco, che almanco sei 
ovvero otto volte , alli Orbachi , P ho 
aula a mezzo grosso dalla madre pro
pria , e son certo che era meglio non 
è oggi. Sicché molto presto P avete 
fatta salire così in alto. Assai tal parole 
dispiacevano alla veneziana, e sen
tendosi così , con fronte mezza cruc
ciosa si voltò al napolitano, dicen
dogli .* Voi m’ avete avuta a cosi 
vii prezzo in si vituperoso luoco di 
bordello > che non mai ci sono stata? 
Voi fallite , eh' io sia stata quella. 
Forse P avrete sogniate, ovvero sarete 
uscito di cervello. E mettendosi le mani 
al petto, disse : Parvi che questa sia 
roba a darsi a un bolognino ? Parve 
al napolitano aver detto m ale, e vo
lendosi ricuprire , disse : Io non dico 
siate stata in bordello , ma dalli Orba
chi , la* dove si giuoca alla palla, et
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ìn quel liioco v’ ebbi. Disse ella : Voi 
sete in errore , perchè mai fino a que
sto giorno v’ ho veduto Disse il prete : 
Certo , ser Altobello , voi oggi non 
sete in cervello , perchè mai è stata 
in quel luoco  ̂ e quando la fusse stata 
a dove voi dite , giudicatelo voi , se 
la vi par carne da tnez2o grosso. Or 
guardate se la vostra è bugia 5 ditemi 
un poco : Se oggi la si Volesse mari
tare, la trùova per marito rin bel gio
vine ricco , de’  nobili della sua terra 3 
et è dottore, figlio d’ un dottore e ca
valiere. Forse che dico un furfante? 
che non ha questa terra il meglio in  ̂
gegnio del suo per controfate una 
scritta et una lettra ; e con tutto che 
egli non fusse di questa terra , il pa« 
dre et egli era de’ nobili di Vedano. 
Forse che non l’ ha fatta domandare 
da più persone per averla per donna? 
Vi vnò dire unT altra cosa $ che F ha



levò
£resa, ma non l*hn anco dato fanello. 
Ser Altobello che ben si ricordava co
me l’ era fatta 9 non volendo combat
tere 9 benché la riconoscesse , disse .* 
Perdonatemi che io non so* punto in 
errore. Pure sia come si vuole, che 
a me mi pareva averla auta al li Orba
chi , in su quel cauto di sopra 9 tene
tela in pregio grande a Vostro modo , 

per chi non P ha avuta. Il prete al
l’ ultimo di molte parole , disse .'Sap
piate 9 ser Altobello , che queste don
ne son di pregio, e non sono di quelle 
di San Martino $ e lodandole , le fa
ceva regine, imperatrici, e non tanto 
gentildonne del luogo pubbrico , e ,  
come buon ruffiano, s’ andava inge
gnando farle da più che le non erano. 
Il napolitano noti era però meglio nè 
da più che si lusserò li altri napo
litani, et anco non eia di loro più li
berale, ma più misero che non è U



n o
napolitanaria miseria, insieme con la 
spagnuola e fiorentina avarizia .* e per 
fiorir meglio tale avarizia, v’ era la 
pretesca strettezza 5 talché egli era la 
stessa miseria , e la propia avarizia. 
E  striato <la quella, come omo di po
chi denari, benohò il ricco facesse , 
ooine di napolitani è comune usanza f 
disse : Fratello , non ci spendarei più. 
d'un giulio, et anco me ne terrei gra
vato. Quando che il prete senti così 
dirgli, lo prese per mano, dicendogli; 
Venite con esso m e, che son disposto 
che voi oggi facciate qualche cosa , e 
non voglio vi partiate da questa casa 
senza fare le vostre faccende. Il napo
litano , sentendosi molto tirare la cu- 
scienzia per li motteggiamenti delle 
femmine , per mitigare alquauto il suo 
furore se n'andava a dove era menato. 
Così per mano il prete condottolo in 
una camera , a dove lasciato aveva il



Ili
travestito giovine , mostrandolo al na
politano* disse: Guardate, ser Alto- 
bello , questa parvi elU una beila e 
delicata fanciulla? Ditemi, parvi beila 
al pari di quell1 altre? Parbe molto 
bella al napolitano , dicendo egli .* Si 
che la mi piace quanto veruna che ci 
sia , e molto più beila mi pare. Et 
accostatosi al travestito giovine , faceva
10 innamorato con certi atti preteschi, 
le messe le mani in sulle spalle , e 
come un montone se T accostò, traendo 
fuori tal fiata un palalo di lengua , e 
come un somaro la baciò in sul collo, 
e pianamente la mordeva. Fece cosi 
bene lo innamorato che s1 arristiò porle
11 braccio al collo La finta donna , 
facendo sembiante di non volere, pia
cevolmente via lo schivava, senza furo 
strepito di parole $ e tal fiata , come 
solgono sovente fare le simili , quali 
egli fingeva tassare , si lasciava baciare



i la
e mettarsi le mani in seno. Et alfine 
di molti amorosi baci , cominciorno 
sicuramente a scherzare •* et avendo 
il giovine fatto assai lo schifo, non 
altromenti che far soliamo noi donne 
in sull i primi asfalti  ̂ così fece eg li; 
di poi egli ancora scherzando Io co
minciò abbracciare, baciandolo. Il pre
te , veduto che ser Altobello s* era 
bene intrigato nella rete , non vedeva 
più lume; e per colorir meglio la cosa, 
anco il prete a scherzare cominciò. , 
facendo in terzo : e scherzando così j 
il sagace prete con bel modo trasse il 
fazzoletto con li danari di mandi al na
politano , senza sua veduta , nel quale 
v9era legato cinque giuli di moneta  ̂
e fatto che gliel ebbe con bel modo, se 
n9 uscì di camera , lasciandoli soli. Ser 
Altobello s9 accorse ivi a non molto 
del fazzoletto , e non disse nulla, pen
sando fra se stesso che il prete fatto



P avesse per burla; e per non si scom- 
modare , parendogli essare in paradiso, 
si godeva. E non guari stato , comin
ciò a rivolgere li piaceri in amare do* 
glie , gustando le pene dell’ inferno. E 
per 1* essare solo , credendo fussi una 
donna , s’ attendeva a voler mandare 
ad effetto le sue ingorde voglie. Scio* 
gliendosi le calze * le lasciò cadere a 
basso, e preso la finta giovine in 
braccio , di peso la gettò in sul letto* 
lasciandosi andare addossole, come una 
macina, la infranse. Il giovine senten
dosi stiacciare, per non patir tal pene, 
finse volere acconsentire ; e messogli 
le mani alla faccenda, come far sol- 
gono le simili 9 lo prese per la borsa 
con ambe le mani 9 e cominciò a tirare 
quanto posseva , stringendo senza mi
sericordia veruna. Sentendo ser Alto
bello tal giuoco , molto gli dispiaceva,
e per il dolore molto cominciò a gri-
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dare , chiamando .* Aiuto , aiuto , soc
corso , misericordia ! facendo nel gri- 
dare mille strane voci mescolate con 
un amaro pianto. L e femmine , non 
sapendo tal cosa si maravigliorno. 11 
prete che accoppiati li aveva, non pos- 
seva cessare le risa, e il «tutto raccontò 
alle femmine, mostrando lo' il fazzo* 
letto quale involato gli aveva 5 et an» 
co loro disconciamente cominciorno a 
ridare. A  quel rumore corseno oltre in 
camera. 11 buon prete in fatto, per 
una fante , con li denari del napolitano, 
mandò a comprare un paio di marza
pani , e mandato ,  anco egli corse in 
camera. Trovorno il giovine , che come 
un ramarro s’ era attaooato a quella 
borsa , con ambe le mani ,  e con fa
tica quelle donne trasseno delle mani 
al giovine travestito il napolitano, che 
aveva mezza spiccata la borsa f nè a 
fatica per le risa possevano parlare ;
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et il povero napolitano * coma imo dalla 
tortura tormentato, gridava. Era il po
veretto per il gran dolore mezzo morto* 
nè più posseva parlare. Videro tutte 
che egli stava molto malconcio. Quando 
che il napolitano fu uscito dalle mani 
del diavolo, si ritirò su le calze, a postosi 
ivi in sur una cassa, tutto malcontento 
e lacrimoso si stava, dolendosi della 
sua allungata borsa. Il giovine si ri
mase in sul letto , tutto ravvolto in una 
coltricella di taffetà verde, e nella ve
sta quale indosso aveva, e colmo di 
risa per stanco si stava , et il napoli* 
tano di doglie , e lo sciocco per ver- 
gognia si riteneva. Non stprno molto 
cosi in camera, che giunse da con* 
forcare il povero tormentato $ et arri
vata la fante si messe in ordine una 
buona colazione. Inavveduta fante portò 
insieme con li marzapani una belili 
scatola di confetti. Il buon prete fece
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trarne del vino 9 e quivi fecero cola
zione tutti di compagnia. E le sagaci 
femmine , per più. beffare il napolitano, 
gli feceno fare la pace con quel gio
vine , quale, per ua tempo , d’ amore 
l' aveva sanato. Il semprice napolitano 
non lo aveva cognosciuto per omo , e 
per donna anco lo teneva ; e fatto che 
ebbene colazione, dopo molte risa fatte 
dal puttanesco stuolo , ser Altobello , 
ricordatosi del fazzoletto con li denari, 
non accorgendosi lo scempio che la 
sua parte se n’ era mangiati, lo do
mandò al prete. Noti prima T ebbe 
domandato , che il prete glielo gettò 
senza denari , perchè non era molto 
buono. Il napolitano disse ; O , a dove 
sono li miei denari ? Allora il vaiente 
prete disse; Queste donne li tolsero 
per li confetti, per la colazione. Ora, 
se voi li volete , fateveli rendare $ io 
mai li potei difendare, che non si



I1C7spendesseno tutti. Sentendo le femmine 
così dire al prete , tutte affermorno ; 
nè anco lo sciocco s’ era avveduto che 
la femmina che tirato gli aveva la borsa, 
fusse omo ; et alla scuperta si poteva 
ridare e parlare , che il semplice non 
se n' accorgeva , cotanto s'era lo sciau- 
rato involto nella lorda e disonesta 
lussuria, nè il matto s'accorgeva di 
quello si dicesse. Di poi P acuta pas
sione lo aveva cavato fuori di cervello, 
e non manco gli dolevano li denari , 
che se gli dolesse la tirata borsa ; e 
per riaverli s' aiutava quanto posseva. 
£  volendo cominciare a spacciare un 
certo caldo napolitano, mezzo cominciò 
a bravare, dicendo , che rivoleva il 
suo fazzoletto con li denari. Il buon 
prete, sempre con buone parole gli 
andava rispondendo , dicendo : Il faz
zoletto già P avete riauto ; li denari si 
sono spesi ne' confetti, e quelli si sono



mangiati, come avete veduto ; e le 
donne fnro che mandorno per essi. 
Però li domandale alloro e non a me. 
Quanto più il prete diceva, allora ser 
A Itobello veniva in maggior collera , 
gridando forte, siccome faceva quando 
il giovine vestito da fanciulla gli tirava 
la borsa. A queste parole il giovine 
vestito da donna disse : Aspettate che 
ve li voglio dare io , e vi farò mag~ 
gior borsa che non avete. E voltosi 
alla veneziana , disse : sfibbiami que
sta vesta , e manda per li miei panni 
da uomo che sono in camera tua. In 
fatto Lucrezia e Margherita lo comin- 
ciorno da spogliare , e cavatosi la ve
sta , rimase in camicia con le sue calze, 
e venuti li suoi, si rivestì che propio 
pareva un capitano 5 et alfine centosi 
la spada, si voltò al napolitano, quale 
lo stava a vedere, come se fusse uno 
sbalordito , nè più'osava lo stolto dire
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una parola , e quinci a guisa d* una 
statua di marmo si stava 9 parendogli 
essare stato beffato daddovero. Si rav- 
vidde lo scemunito del suo errore. Il 
giovine gli disse • che denari dite voi 
sciocco ? Non vedete che li hauuo avuti 
queste donne 9 e v’  hanno fatto questa 
beffa per giambo ? Sicché lasciatele 
stare 9 se noti volete si facci da vero 9 
e per l’ avvenire non siate più ardito 
entrare in queste case 9 se non volete 
vi sia carica la schena col bastone. E  
così detto il giovine , s* usci di casa 9 
e lasciò il napolitano tutto pieno di 
paura. Egli, vedendosi minacciare 9 per 
tema di peggio 9 corse dietro al gio
vine , dicendo .* O 9 quel giovine 9 di 
grazia ascoltatemi due parole. Quando 
che Mino si sentì chiamare 9 e che lo 
vedde fuori di casa 9 si fermò 9 per 
ascoltare quello che ser Altobello vo
leva dire. Il napolitano ringiuntolo 9 gli
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tao
domandò perdono \ e quinci con molte 
pretesche parole , gli fece molte pro
ferte , dicendo , come aveva fatto male, 
e simil cose. Di poi un lungo dire, 
prese commiato , si partì, tutto pieno 
di doglia e di vergognia. Il gio?ine lo 
lasciò andare nella malora , beffato , 
non potendo tenere le risa, se ne tornò 
in casa da quelle femmine , e quivi 
con quelle buona pezza di tal burla 
riseno.

Tacendosi già la bella Adriana , 
fu la sua novella da tutte le oneste 
donne commendata , et a ciascheduno 
piacque la beffa fatta al napolitano , 
et assai riseno del suo male. Di p o i, 
taciutosi ognuno della compagnia , la 
signora Em ilia, comandò alla vezzosa 
Anrelia, che cor una sua seguitasse 
il ragionare; Ood’ ella così soghigniando 
disse : Assai ampio campo aviamo noi 
questo giorno da ragionare della di-



sonesta vita de' religiosi 5 perchè , vo
lendola in tutto narrare, mai si po
trebbe , per la tanta scelleraggine loro: 
per donde intendo di narrarvi non 
tanto di un solo , ma di un monistero 
intero, qual non molto fu che avvenne 
nel nostro contado. Aspettava la bella 
brigata di sentire dalla bella Aurelia 
qualche nuova cosa sacerdotale, onde 
ella , non molto stata, dolcemente a 
novellare incominciò.
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NOVELLA VI.

Un villano, vedendo la donna darri pia
cere cor un pastore , la minaccia vo-

i _
lerla ammazzare. Ella per paura si 

fugge : il marito 9 smarritola 5 la ri
trova in un convento di fra ti 5 e da 
quelli molto adoperata Se la ripiglia 
per buona e per bella , e come se 
di nuovo fusse maritata. I  fr a ti le 

fanno le donamenta, e con prommesse 
a marito ne la mandano.

*

1 ?
Jl u , secondo ebe bo sentito raccon
tare , a Stigliano 9 nostro contado non 
guari lontaoo dalla città 3 una vedova 
villana 9 la quale avendo una figlia 9 
d'anni tredici, assai bella e di suo 
tempo molto grande, insieme con due 
piccoli fanciulletti, et essendo assai bene 
stante di roba, con non so quanti denari



rimasto le del morto marito; ora la dona 
molto amava questa figlia, e per non 
separarsi da le i, la maritò ivi in tulla 
villa a un suo vicino , quale di villano 
assai bene si stava , che si trovava uno 
non molto grande poderetto , e quello 
a sue mani si lavorava. Così la vedova, 
datogli la figlia , fece seco parentado. 
Il giovine era riniaso solo di parenti , 
nè altri che lui abitava in casa sua , 
vivendosi della sua povertà meglio che 
posseva , stentando allegramente. Parve 
alla vedova , che vivesse m ale, per 
non avere chi lo governasse , e mossa 
a compassione , di molte fiate , quando 
si trovava al campo a lavorare, ella 
cottogli qualche cosellina , per la figlia 
gli mandava da mangiare. Il giovine , 
vedendosi fare tante carezze, pose 
grande amore alla donna, e molto 
amava la suocera , nè altro Iddio non 
vedeva che la fanciulla; non esien-
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do avvezzo a tal carezzo di donne, 
gli pareva aDdare in paradiso , e sem
pre s* ingegnava di contentarla , di 
tutto quello che posseva non le la
sciava mancare cosa veruna. Egli molte 
volte domandò Ja donna alla vedova, 
volerla menare. Ella gliela negava , nè 
si presto non gliela voleva dare, pa
rendole che avesse poco tempo , per
chè ancora era fanciulletta .* e cosi lo 
trattenne tanto , che la tenne sposa 
due anni. Avvenne y che essendo stata 
questa fancinlletta amata più tempo da 
un giovinetto porcaio deila medesima 
villa y la fanciulla , senza peusare a 
cosa veruna , tirata da un fanciullesco 
naturale appetito , ella ancora amava 
il giovinetto daendogli parole. Come 
volse la sorte, un giorno amorosa- 
mente cominciorno a scherzare , tanto 
che vennero ad effetto del loro amore: 
e spesse fiate li due amanti si ritro-
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vnvano insieme di segreto. Cominciò 
tal giuoco tanto a piacere alla fanciulla, 
che sòvvenie ella gli (lava la posta , 
quando andava a portare mangiare al 
marito; Durò tal giuoco buona pezza, 
prima che veruno se n’ accorgesse 5 
talché mai era giorno che li due felici 
amanti non si trovasseno insieme, dan
dosi piacere tre o quattro volte, pri
ma che si partisseuo. Venne la fan
ciulla in tanto sfrenato am ore, che 
senza F amante non posseva vivare, 
talché a tutte F ore le conveniva an
darlo a trovare. Quando che il porcaio 
non andava a trovar lei , ella andava 
a trovar egli , fingendo andare a corre 
insalata , tal fiata andava per legnia o 
simili faccende da donne .* tanto che , 
come volse la sorte , un giorno , per 
disgrazia , il marito la vidde che il 
porcaio le scoteva le castagnie. Et 
essendo da lontano , forte cominciò a

1 ' l 5



gridare, lasciando i buoi , cor un ba
stone in mano si mosse , correndo 
verso la donna , minacciandola con 
•he parole volerla atnrrfazzare. Veden
dosi la povera fanciulla cosi vitupero
samente scuperta, e sentendo il ma
ritò cosi iratamente minacciare , per 
tema si messe a fuggire ; e fuggendo, 
se ri* entrò ivi in un bosco , quale 
molto vicino aveva , e per quello tutta 
paventosa fuggendo, cominciò a cor
ri re , entrando nelle piu folte macchie 
che v’ era , come un salvatilo porco le 
passava. Il porcaio anco égli fuggì, 
pigliando la via giù per un* erta collina, 
calò in un profondo vallone, et in 
altro paese n’ andò. Il marito tutto in
furiato n'andò dietro la donna, pen
sando trovarla, per scuotarle la schena 
con il bastone. Ella per la paura fuggì 
tanto in qua e in là per gli aspri bo- 
schi , che non la seppe, nè possè
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trovare. Ora egli , cercatola assai , e 
non trovandola , pensò che ella per 
altra strada fussi tornata a casa ; e fra 
se stesso pensò quivi gastigarla , pre
sente la madre $ e senza più affaticarsi 
a cercare , se ne tornò al campo. La 
povera fanciulla, tutta impaurita per 
la paura, il dolore e la tema , non 
sapeva dove s’ andasse , e camminando 
per il bosco, forse tre miglia, per le 
più forti macchie che vi fusseno, come 
una disperata ée n* andava. Il porcaio, 
per l’ essare fanciullastro , non pensò 
più alla fanciulla , e senza pensiero si 
pose a guardare i porci. La malcon
tenta fanciulla 9 essendo nel folto et 
aspro bosco , per la lunga fuga , non 
sapeva in qual contrada si fusse « e 
partendosi il soie da noi , ella si tenue 
per morta, facendo la meschina da 
se stessa un lungo pianto, e s’ andava 
dolendo di sua trista sorte , e certo
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che chi r  avesse sentita, a pietà si 
sarebbe mosso 5 e li sassi9 mi mara
viglio non si movessero alle sue co
tanto pietose lacrime. E vedendosi la 
tapina così sola e smarrita 9 non sa
pendo ella stessa che far si dovesse , 
per disperata 9 chiamava la morte l'an- 
cidesse , per non essare viva dalle fiere 
divorata. E  già il sole ascostosi, il suo 
duolo cresciuto, se n' andava con amaro 
pianto , colma d'infinita doglia, guar
dando se per il bosco vedesse veruno 
usato sentiere. Volse la fortuna, che 
per sua buona sorte vidde la sua sa
lute et il suo vero e buono scampo $ 
perchè la scorse con 1' occhi fra certi 
fronduti lecci, non guari lontano, un 
certo convento di tnonici di santo Gal
gano, de'quali quello è il luogo loro 
prencipale. Parve alla fanciulla, quando 
la vidde quella muraglia , essare tutta 
sicura, e preso il cammino, verso



quellà se n'andò. Giunca alla porta 
della fortezza , trovò che anco non era 
stala serrata , e senz’ altro dire ,  come 
fuggitiva se n'entrò dentro, non sa
pendo chi in quel luogo abitasse. Cercò 
buona parte del monistero , prima che 
la trovasse veruno. Per sorte un certo 
monico giovinastro, senza pelo in viso, 
cor un palmo di naso, rosso in fac
cia , come se briaco fussi, andgndo a 
spasso, vidde questi fanciulla andare 
a gironi per il convento, che non sa
peva la perduta dove s'andasse. Et 
il buon frate, non altromenti che il 
ferro alla calamita, corse a le i , do
mandandola , quello l'andava facendo 
a quell' ora in simil luoco. Ella che 
tutta di paura era piena , vedendo quel 
fratone giovine, tutta si cominciò as
sicurare , parendole essare uscita di 
bocca alli ingordi lu p i, alli rapaci 
leoni, alle possenti e veloci tigri, alli
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brancoli órsi. Disse al finte .• Per P a- 
ni or di D io , donatemi la vita , e mi 
salvate 1* onore. Il buon frate ,  come 
usanza loro , g urando per Dio , e per 
il petto sacro - che non mancarebbe 9 
domandandola quello che V aveva 9 ella 
comò al frate , come il marito la cer* 
cava per ammazzarla , pregandolo che 
segretamente la nascondesse. Non ebbe 
ella prima dettogli tal parole j che il 
buon frate 9 per non essare veduto con 
quella dalli altri frati per posserla 
meglio celare 9 nascosamente se la menò 
in cella, senza veduta di veruno. E  
già venuta la obsctira e tenebrosa notte, 
si serrò la porta della fortezza, nè si 
posieva fino al giorno , senza licenzia, 
uscire : talché il povero monicastro 
non sapeva come fare a darle da cena; 
et ella quel giorno non aveva punto 
mangiato E come sapete che tutti li 
conventi '.hanno uno, il quale tiene le
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chiavi del pane e del vino , e di tutte 
1*altre cose da mangiare, che se bene 
ho io mente * si domanda il canovaio* 
ora questo monioo si pensò confidar» 
sène con quello, sapendo che non si 
posseva fare di manco* E  trovatolo , 
segretamente in confessione gli raccontò 
ìa faccenda sua. E il canovaio, essendo 
giovine , sentendo tal ventura * disse : 
Se mi metti a parte9 non mancarà 
nulla. E  senza molte parole rimasti 
d* accordo , se n* andorno alla cella * 
a dove era la fanciulla. Quando il ca
novaio vidde che quella era una bella 
fanciulla , piacendogli 9 anco egli la 
domandò di sua venuta. Ella non es
tendo più cauta che bisognio le fa
cesse , anco allui gli raccontò il tutto* 
daendoli ad intendare * con non $o che 
sua novella * che il marito era uno 
sciocco , e un lunatico ; e non fu però 
ootanto matta, che del porcaio dicesse5
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ma disse che il marito per gelosia s* eri 
disposto d*ammazzarla : e con molte 
novelle lo* diceva mille pazzie , faceva 
il marito un semplice , come certo era. 
Sterno quinci a ragionare li due mo
naci con la fanciulla, tanto che li altri 
monaci fusseno andati a dormire, per 
meglio possere far da cena. Et in quel 
mentre che aspettavano , cominciorno 
a dare prencipio alti amorosi combat
timenti. La fanciullavedendosi essare, i ^

nelle mani loro , non sapendo che far 
si dovesse 9 si risolvè lasciarli fare 
quello che volevano, come se baciare , 
scherzare , e simili cose. Li due fratoni 
è* aiutavano quanto possevano , et il 
più delle volte la fanciulla si trovava 
in seno tutte le mani dell! due frati. 
Così buona pezza scherzorno , tanto
«he il canovaio sentì, che tutti li mo»» *
naci erano alletto Se n'andò in cu
cin a, e quivi si dè a cuocere di molte
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uova, arrostire della privatura nel te» 
game col burro , zuccaro e speziarle 9 
e frigar del salciccione , e s* ingegniò 
fare più viva ridette che possè. Di poi 
andatosene in cantina, attense un gran 
boccalone del meglio vino che vi fusse, 
et ogni cosa portò alla ce lla , dove 
stava la fanciulla. Pareva già divenuta 
quella cella una guardarobba, cotanta 
provvisione v’ avevano oondutta. E quivi 
apparecchiata una tavola, si posano a 
cena ,  togliendosi in mezzo la fanciulla, 
e beato quello che gli porgeva il mi*» 
glior boccone $ e spesse fiate ora l ’uno 
et ora l ’ altro la baciava in bocca, 
porgendole da bere. Molte carezze 
que’ frali le  facevano, parendo due 
innamorati quali mai avesseno vedute 
donne , come certo doveva essare. Fu 
sentito il canovaio , mentre che cuci» 
nava, da non so che monico motto 
giovine, quale aveva la cella sopra la
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cuciti a ; e sentendo egli il fracasso , il 
puzzo delli arrostimenti e il trespegio 
delP andare in qua et in là 9 si levò 
pianamente per sentir meglio quello 
fusse 5 e calato a basso , se n’ andò a 
dove sentiva il rumore. Ascoltava .* send 
fare di molte risa 9 et sodando a quelle, 
se n* andò alla porta di quella cella , 
dove i due monaci cenavano con la 
fanciulla ; e li sciaurati sempre f* ave
vano quando la mano in seno, e quan
do altrove. 11 atonico si fece a certe 
aperture9 et ascoltava tutte le parole.* 
in fatto cogniobbe ivi essate una don
na 5 volse vedere il tutto 9 e messosi 
a jacere in terra, si pose a guardare 
per una certa buca 9 per la quale enf 
travaco e uscivano li gatti quali alle
vava quel frate : per quella vedeva 
ogni cosa. Non prima ebbe veduta 
quella giovinetta cosi bella , che in 
fatto gli cominciò a rinvenirsegli 1* ap-



perito 5 e cominciato d9 amore a riscal- 
darsegli la scbena 9 non si sapeva di 
quindi ipartire 9 che volse9 prima se 
n'andasse, vedere il fine di quello 
seguir deveva. Quando li due monaci 
molto bene ebbero cenato 9. volseno 
anco meglio dare da cena alla fan* 
ciulla > o 9 per dir meglio , farle smal
tire quello cenato aveva. Ella già s* era 
domenticata la paura ejt il timore 9 
quale del marito aveva ; nè più si 
ricordava delli mortai minacci .* e per 
li scherzi, siccome per li c ib i, anco 
ella era venuta in frega , e più vo
glia aveva lei d9 abbracciare i frati 9 
che loro d9 abbracciare ella. Et arando 
tutti e tre a un giogo , il primo frate 
che fatto aveva la preda ,  senza troppi 
preghi 9 se la recò al suo volere 9 et 
a buon modo assettola, volse dare 
prencipio alle sue amorose voglie. Prete 
in mano una certa sua masserizia ,  che
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mai a omo fa veduta così gran fac
cenda 5 e volendola riporre non pos- 
seva , per lo essare troppo grossa ma
teria* Dubitò il frate, per lo essare la 
fanciulla giovinetta, non fare qualche 
Beandolo, e standole con quella dat
torno, gran doglia ne portava, a non 
possere sfogare il suo desiderio. Re
stato così alquanto in tal pratica , si 
ricordò d’ un vetturale , che un tratto 
volendo cavare i vermi a una cavalla 
delPabate , s’ unse le mani con fo g lio . 
Ora così fece il gaglioffo , che prese 
una lucerna d’  oglio, non sapendo fare 
oon altro , tutta la faccenda a1 unse, 
quale colava per tutti i versi, tanto 
che il furfante, fra fo g lio  e una cosa 
e un9 altra , ve lo messe , senza farle 
male. Così il sucido fece il fatto suoj 
e fornito, lo sciaurato puzzava di mille 
morbi $ sicché pensate , come la rimase 
quella povera fanciulla. Poi venne jj
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canovaio. Egli , come più pratico a 
tal cosa, non gli bisognò unto , che 
la trovò unta cT avanzo $ e senza far 
troppe novelle , in breve forni V opera 
sua. Durò quella festa alla fanciulla 
più che due ore , e sempre uno era 
a cavallo e 1* altro aspettava montare, 
e ciascheduno facendole mille carezze, 
tanto che alfine per stanchi si reslor- 
n o , perchè più non si reggevano a 
cavallo. E  cosi posatisi alquanto '9 con 
molte uova quali f* erano avanzate, et 
altre cose da fare colazione si rinfre- 
scorno assai bene, risciaquandosi lo 
stomaco con vino senza acqua , dì 
nuovo li buoni mònaci alzorno il fianco. 
Era stato f  altro monaco sempre a 
diacere in terra a quella buca a ve
dere quella fratina tresca $ e qui vi 
stè sempre, come un somaro di mag
gio , facendo della tonica padiglione , 
je per rabbia più volte fu tentato di
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ballare la porta, ma solo restò , per
chè egli aveva sentito nel lor parlare, 
come ella si fermava più e più giorni. 
Per tal cosa si ritenne , pensando anco 
egli accordarsi con loro * e come di 
marzo un gatto, cosi egli per terra si 
travolgeva. Pure alfine ; vedutoli an
dare al letto , se ne tornò alla sua 
cella ,  gettatosi in sul letto , tutta 
quella notte si travolse , che mai trovò 
luoco $ e li due stanchi affaticati, col* 
chisi, si messeno in mezzo la fanciulla. 
Così ella quella notte si trovò in mezzo 
a due lupi rapaci, perchè li monaci 
tutta quella notte fecero un vers ^di 
salire e di scendare , che mai era o^e 
uno non fusse in rocca 9 fare la guar
dia , e io quel giuoco tutta quella notte 
consumoroo. Il marito sciocco e sem
plice la sera se ne tornò a casa , et 
in fatto corse a dire alla suocera quello 
che il giorno aveva veduto della mq-



glie. La povera vedova si credeva che 
la figlia fusse in casa di qualche vicina 
di certe fanciulle, come spesse fiate 
soleva fare ; però non aveva pensato 
alla sua tornata $ e quando che Ja senti 
tal novella , per dolore divenne quasi 
che morta. E riavutasi alquanto , co* 
minciò a gridare con il genero , dicen
dogli .* Traditore, tristo, non è la ve
rità , che la mia figlia facci simil cose} 
e difendendo la figlia 9 come 1* altre 
madri , diceva non essar vero , asse
gnandogli 9 .come non poteva essar 
quello diceva 9 per 1* essare una fan* 
ciulletta. Diceva .* E 9 anco una citac* 
e ia , e farà simil cose? Sa per molto 
lei 9 che cosa sono uomini ; assegnan
dogli mille ragioni 9 con più so use che 
mai sapesse trovare una donna. Et 
uscitasi di casa, si messe per tutta 
quella vicinanza a cercare per la figlia;, 
per non essarvi > non la possè trovare.
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E  senza9 tutta rammaricata, piangen
do , se ne tornò a casa, e preso un 
coltello 9 corse addosso al gienero per 
ammazzarlo $ ma perchè certi vicini 9 
quali erano corsi a’ ntenJare tal novelle, 
tenendola 9 non la lasciorno 9 e levan
dogli il gienero dinanzi, al meglio che 
posserno la raffrenorno. Il marito tutto 
impaurito, credendo che la suocera 
dicesse il vero della figlia 9 gli pareva 
aver mal fatto 9 e per tema che i lupi 
non se la mangiassero, e che a lui 
fusse apposto T avesse uccisa, prese 
un compagnio 9 e tutta quella notte per 
il bosoo la cercorno, e per trovarla 
•e n9andoruo a casa del porcaio, per 
vedere 9 se per sorte ivi fusse fuggita. 
11 porcaio con lieta fronte raccoltili 9 
valorosamente negò 9 dicendo 9 che ivi 
non v* era veruno » e che egli mai 
aveva avuto a fare seco ; e che quel 
giorno non l9 aveva veduta $ e con si



i ili parole , eli luì ne lo mandò molto 
Contento, e della donna addolorato 4 
rimanendosi il porcaio il buono e ’1 
bello. Ora il semplice marito non «a- 
peva più a dove si fusse* e tornatosi 
al bosco, per tutte quelle valli e co l
line cercando, con alte voci 1* andava 
chiatnando nè vi rimase macohia, valle, 
nè fosso che non cercasse, nè mai 
altro senti per quelle concave valli 
respondare , che la voce medesima 
della infelice E c o , la quale risponde 
per li luochi concavi e bassi. Co$l egli 
e *1 Compagno tutta quella notte se 
n'andomo errando. E venuto il giorno 
chiaro , seguendo la cerca , tutti quei 
paesi cercorno , nè mai trovorno ve
runo che P avesse veduta nè viva nè 
morta , tanto che lo scemunito se u’ an
dava come un pazzo, non sapendo, 
più a dove si cercare , alla ventura 
n’ andava. La povera madre per morta

*4*



la piàngerà : il marito s*affaticava cef- 
care , per noa si perdare tutta la robba. 
Di poi che fu venuta la mattiaa , li 
due frati levatisi , se n* andorao per 
il coaveato che parevano due corpi 
defunti, perchè pareva avesseno avuta 
la frebbe due mesi di continuo , co
tanto avevano perso il loro solito co
lore , che per non essare usi a far tal 
faccende , per la fatica durata 9 non 
si reggevano in piè : e per non si di* 
mostrare , s* affaticavano mostrarsi ga
gliardi e Sani 9 acciocché segreta la 
potesseno tenere, si tacevano il loro 
male $ e se alcuno lo* domandava, 
dove procedeva la loro pallidezza, per 
non parere, dicevano, sentirsi di mala 
voglia. Quel monico che tutta la tresca 
aveva veduta, domandò , quello sves

cin o. Eglino a un medesimo tempo 
risposeno , dicendo aver m ale, tro» 
▼ andò lor fratesche scuse, volevano
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dire ad intendere mille novelle. 11
monico non posseva, per il caldo quale 
si sentiva, tenere più .nulla in testa, 
è standosi sempre col pensier ritto alla 
fanciulla, senza cerimonie di parole 
disse : Sappiate, che Se voi non mi 
fate parte del male che avete , vi farò 
tornare là sanità5 e vi d ico, che vo
glio anco io quella fanciulla una sera; 
se non, vi fard cacciare in una pri
gione per un tempo. Molto spaventò 
derno quelle parole al canovaio , e 
dubitando noù si perdare quello uf
ficio , e F altro temendo della carcere, 
ambedue insieme lo pregoro per l’amor 
di Dio che di tal cosa non dicesse nulla, 
e per tema di non essare scuperti , lo 
menomo in camera , a dove slava la 
fanciulla, acciò potesse fare il suo 
bisognio , gli derno largo. Egli giunto 
dallei, fece come un falco affamato 9 
quando si getta a una carogaia ; cosi



fece egli * correndole addosso, con 
frateschi gesti 1* abbracciò. Ella ,  come 
persona cortese , senza schivarlo, Io 
lasciò fare quello voleva. In fatto alla 
prima giunta scaricò le some 3 et avendo 
il buon monico assaggiato V unto, per 
l ’ éssare stato digiuno lungo tempo j 
non se ne volse stare alla prima brac« 
ciata , che e g li, come ingordo , fino 
tre volte la distese sopra del letto : et 
intrato in frega , anco la notte la volse 
a dormir seco. Tanto che saputolo ora 
un tnonieo et ora un altro . tutti che 
lo sapevano la volseno con loro in 
letto. Venne in capo di tredici giorni 
al!i urecchi del Vicario deir Abbate 3 
e saputolo, egli ancora, non essendo 
meglio de* suoi m onaci, la volse ve* 
dere , e piaciutagli , egli ancora cascò 
nel medesimo peccato , qual cadmi 
erano li suoi monaci .* et essendo stato 
f  ultimo, seppe' che tutti lo sapevano
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per pruova. Invaghitosi di quel visetto 
qual molto vago era, la mattina la fece 
venire al refettorio 9 e quivi messola 
in capo di tavola, come abbadessa, se 
le pose accanto 9 e non altromenti che 
due novelli sposi scherzando scher
zando si stavano y baciandosi ,  et ora 
1*uno et ora Taltro con gi.mbevoli 
parole dicevano le più alte sciocchezze 
del mondo 9 parlando così disonesto 9 
che nel pubbrico luoco sarebbe stato 
troppo 5 e facevano le più sciocche 
risa 9 tutti a un tratto ridendo , met
tevano a rumore tutto quel luoco. L a  
fanciulla 9 non altromenti che fra loro 
fusse allevata , così ardita o pronta si 
stava 5 e quinci li monaci in cambio 
di leggere a refettorio lo evangelo 9 e 
fare silenzio 9 ragionavano tutti di mille 
disonestà y e ognuno raccontavate sue 
pruove9 e quante volte y fino che vi 
«: disse di quello che f  unse con l’olio



della lueerna , e cose simili. Ora come 
volse la sorte, quella mattina il marito 
della fanciulla capitò alla badia di san 
Galgano, meatre che desinavano , é 
giunto alla fortezza, trovò la porta 
serrata, talché non possè entrare , 
perchè li monaci non volevano essare 
Sopraggiunii. Cicerchione (che costerà 
il nome del marito della fanciulla) 
cercava segretamente, se fosse possutó 
entrare, per vedere se a caso v*avesse 
veduta la donna, e girando d'attorno, 
guardava se alle finestre la vedesse 
apparire , nè sapeva il poveraccio, se

_ 
più ivi che altrove si fusse< £ girando
il monistero attorno attorno, mentre 
che così n* andava, sentì il rómore 
delle risa e mille pazzie che i monaci 
dicevano. Stè lo sciocco buona* pezza 
ascoltare , e come disperalo si dispose 
voler vedere quello che fusse quel ru» 
more, e preso uo certo perticone che



vi era , pianamente 1* appoggiò al muro, 
e come un sorcio , su per quello iaar- 
picato, sali a una certa ferrata, quale 
in fra ftiolte dava lume al refettorio 
dove mangiavamo : et arrivato lassù, 
vidde tutti i monaci a tavola conlegial- 
mente, e coti grande onore in capo 
di tavola la donna. Non prima fu ar
rivato alla ferrata , die* una bracchetta 
d’ un frate lo scuperse, abbaiandogli, 
e dopo quella molti altri cani. In fatto 
li reverendi frati insospettiti a quel 
rumore, alsorno il capo, e tutti a un 
tratto lo videro , è riscaldati li porci 
nel vino e nella carne , non lo cogoob- 
bero, dicendo a un tratto medesimo 
certi di loro ; Che vuoi costassù , ma* 
nigoldo furfante ? Tienaci a m ente, 
sciattato , che tu vai cercando del le- 

 gaio. Disse Cicerchione.* Cercavo quello 
che ho trovato .* sapete ben voi quello 
che io voglio? fareste meglio rondarmi
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la mia moglie. Non prima disse Cosi * 
che tutti lo cognobbero essare il ma*, 
tito della fanciulla : dubitorno che egli 
non ln andasse a dire all1 abate ; e per 
tal tema il vicario dell9 abate lo chia
m ò, dicendo: Cicerchione , Vienne un 
poco alla porla, che noi te la vogliamo 
rondare , perchè questo non è luogo 
da donne* Non prima il vicario ebbe 
cosi detto , che egli tutto contento 
saltò in terra , parendo essare tutto 
ravizzolato , e con molta allegrezza 
s’ andò alla porta , e quivi giunto, in 
fatto gli fu aperto da un garzone, e 
fu menato al refettorio. Stavano li mo
naci , come santi, perchè, come giunse, 
cessarono tutte le risa , e con silenzio 
s’ attendevano a mangiare. Corse in 
fatto Cicerchione abbracciare la donna, 
chiedendole perdono , le domandò, se 
la voleva tornare a casa $ e con molte 
carezze, facendogli mille dolci parole



la pregava ; nò si saziava guardarla , 
parendogli averla trovata da morte a 
vita 9 perchè temeva che ella si fusse 
annegata, o che le fiere P avesseno 
devorata j e non sarebbe mai tornato 
a casa senza le i , perchè la suocera 
r  aveva minacciato volerlo ammazzare, 
se per sorte la figlia lussi capitata male. 
Il vicario lo fece porre a tavola a canto 
la donna, e con molte belle parole 
avendo desinato , gli fece una mezza 
predichelta, mostrandogli come quel 
luogo era casa di D io, gli diceva che 
la fanciulla non poteva capitar meglio. 
Diceva : Certo che Iddio, per il bene 
ed util suo ce V ha mandata, et in 
questo luoco è stata ricevuta molto 
volontieri. Sappi , diceva il ribaldo 
frate ,  che P è stata la sua salute , et 
è stata a onore , quanto sarebbe stata 
in casa tua , e tutto quello P avresti 
fatto tu j noi P aviamo fatto .* daeudoli
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ad intendere che era stata a onore , 
gli diceva .* Pensa che ella ò vergine 
in questo convento, come V era prima 
che ci venisse. E voltatosi alla fan
ciulla , disse ; Non è la verità ? Ella 
tatto affermò essar vero. Di poi il 
buon vicario, facendo bene P ipocrito, 
si voltò con alte parole a Cicerchione, 
gridandolo della sua pazzia e di sua 
gelosia, dicendo : Sappi , che da te 
non è restato , che la non sia capitata 
male ,* e gli predicava la castità. Men
tre che così il vicario gli diceva , gli 
fece portare innanzi molto bene da de
sinare. Cicerchione che era mezzo morto 
di fam e, e come se mai quella setti
mana avesse mangiato, così si pose a 
mangiare , e perfino che non fa molto 
ben satollo e pieno, poco o nulla 
sentì quello che il viciabate diceva 9 
e lasciandolo d ire , attendeva a man
giare allegramente 5 e poveretto era



Stato dodici giorni ohe molto poco per 
il dolore aveva mangiato , e tal fiata 
lo sciocco si scasava meglio che sa* 
peva. Tanto che la mattina trovò 1* 
moglie , e mangiò molto bene , e tutto 
contento avendola trovata 9 mangiato 
eh9 ebbe , come usanza de' villani ,  si 
volse partire con la donna. Il vicario 
che ancora non s9 era trovato seco in 
letto , non gli pareva giuoco $ e per
10 interesse messosi più che a carità , 
disse : Non c9 è fretta , tu non sei in 
sali' osteria. Messosi il ribaldo frate 
in animo volere fare quello ohe tutti
11 altri frati fatto avevano , si dispose 
che la vi stesse, oltre alti tredici giorni 
che stata v9 era , quattro p iù , dicendo 
a Cicerchione ; Queste non sono cose 
da corrire a furia, perchè avendola tu 
minacciata volerla ammazzare, non vor
rei che tu cadesse in qualche errore 9 
e si facesse qualche pazzia ,  et io ne



i 5a
portarei tutto il biasimo e la vcrgo- 
gnia. Di poi 9 dimmi 9 balla tu menata? 
N o 9 disse egli 9 che non P ho menata. 
Be’ , disse il viciabate : Vuo’ la me
nare ? Perchè 9 se non la menasse $ 
non starebbe bene andasse seco sola 9 
senza la madre. La menarò, se voi 
Volete darmela 9 disse il pecorone. R i
spose il vicario : Se tu vuoi fare co- 
testo 9 voglio che prima tu facci seco 
la pace 9 e che tu le perdoni 9 e così 
lei perdona a te .* e poi voglio che tu 
mi prommetti menarla y come solgono 
fare i buon cristiani. Disse Cicerchione: 
Io vi prommetto farlo .* volete altro da 
me ? O , datemela $ dico , che ho fatto 
male e me ne pento 9 e mai il farò 
per P addietro tal pazzie. Disse il vi
cario : Il dietro non importa f il caso
sta il dinanzi 9 dico quello che ha da
venire. Ora voglio che tu domattina 
odi la messa del congiunto 9 come si
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fa, poi doinan sera ia menarai sotamen» 
te: e come ti dissi, tu non sei in su 
T osteria, che tu abbi d’ aver cotanta 
fretta d* andartene * nè manco noi ti 
cacciamo: Voglio farti queste nozze 
alle mie spese , e non vuo’ che ti costi 
cosa veruna. Fu contento Cicerchione, 
parendogli una macca a ginocchio* e 
restato d’ accordo , se n* andò a spasso 
buona pezza per il refettorio con il 
vicario, ragionando di più diverse cose. 
Di poi che ebbeno assai passeggiato , 
menomo la fanciulla nella camera del- 
P abate , e quivi lasciatola , il vicario 
disse a Cicerchione : Vedi, ella è stata 
sempre sola in questa camera cou tanto 
onore , quanto è stato possibile, e con 
quel riguardo , quanto la fusse stata 
con esso te. E così detto, il vicario 
lo cavò fuori di camera , e lo .menò 
a vedere tutto il convento, nè vi re
restò buco che non gli mostrasse* Di



poi lo fece menare in sul campanile 
da certi monaci più gioveni , e mena* 
tolo alle campane , il vicario se n' an
dò in camera a pigliarsi piacere con 
la fanciulla ,  e presto messo il batac
chio alla campanella , sonò due doppi 
a vespro , e finito di sonare 9 uscitosi 
di camera 9 la lasciò ; et andatosene 
per il convento, acciò che Cicerchione 
non se u’  accorgesse, e sceso il pe
coreccio dal campanile 9 si dè nel vi
cario , e s’ accompagnò seco , et an
dando tanto in qua et in là 9 che lo 
trattennero fino a notte 9 tenendolo 
allegro. E  venuta la sera 9 il vicario 
fece mettare ia ordine una cena da 
signori, e cor un buon pasto riabbono 
tutto lo svenuto Cicerchione. Di poi 
che cenato ebbeno* rimeuorno la fan
ciulla alla camera dell’ abate, et ivi 
lasciatola con il lume, le disseoo , ohe 
a sua posta se rC andasse a dormire >
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come che solita era $ e lasciatola , si 
partirno , e menomo Cicerchione a 
dormire cor un certo monico molto 
giovine , quale aveva la cella assai 
lontana da quella dell9 abate dove era 
la fanciulla, il monico con molte sante 
e devote parole , facendo il santaccio, 
faceva dire a Cicerchione le più tra-, 
bocchevoli parole che dicesse mai omo. 
Cicerchione 9 confessandosi dallui , gli 
disse, come che la vidde sotto il por
caio , e mille altre pazzie. Il buon frate 
gli fece credare non fusse vero » daen- 
dogli ad inténdare che V era vergine 
più della madre, e simil cose : tanto 
cicalorno, che per stanchezza s9 ad
dormì rno. Non prima fu entrato Ci* 
cerchione in camera dei monico , che 
il buon padre vicario 9 per paura di 
non perdare la buona notte, se n* an
dò a coloarsi con la fanciulla 9 e come 
omo sperto et uso a tal arte, fece suo
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sforzo. La fanciulla avvezza a tal fae* 
cende, molto allegra si stava, ren
dendo buon conto di se : mai si sa
rebbe voluta partire di quel luogo * 
perchè mollo le piaceva di cambiare 
ogni sera cibo , et anco il giorno averne 
di più sorte. Ora la valorosa fanciulla 
in tredici giorni dormi con quindici 
frati, e trovando ella cotal fratoni tutti 
gioveni , molto gliene giovava. Il vi
cario , veduto che il giorno era venuta* 
con gran doglia si levò * dispiacendogli 
partirsi da quel giuoco. Con tutto che 
egli si fusse scolato quanto posseva , 
si pigliava piacere stare a scherzare 
séc o , e lo scellerato a fatica si reggeva 
in piè , per il lungo cammino che fatto 
aveva. Il povero viciabate * per la 
debolezza delle passate fatiche, si usci 
di camera da dove era diaciuto con 
la fanciulla 9 e se ne tornò alla sua 9 
e quivi giunto 7 non guari stato 9 fece
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fclnamare Cicerchione, facendogli dire 
Ohe andasse per la donna, che lo* vo
leva dire la messa nuziale. Cicerchione 
tutto allegro levatosi , se n* andò alla 
camera dell* abate a dove la sera la
sciata aveva la donna , e quivi andando 
con il mooico che seco dormito aveva, 
e giunti alla camera 9 se n* entrorno 
dreato 9 trovorno la fanciulla che s*era 
levata , e tutta allegra si rassettava le 
treccie delle sue bionde e belle chio
me ; et assetta 9 la menomo in chiesa. 
E t arrivata, il venerando padre'vica
rio pontificalmente paratosi con tutti 
li monaci, lo* disseno la messa del 
congiunto , con tutte quelle cerimonie 
che a un simile atto si conviene \ e 
vi dico che mai fu donna che con tante 
cerimonie sacerdotali n’ andasse a ma
rito , come fece questa. E fornita la 
messa, se n* andcrno a spasso, fi
no tanto che arrivò l’ ora del desi-



nare,  e cor uq pasto da p a p i, da 
imperatori, da re quella mattina de- 
sinorno 9 alzando ciascheduno il fianco 
molto bene .* altresì ebbeno la sera# 
Di poi tutto il giorno trattenendosi con 
suoni e canti , feceno molti balli. Di 
poi un lungo spasso, li monaci in 
cambio de9 parenti feceno tutte le ce
rimonie delle nozze che in villa sol- 
gono fare 9 presentando la sposa ; cosi 
feceno loro , per il ben servito > le 
feceno molti larghi presenti 9 e ciasche
duno alle spese del convento , o per 
dir meglio , alle spese del loto abate. 
Di poi venuta la sera 9 cenato che eb
beno 9 messeno alletto li sposi nella 
medesima camera dell’ abate. Cicer
chione 9 non sapendo piti oltre che 
bisogno gli facesse 9 fece secondo che 
la natura gli porse* uè prima fu in 
letto, che egli abbracciatola 9 bacian
dola e simili cose, ella che già a tale
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arte era divenuta mastra, da se stessa 
s’ assettò come bisogno faceva. Lo 
sciocco marito con non poco piacere , 
per sei volte fece le sue faccende molto 
gagliardamente $ di poi per stanco ad
dormitosi , fino à giorno senza inai farsi 
vivo , venuta la mattina , li monaci * 
come pratichi a sovvenire i bisognosi, 
lo' portorfiO allettò di molte nova fre
sche cotte nell9 acqua, siccome si co
stuma fare alla sposi ,  ò per dir me
glio , come facevano loto * quando di 
tal fatto si levavano. Cicerchione le 
prese , perchè gli fumo date ,  non già 
ohe sapesse perohè ; altresì fece la 
fanciulla : di poi , prese 1’ uova , si le* 
vorno. Cicerchione per la dolcezza qual 
gustato aveva , e sì per le buone spese, 
non si ricordata più di quindi partirsi, 
parendo già essere dovenuto patrone 
di quel luogo: non si sarebbe voluto 
partire, parendogli star bene, e che assai
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carezze gli fusse fatte : vi si fermò otto 
giorni a que’ buon pasti ; e li monaci
10 tenevano volonlieri, perchè egti si 
teneva la donna la notte, e loro P ado- 
pravano il giorno $ riè v’ era monito 
che ogni giorno non volesse pigliare
11 perdono 9 e tutti squadernandole il 
salterio , chi una volta e chi due glielo 
scorriva. Ora arrivato P ottavo giorno, 
per mala sorte della fanciulla, il vi* 
cario ebbe una lettera dalP abate , la 
quale conteneva , come la sera ivi sa
rebbe a cena. Sentendo il vicario e li 
monaoi tal cosa 9 tutti se ne derno 
rammarico ; e per non essare soprag
giunti in tal fatto, con molla robba 
ne la mandorno a casa della madre : 
et acciocché potesseno portare quella 
robba, gli donorno un somaro. E fatto 
li monaci compagnia alli sposi a modo 
di parentado 9 buona pezza del viaggio 
n* andorno insieme alle spese del-



P abate Io' feceno un bel donamentos 
e così ambedue insieme allegri e in pace 
ne li mandorno. Fu molto Cicerchione 
di tal cosa contento, nè mai pensò 
della donna a mal veruno, tenendo
sela per buona e per bella, di com
pagnia a casa se ne tornorno. E quivi 
giunti fatta la pace con la. suocera , 
ella ancora del bene della figlia ralle
gratasi , in pece buona pezza visseno, 
e con allegrezza e contento si stenno, 
nè mai del porcaro cosa veruna si 
ragionò.

Niuno altri della bella e faceta 
compagnia restava a novellare che la 
signora , la quale vedendo che P ultima 
fatiea era la sua , poiché le donne eb
bero assai riso la sciocchezza di Ci
cerchione , e la ventura della fanciulla, 
e dopo molte risa , gran biasmo derno 
alli scellerati monaci. E già taciutosi 
ognuno, ella cosi, con modesto par
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lare, a dire incominciò: Avete inteso, 
valorosi gioveni, e voi oneste donne , 
quanto- fidare noi ci potiamo della di
sonesta e scellerata vita de' religiosi , 
donde' non credo che al mondo sia la 
più pessima e trista generazione quale 
è la chericale; perchè si fra li preti , 
come monache e frati sono di vari sangtii, 
di vari paesi, cosi conviene sieno le ope- 
nioni; perchè rare Volte é, che dove sono 
là diversità de'saogui, che ivi non vi sià 
la varietà de'falsi inganni , e sempre 
i simili con una finta verità vestiranno 
i falsi la bugia et l'inganno; e sem
pre in tali si troverà, siccome vari 
sono d’ openioni, così vi éarattno vario 
falsità ; e sotto tal varietà vi saranno 
ascosi, anzi, dico, visone ascosi tutti 
li abbominevol vizi del mondo , tutte 
le disoneste scelleraggini, quali saranno 
vestite cor una finta epocresia, e simili 
ribalderie chericali , o vogliamo dire



monachili, insieme mescolatamente eoa 
hi fratesca , che mai a<l altro pensano* 
che ingannare il mondo. Et assai ri 
sarebbe a dire 9 volendo tutti li lor 
vizi raccontare ; perchè loro , oltre li 
loro inganni e vizi * hanno anche li 
nostri * per via delle confessioni. Ma 
con brevità, solo vi voglio raccon
tare una particella d’ nn nostro ve
nerando frate di santo Austino ; per
chè volendo egli giuntare una vii fem
minella , egli da lei rimase beffato e 
giuntato , siccome sentirete. Stava cia
scheduno della brigata con somma at
tenzione aspettare che ella dicesse , 
desiderosi sentire la loro signora * per
chè tutti sapevano, come belli e faceti 
casi raccontava ; e non guari stata 9 
ella con lieta fronte , cosi a novellare 
incominciò.
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NOVELLA VIL

Un frate di santo A  listino , andando 
a fac ersi cor una femmina , le fura  
certe robbe $ e ritornando per furarla 
di nuovo, ella con bel modo mag
giormente fura il fra te , e per mag
giore scherno lo bagnia.

\ J r uesti gioveni, e vói piacevoli doli
ne , non sono ancor molti anni 9 che 
fu in Siena ua poco devoto frate dei 
frati di santo Austino , il quale poco 
contentò stare alla religione > per sua 
virtù, più volte da quella si patti 9 e 
fuggitosene 9 per le sue virtù , non 
trovava convento che lo volesse rice
vere , perchè il ribaldo a dove bazzi
cava un tratto 9 di modo faceva , che 
bisognava in pochi giorni lo caccias- 
seno ì cotanto era la tua scelìeraggine.
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E lo sciaurato, nou trovando ricapito, 
per la fame era forzato tornare allo 
obbrìgato chiostro 9 et ivi dimorando

t
con li altri frati , con poca pacienzia 
vi stava, parendogli malagevole 1’ ob
bedire li suoi maggiori, e non piacen
dogli tali obbrighi prommessi a Dio. 
Nè veruno n* osservava , mancando a 
Dio la già prommessa fede , e tutto il 
giorno giuntandolo , in cambio ren-

'   '
dergli grazie de’ ricevuti beneficj , in 
diversi modi lo gabbava. E lo scelle
rato frate con sue falsità fece tanto , 
che prese amicizia cor un frate di san 
Domenico , simile a lui, svagolato, che 
si stava fuore del convento, sotto co
lore d ’ un breve del papa (ruina dei 
conventi chi fa tal brevi) ; ora questo 
ancora per le sue virtù s* era partito 
dal chiostro. Ora fra Tiberio ( che cosi 
era il nome di quello di santo Austino) 
trovandosi più e più volte fuor di con*



Tento , vestito a secolare , insieme con 
1'  altro di san Domenico , di compa
gnia se n* andavano a dove meglio lo* 
veniva. Prese fra Tiberio per via del 
eompagnio strettissima domestichezza 
cor una femmina pratica dell* altro , 
quale si domandava Lucrezia d* Urbino. 
Fra Tiberio s* addomesticò molto con 
essa, e fece tanto che una sera se n'andò 
a jacersi seco. E  dormitovi non so che 
notti, avvenne che una mattina fra 
Tiberio levatosi a buon ora, prima si 
facesse giorno , per tornarsene al con
vento , essendo senza lume al buio al 
b u io , s* abbattè a una certa balletta 
non molto grande quale era in camera 
di Lucrezia, che v’ era drento legate 
molte frasoarie di suo. Parve quella al 
frate sì commoda, che se la messe 
sotto braccio , e seco se ne la portò 
in convento. Ivi a non so che giorni, 
fra Tiberio ritornò al giuoco cor un
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certo abito , cbe propio pareva un 
capitano. Egli aveva una eappa rosala, 
cor una banda di velluto larga un 
palmo 5 calze di velluto bianco fode
rate di tela d* argento 9 e tutte biga
rate di trine d* argento ; un giubbone 
di raso bianoo foderato di tela d’ ar
gento $ birretta di velluto> con piu- 
ma; poetali e medaglia d’ oro, spada, 
pugnale , scarpe di velluto, guanti pro
fumati con tanti assettimi che pareva 
lina buttiguccia. E  certo lo sciaurato 
era tanto in ordine che non ardisco 
dirlo, pensando che un frate trovasse 
tante cose d’ accattare. Perfino una ca
tena d’ oro di sessanta scudi aveva ; 
et il frataccio aveva tanti anelli fra 
d* oro e d’argento , cbe n* aveva zeppo 
tutte le dita , et aveva tanti addobba
menti cbe mai li saprei tutti raccon
tare. Ora il buon frate aveva accattati 
tutti que* panni da non so che suoi



amici, daendo lo* ad intendare, cke li 
accattata per non 40 che monache, 
qnali facevano una festa y e cosi in 
tal maniera li aveva trovati. E  giunto 
in casa di Lucrezia così in ordine , 
le fece motto, facendole mille pro
ferte. Ella in fatto gli disse, come 
che era stata furata, dicendogli della 
balletta. Non prima ebbe il frate tal 
parole sentite, che egli con buona 
cera disse .* Non dubitate , madonna , 
che io vi farò ritrovare tutto quello 
che avete perso. Disse allora Lucre
zia : E  in che modo me le farete tro
vare, se voi non sapete chi l’ abbi 
aute ? Ma io son certa, ohe meglio 
v o i, che altri me le  può trovare, per
chè altri non può averle aute $ e di 
poi ci fusto voi , non c* è stato veru
no , che non le trovai 3 e cosi deve 
essare .* Fareste meglio rondarmele, 
senza faro più novelle. 11 buon frate
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ponto cambiava la cera sua, benché La 
femmina lo facesse ladro 3 et alla fra
tesca negando j  si scusava quanto pos- 
seva , dicendole ; Non dubitate 9 ma
donna , non ve ne date pensiero ; che 
se fusse quello che v* ha furato di là 
da Milano, lo farò venire a dove sarò/ 
e a vostra posta lo farò ventre in casa 
vostra. Vi farò vedere di quello v’avete 
da fidare, e qual vi vuol bene, e se 
uno v9 odiasse 9 ai suo dispetto lo con
durrete dove volete, e per forza lo 
farete fare a vostro modo , pigliando 
seco li piaceri che vorrete. £  mille 
altre cose .simili a queste dicendogli , 
le più alte cose che mai fusseno state 
fatte per arte di diavoli , diceva lo 
sciocco .* Se voi volete , vi farò vedere 
in questa stanza un campo d’ arme fare 
battaglie orrende, una vigna piena 
d’  uva , un campo di baccelli, e final
mente , se volete 9 vi farò venire quanti

1 6 9



17°
diavoli sono nell* inferno, e da loro 
vi farò portare qual donna che vorrò. 
Restò Lucrezia per tal parole tutta 
smarrita e piena di paura} credendo 
che egli fusse il gran diavolo , dicen
dogli: Per mia fe , frale, che voi sa- 
pete far molte cose , e maestro Dome
nico chiavaio ora non ci sarà per nulla, 
che fa che gli uomini dì ferro suona
no r  ore 5 e secondo che egli ancora 
dice , di queste cose è il più dotto 
del mondo , et ha auto a dire che 
Francesco d*Ascoii fu suo discepolo, 
e non sapeva nulla a petto a lui , e 
di questo se ne vantava un giorno che 
era in questa povera casa. Disse allora 
il frate : S i , maestro Domenico sa per 
molto di queste cose $ e tutto quel 
poco che sa glieP ho insegniato io , 
et è un ciarlone , un parabolano , un 
bugiardo che non dice mai una verità. 
Non 90* i o , che quando stavo alla
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Madonna di Fontegiusta, quante cose 
ipoparò da m e, che prima non sapeva 
fare cosa buona ? Si rammentò Lucre
zia che il frate una notte fu soprag- 
giunto in una casa vicina la Madonna , 
e quivi gli fu fatto un gran catenaccio 
attraverso il mostaccio , e per scher
nirlo disse .* Ditemi, i vostri diavoli , 
perchè non vi disseno che avevate ad 
essare sfregiato? Lassiamo andare que
sto , disse egli , torniamo al ragiona
mento nostro. Quante donne di queste 
belle mi sou fatte venire, parte in ca
mera 9 le più belle e le prime di que
sta terra ,  ohe non credo ce ne sia 
restate dieci ,  che non l’ abbi avute 
in cella al mio comando? Quante malie 
F ho insegniate a fare, per farsi venire 
li lóro amanti a casa ? Quando il frate 
disse così 9 la femmina tutta si rassi
curò , e Io cogniobbe per un furbo e 
per un mariuolo, e dandogli certe



spuntonate , diceva: O frate, voi sete 
appunto come li napolitani e li spa- 
gnuoli, che il giorno vanno facendo 
1’ amore con le gentildonne , di poi 
la sera , come vo i, si riducono in bor
dello. Et in fra se diceva ella : Certo 
questo m*ba furata. Fece fermo pro
posito valersene, se la posseva, e cosi 
dettogli, per meglio tirarlo su , disse: 
U h , trista a m e, non dite p iù , che 
voi m*avete messa addosso una gran 
paura, talché quando'vi vedo, mi par 
vedere il diavolo dell'inferno. Allora 
il frate si vantava bene ; perfino lo 
sciocco disse d'essere stato alla mon
tagna di Norcia , et avere parlato con 
la Sibilla. Quando che alfine il frate 
si fu vantato, non possè fare che la 
non dicesse in parte V animo suo ; e 
poiché egli non intendeva, se non 
quando parlava alla scoperta , disse : 
S ì , forse iu chiesa saranno venate tal
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donne i non in cèlla. Disse il frale : 
Dico in camera non in chiesa. Vói 
non mi credete ; ditemi,• parvi che io 
sia uomo da baie ? non sono io di 
fede ? S I, disse ella* già mi parevate ; 
ma ora non so 9 à’ segni quali mi date, 
n o , perchè noti mi pare che coirri- 
sfondino con le parole. Perchè contò? 
disse egfi. Dirollovi 3 disse Lucrezia. 
Avendo voi , secondo che mi dite sì 
belle e sì nobili donne al vostro co
mando molto j lasciate quelle così belle 
e nobili per me. Dissi ben io poco fa.* 
Il giorno alle gentildonne con li occhi, 
e la sera alle ribalde con 1* opere. So 
dire j che per me sì brutta e sì vile 9 
se aveste loro , le lasciareste. C* è dif
ferenzia appunto quanto dall' o ro , e 
la spazzatura che si getta fuori. Sen- 
tendo il frate che ella cominciò a dire 
dà dowero , volendole dare la berta, 
con certe parole fratesche dàendole



della signora 5 e simili cose, dicendo; 
A h i, madonna mia cara, signora mia 
dolce , patrona del mio core, avete 
il torto a dir così 5 perchè questa é 
una materia che non si può fare a sua 
posta , nè quando si volgano , si pos
sono avere , perchè bisognia aspettare 
il tempo e T ore, la luna, i pianeti, 
Marte, Venere, G iove, Saturno, e 
molte altre cose che a quest’ arte bi
sogna, Peto non accade che la signo
ria vostra si disprezzi di tal sorte, che 
a torto lo dite ; e vi dico che sopra 
la mia conscenzia, voi mi parete cosi, 
quanto veruna di questa terra 5 ' e giu* 
rovi per questo petto sacrato, che se 
io fussi secolare , non vorrei altra 
donna che voi, tanto mi piaoete , nè 
ce n’ è veruna in Siena che abbi sì 
bella grazia. E così quinci le dè mille 
lode fratesche , con certo risetto falso 
la baciò, cominciando seco a scher-



tare , facendo lo innamorato 9 e simil 
fratarie. Lucrezia 9 che bene aveva 
pensato riscuotarsi dello inganno fat
tole | mentre schermando, con bel modo 
gli trasse di dito ano anello di assai
buona valuta , nè di tal cosa il frate * •
s’ accorse 5 e trattolo nettamente , lo 
nascose, aociò che meglio negare lo 
potesse. Il frate, non essendo solito 
portar simil cose , non si ricordava più 
d* anello che dn altro, et anco per 
quello non era il suo, che V aveva 
accattato da un gentiluomo che anco 
gli aveva presto molte altre cose. Ster* 
no assai a scherzare .* di poi un lungo 
scherzo, se n* andorno al letto , e 
quinci sotto le lenzuola 9 il ribaldo 
frate faceva peggio che un secolare 9 
o vogliarn dire un sfrenato soldato , 
perchè messe a sacco la sala e la cu
cina. La femmina 9 per quella fiata 9 
avvezza a ogni cosa, si taceva, lascian-



dolo correre dove voleva. Andò il fraté 
tre volte in cucina con tanta furia, 
che pareva avesse il diavolo addosso. 
£  raffrenatogli la pazzia, con lento 
passo i per l’ ampia e larga sala dne 
volte la passeggiò 9 tanto che in simil 
giuochi consumorno tutta quella notte. 
E  avvicinatosi il giorno, il. frate non 
si sapeva levare : tanto stè che il giorno 
apparì, talché Febo faceva rallegrare 
tutti i colti, cantando i vaghi augel- 
letti. Vedendo il frate , che il sole 
Splendeva , con molta fretta si levò , 
maledicendo la sua tardanza $ e men
tre che si levava j andò Lucrezia si 
levò | acciò che nòn gli levasse qnal 
cosa di buono ; e perchè il frate tosto 
se gli tollesse dinanti, lo aiutava a 
vestire , e s* ingegniava che presto 
% uscisse di casa. Per fretta il frate 
non si vesti mezzo per girsene al con* 
vento 9 e non esser veduto in abito di



soldato , talché così mezzo vestito,  
venne in fantasia a Lucrezia ‘anco le
vargli un bel paio di legacci di taffettà 
con nappe d* oro .* per la prescia,  
senza che li tollesse, rioiaseno. L i aveva 
il buon frate fatti d’ uno stindardo d’ un 
cavaliere che era morto : talché , senza 
s'accorgesse , anco quelli rimaseno. Il 
frate , non ricordandosi nè di legacci, 
nè d* anello , tutto frettoloso si parli , 
non dicendo pur addio 9 e per i più 
cupcrti chiassi che trovò 9 se ne gì al 
convento. Non prima fu egli uscito di 
casa , che Lucrezia corse all* uscio 9 e 
ben di dentro lo serrò, acciò che il 
roaladetto frate non vi potesse intrare, 
e cosi serrata tutto il giorno si stè« 
Essendo il dì fra Tiberio in coro a 
vespro 9 si rammentò dell' anello ,  e 
per doglia non trovava luoco per quel 
coro j credendo dire il vespro 9 egli 
ne cantava un altro ianto che finito,
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uscito di coro 9 te n* andava per on
vento y come uno impazzato 9 cercando 
un compagnio che a lui affacesse .* 
e aggirato assai , ne trovò uno secondò 
il suo intento j e trovatolo * bisogniò 
cercare per il priore9 che desse loro 
licenzia per gire fino al libraro 9 per 
certi libri. E  così tutto infuriato, e 
pieno d’ accidia, con il suo compagnio* 
come dissi * a lui simile9 e molto fi
dato , conferitogli il tutto , se uè girò 
a casa di Lucrezia * cercando il suo 
anello. E  giunti a quella 9 trovoro la 
porta serrata : tentoro in diversi e vari 
m odi, se quella aprir potesseno $ ma 
perchè stava in modo * che punto di 
fuori aprire si poteva * veduto che non 
possevano aprire 9 il malcontento frate, 
con furia 9 forte cominciò a battare 9 
e pur nel'battare 9 s* affaticava d’ en
trare. Quando che Lucrezia senti tal 
battimento 9 in fatto pensò fussi chi
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era i e tardando alquanto , quando 
tempo gli parve , si fece alla finestra, 
facendo sembiante di non lo conosce
re , dicendo.* Chi è giucche con tanta 
prescia batte ? Rispose il frate .* Aprite, 
madonna , che è il vostro fra Tiberio: 
non mi conoscete? Non prima ebbe 
detto tali parole, che in fatto la sa
gace femmina , tutta d' astuzia e d* av
vedimento piena , disse .* Non so chi 
siate : Dio mi guardi che mi sia veduti 
entrare frati in casa* Perdonatemi, che 
io non ce ne voglio, perderei un cento 
per cento, nè più trovarci -credito 
veruno con questi gioveni ; e non vo
glio che mi sia detto , frataia ; perchè 
oggi questi secolari si schifano più 
d* un frate che del boia $ e non biso- 
gniarebbe altro. Andatevi con Dio 9 
che sono accompagniata bene. A que
ste parole, il povero e male avveduto 
frate cogniobbe affatto d’ essere ginn-
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tato da costei, e con dolci paroline 
diceva : madonna , di grazia apritemi 
un p o co , ovvero voi ini fate tanto 
favore, Ohe veniate fino quaggiù al- 
P uscio , tanto vi parli dite parole. 
Rispose ella , dicendo : Andatevi coti 
D io , che non ci voglio venire. Veduto 
il frate che la non voleva 9 disse : ren
detemi almanco il mio anello che mi 
tolleste ier sera. Che anello , disse 
ella? Non so che anello vi vogliate 
dire .* certo devete sogni are , o voi 
sarete impazzato ; certo che troppo 
questa mattina avrete beato. Vennero 
insieme in molte parole , et ella molta 
gran villania diceva al frate. Còrse a 
quel rumore di molte brigate 9 facendo 
tutti le maggior risa del frate, che 
mai fusseno fatte di sciocco. Già pa
reva al frate essare la favola del p o- 
pulo (  come dire la civetta fra gli uc
celli )  , e tacendosi, tutto malcontento
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si voleva partire. La femmina , per 
meglio fargli la beffa , lo chiamò di
cendogli ; Frate , aspettate. E levatasi 
dalla finestra, corse per nn oalderon 
d’ acqua non molto delicata. Lo sciocco 
frate ,  non ricordandosi di quello che 
fatto r  aveva , si prese l ' andasse per 
V anello, per darglielo , come se fusse 
stato qualche gran cosa. Et accostatosi 
alla porta per entrar drento , Lucrezia 
fattasi alla finestra oon F acqua, tutta 
la gettò addosso al frate 5 e gettatola, 
in fatto si levò. Fumo a un tratto tante 
le grida e fisti de*’ fanciulli, accompa» 
gniate con molti sassi, che fu forzato 
il frate in fatto di partirsi , e fuggire 
quella furia egli e il compagnio, e per 
tema di peggio, preseno il primo chias
so , tutto ripieno di sdegno e d’ ira ,  
e camminando se ne torborno al con
vento, Et ivi arrivato , fra Tiberio 
mandò per nn suo strettissimo amico,



quale era un gentilomo giovine e ric
co , e posseva qualche cosa in questa 
terra, per 1* amor della sua robba 5 
non che altro di lui fusse stimato. E 
desideroso il giovine fargli p iacere, 
non tanto al frate 9 ma a chi lo ricer
cava , presto l9 andò a trovare, si per
10 essargli amico, come per il segnio 
sacerdotale. Et arrivato a lui 9 il frate 
gli raccontò tutto quello si faceva per 
l a i , pregandolo che si facesse rendare
11 suo anello 9 e se la non voleva ren
derlo , gli disse j la bravasse 9 la mi
nacciasse e simili cose da frati. Il gio*- 
vine 9 spinto dalla fratesca amicizia 9 
et anco mosso per sapere l ' intero di 
tal novella, se n’ andò alla casa della 
femmina 9 e battutole la porta con fu- 
s ia 9 credendo da lei impetrare grazià9 
ovvero con le minaccie ottenere quello 
voleva 9 la chiamò 9 ditendo s Apri 
qua j poltrona 9 se non vuoi che non
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butti la porta in terra. La povera don
na , sentendo battare con tanta furia , 
e sentiva le minaccievoli parole, tutta, 
per V essare forestiera, impaurì.* doman
dando qual fussi , per vederlo, si fece 
alla finestra. Il giovine tutto turbato 
le disse .* Apri, questa porta, poltrona, 
se non vuoi la mandi a terra. Disse 
la femmina : Oh misera a me / che 
cosa vuol dir questo oggi ? Di grazia, 
quel giovine, mi dite , di poi soo 
contenta aprirvi, e fare tutto quello 
volete. Disse il giovine .* Dammi quello 
che questa notte tollesti a quel frate, 
e poco fa venne per esso, e tu lo 
bagnasti. Venne per esso, sì , disse 
ella , ma io oon glielo possevo rea- 
dare, per non averlo auto $ sicché, 
non avendolo , malagevolmente glielo , 
possevo dare $ e Io sciaurato cominciò 
volermi rompare la porta,, e per quello 
lo bagniai. Disse allora il giovine :
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Rendeglielo se tu V h a i, che si farà 
per te. Disse ella .* Aspettate , che 
voglio sappiate ogni cosa. E  levatasi 
dalla finestra, andò alla porta , et 
apertola ,  disse : Se io l1 avesse , lo 
darei più volootieri a voi che a ve
runo 9 cotanta fede vi porto , che fi
darei in voi altra cosa che uno anello, 
perchè son certa che voi non mi fa
reste se non tutto bene. Asooltate,  
che vi voglio pur dire tutte le poltro
narie di questo frataccio ribaldo, che 
è il maggior tristo di questa terra. 
Egli ha dormito quattro notti con esso 
me , e m’ ha prommesso due scudi ; 
ora il tristo mi vuol pagare con que
sta moneta. Vi prò fumetto che mai 
entrarà in questa casa, e mi sta' il 
devere , per essermi impacciata con 
frati. E  con molte altre parole sim ili,  
disse tanto, che il giovine le crese 
tutto quello che la diceva, perchè anco
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egli conosceva la poltronaria fratesca. 
£  non sapendo che se le dire, la la
sciò , e tornò a dire una gran villania 
al frate , mostrandogli le ragioni della 
femmina ; gli disse , come V aveva fu
rata , e tutte le gentilezze quali ella 
«li aveva racconto* Il frate tristo sfac
ciato, negando, ve lo volse riman
dare. Il 'giovine , cognoscendo quelle 
essare novelle d* amore , senz’ altro 
dirgli , lo lasciò nella malora. Il fra- 
taccio , cavatasi la cappa molle, quale 
ancora 1’  aveva indosso , ne accattò 
un* altra da un frate,  e senza più li
cenzia s' usci di convento , e trovò un 
altro giovine ; gli raccontò il simile. 
Di nuovo P altro ambasciatore andò a 
trovare la femmina. Era quest' altro 
molto giambevole e faceto ,  e deside
roso d’ intendare questa trama , con 
piacevolezza le parlò , dicendogli del- 
P anello. E lla , come al primo, negato»
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altresì fece al secondo , dicendo tutto 
quello aveva detto al primo , e «  di
spose fare in modo che il frate non 
ci avesse a mandare più , nè manco 
andarvi egli. Et oltre a quello che detto 
aveva al primo , soggiunse, dicendo , 
come il frate gli aveva detto sapeva 
fare tanti incanti e malie, perfino quella 
delle tre fonti, e a porre discordia 
con Tosso d’ un morto, mostrandogli 
come P aveva furata , raccontogli tutte 
le robbe gli tolse. Di poi alT ultimo 
disse, come il tristo s’ era vantalo 
tutte le gentildonne di Siena , e gli 
disse , che gli aveva detto ,  essare più 
fiate jaciuto con una sua strettissima 
parente. Sentendo il giovine tante enor
mi poltronarie, si fece il segnio del
la croce , dicendo .* Sappiate , L u
crezia, che a me mi sa male e duoimi 
che voi non abbiate avuto P an ello ; 
e se voi P avesse auto ,  non vorrei lo
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rendesse , per insegnargli. E dopo 
molte parole simili , il giovine si parli, 
dicendole ; State di buona voglia eli e 
più non vi torncià.a casa. E  lascia
tola , se ne tornò ai frate che non 
guari lontano dalla casa della femmina 
f  aspettava. Giunto a llu i, cor un .* 
Furfante^ sciaurato, frataccio, lo salutò 
in prima fronte9 dicendogli che meglio 
gli starebbe un remo 9 che indosso la 
cappa da frate, e con molte minacele 
gli rese la risposta dell* anello ; e co* 
mandatogli che non fusse più ardito 
andare a le i, nè mandarvi a dirle 
dell9 anello o d* altro. Sentendo il frate 
che tutte le sue poltronarie s* erano 
scuperte e fatte palesi,  con fratesche 
parole gli domandò perdono , daendo 
colpa al demonio che 1* aveva accecato, 
e molte altre infinite novelle da frati. 
Il giovine , senz* altro dirgli, tutto 
rammaricato si parti d&l frate, lascian-
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dolo nella malora schernito , e pieno 
di paura e di sospetto. Lucrezia riscos- 
sasi a sette doppi della robba sua , in 
pace con P anello si rimase , nè più 
impaccio sentì del frate.

Si levò tal rumore fra la brigata, 
quando senttrno che il frate fu gab
bato 9 e di poi per beffa bagnato, con 
tal risa, che a fatica possevano par
lare, per la grande abbondanzia del 
ridare» Di poi finita di raccontare la 
novella, anco non potevano cessare 
le risa, e con vari ragionamenti fu 
molto biasimato lo scellerato frate, 
parendo loro che poco danno ricevuto 
avessi, per la pessima e scellerata 
vita. E ragionato assai di sua pestifera 
lengua, già tacendosi ognuno , la si
gnora Emilia voltasi con bel sembiante 
alla piaoevol Corinzia, impose che ,  
secondo il costume loro, spiegasse al
cuna rima per dare piacevole e dileu
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toso fine alti saporiti ragionamenti. La 
graziosa Corinzia, levandosi in piè , fa
cendo alla signora con lieta fronte 
debita riverenzia, disse: Non posso fare, 
che essendo dalla formila mal premiata, 
e stringendomi dn ora in ora la grave 
doglia, che non mi lamenti di mio 
tristo fato , di poi che non è cresà 
mia doglia, non è creso mio ardore , 
non è sentito mio lamento , che bett 
nemica fu mia stella e la mia sorte , 
dacché cosi m** ha condotta. Mentre 
che ella cosi diceva , prese in mano 
una dolce e soave lira, quale quindi dà 
presso 1’ era , et accordatola, sonando , 
con mesta voce cosi diceva :

Piangendo ognor mia sorte, mi lamento 
Che gelosia cagion sia di mio male, 
Trammi del petto V aurato strale , 
Am or, col qual mi dai grave tormento: 
Non voler più che mie parole il vento
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Spargili con grave lutto*
Deh donami altro frutto 9

E  per amar ni allevia or quel cK*io tento,
*

Fortuna , pietà prendi del mio stato 
Tristo 9 miser9 dolente e sfortunato«

E  *7 mio mal pur mi duole 9 

Nè scemar già non pùole 9 

Perchè nel cuor mi sento una gran pena 9 

E  di gelosia piena,
A h i fren molest* cirromper troppo forteì 
A hi destin crudel ! A h i ria sorte !
A hi ria discordia9 cagion di mia morte9 

Che sol del mio dolor sé* fondatrice 9 

E  del mio grave mal aspra radice !
E  sol questo mi duole 9 

Perchè scemar non può le,

É  ’/ mio dolor è tale,
CICin dubbio stoiche quel non sia mortale
Né so già più che farm i 9
Se mi lasci morir 9 oppur s* io viva $



Ffè restar vorrei priva
D i sì bel viso qual unico pormi ,
D'onestà specchio, e d? amor alùier armi.

Mosseno molto a pietà > le tre 
canzonette 9 tutta la brigata j onde la 
signora 9 uon parendole in cosi lamen- 
tevol vèrsi fioire la sua signoria, co
mandò alla piacevole Aurelia, che ella 
cor una canzonetta rallegrasse la bri
gata. La vezzosa Aurelia, senza altro 
dire* prese in maiio la già sonata lira, la 
quale attaccata aveva la mesta Corinzia 
indi a un verde lauro, e con lieto suo
no dolcemente a cantare incominciò ;

Se V bel viso bramate ,
Perchè adunque. restate
D i non vede.r quel specchio almi e leggiadro,
Che del cuor fu  sì ladro ?
E  se vi prese amore 
Con suoi bei dolci accenti ,
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Discacciate da voi ogni timore• 
iSol quel bel viso adorno ,
Qual porge luce al giorno ,
E  sol /  asconde dei suoi rai lucenti 
Per gran vergognia9 oncf ogni cuor dolente 
Allegro ne divien e duol non sente.

Aveva già Febo con il carro suo 
preso il cammino verso li antipodi, 
quando la graziosa Àurelia finita ebbe 
la sua canzonetta, quale rallegrato 
tutto quel felice drappello ; e taciu
tasi, messe la dolce lira a dove presa 
aveva, al suo luoco si pose a sedere. 
Mollo fu da tutti la sua improvvista 
canzonetta lodata, e piaciuta la sua 
risposta a ciascheduno. Dopo molte 
lode datole , la signora Emilia , ve
dendo Ostar giunta la fine della sua 
signoria, con iholta grazia presasi la 
sua signoril ghirlanda , in capo la pose 
alla bella Adriana, dicendole con umil
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pàtole ; V o i , madonna Adriana*, se
guirete la seguente signoria , perchè , 
secondo la presa maniera , la mia è 
finita. La generosa Adriana divenuta 
signora di quella bella et onesta com
pagnia , e lla , come signora , comandò 
che le fanti venisseno. Non guari sterno 
che tutte arrivorno $ e partendosi tutti 
di compagnia di sotto il verde pergo
lato, se n* andorno verso una chiarissima 
fonte, qual veniva dall* Un de’ lati del 
giardino ; e quivi arrivati 9 si fermorno 
al suono della limpida acqua 9 e con 
soavi ragionamenti alquanto dimororno.
E  ragionato assai 9 la novella signora 
disse : Intendo, discreti gioveni, e voi 
cortesi donne , che domane si ragioni 
di diverse materie, secondo che a voi 
piacerà. E  cosi detto, ella si parti 
dal bel giardino, insieme con tutta 
la brigata ; e fuori usciti , andando
sene ciascheduno alle case loro , li
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due gioveni feeeno compagnia alla si
gnora fino a casa 5 e di poi V altre 
donne se n’ a adorno a dove che voi- 
seno , e ciascheduno con sommo pia* 
cere quella notte consumò.

FIN ITA  LA TERZA GIORNATA
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